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Con sempre maggiore attenzione gli storici guardano alla 
vita quotidiana delle varie società. Lo studio dei grandi avveni- 
menti politici e militari, della struttura e dell’organizzazione po- 
litico-amministrativa, pur necessario, non è sufficiente a deli- 
neare un quadro d’insieme di un periodo storico. E° necessario 
prendere in considerazione tutte le manifestazioni di un popolo, 
anche quelle strettamente private, per capirne le idee, le aspira- 
zioni, i sentimenti. Sarà allora opportuno esaminare la religione 
e la cultura, l’arte e la tecnica, l'economia e il diritto, l’educa- 
zione e il costume. Insomma tutto il regno del quotidiano e 
dello spontaneo, la vita associativa, le istituzioni. 


A dir la verità grandi storici del passato hanno guardato 
a questo aspetto con interesse. Erodoto ci informa minutamente 
del modo di vestire dei soldati persiani e dei loro alleati; il 
Varchi descrive con precisione l'abbigliamento dei fiorentini del 
suo tempo; Muratori dedica un’ampia parte della sua opera al- 
l’arte tessile; Guicciardini va oltre e mette in relazione il mu- 
tamento del vestiario con l’evoluzione globale della società. 


Il Muratori in specie non tralascia i particolari e soprattutto 
scava negli epistolari per mettere in grado il lettore di capire 
« il momento » del quale si narrano î fatti. 


«Sarà a me lecito, scrive il Muratori nel capitolo dedi- 


cato a Carlomagno, il rapportare al presente tutto quanto ivi si 


legge — (trattasi delle lettere del Codice Carolino) — intorno 
SCI 

Renato della Torre ha voluto seguire questi schemi dan- 
doci, finalmente, su Sesto al Reghena, un libro documento. Ab- 
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bonda il latino in quest'opera e forse, di questi tempi, a qual- 
cuno la lettura sarà pesante. Ma come si potevano tralasciare 
le citazioni autentiche di documenti che sono il pregio più alto 
della ricerca? | 

Con la storia dell'Abbazia di Sesto scorre, nel libro, la sto- 
ria dei tempi medioevali, delle istituzioni coeve; scorre la storia 
del Friuli. 

La ricerca è precisa sulle molte donazioni abbaziali, che poi 
significa conoscere e svelare procedure amministrative e di go- 
verno del tempo. 

Ma è la storia del Friuli che riceve da Renato della Torre 
una più intensa illuminazione, e la riceve con una documenta- 
zione che non lascia nulla alla agiografia e proprio nulla alla 
invenzione della fantasia. 

Un libro dunque di storia che presento con animo grato 
e che raccomando ai giovani, soprattutto friulani, affinché cono- 
scano nel profondo la storia di questa nostra tormentata, ma affa- 
scinante terra, e anche perché imparino un modo di studiare la 
storia ed un metodo di ricerca che l’autore ci offre con l’impe- 
gno e la diligenza dello studioso di grande serietà. 


ALFEO MIZZAU 
Assessore regionale ai beni ambientali e culturali 
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PREFAZIONE 


Questo lavoro, risultato di laboriose ricerche d’archivio, 
è stato allestito con lo scopo di permettere agli studiosi ed ai 
cultori di storia patria friulana la consultazione di un cospicuo 
materiale documentario fino ad oggi solo parzialmente esplorato 
e che illustrasse la storia dell'abbazia sestense dal tempo della 
sua dotazione, l’anno 762, alla fine del secolo XIII. 

Vengono infatti editi ben centotrentotto documenti che 
possono permettere di abbracciare un vasto lasso di tempo cro- 
nologico: cinque secoli di vita tormentata e interessante non 
solo dal punto di vista economico, ma anche politico e sociale 
della più insigne delle abbazie friulane. La loro provenienza, assai 
varia, testimonia della vastità della ricerca; i fondi dei mano- 
scritti oggetto di questo lavoro sono ora custoditi ai Frari; nel- 
l’archivio di Stato di Venezia (tra i quali si contano i due soli 
documenti risalenti al Trecento pubblicati in questo lavoro per 
ragioni di completezza); nella Biblioteca comunale di Udine; nella 
Biblioteca Guarneriana di S. Daniele (si tratta di copie, di cui 
gli originali sono andati perduti, di mano di Giusto Fontanini 
della prima metà del sec. XVIII) e di altri fondi udinesi di cui 
si è data notizia di volta in volta nell’apparato critico. 

La gran parte di questi documenti risale al sec. XIII (più 
di centodieci tra atti di diritto pubblico e privato, atti giudiziari 
e contratti, carte d’investitura ed enfiteutiche, originali e copie 
dalle quali si delinea un quadro ben determinato di vita friu- 
lana), in particolare della destra Tagliamento e del Friuli storico, 
compresa la Carnia; e vi sono inclusi pure squarci di vita riguar- 
danti il Bellunese, il Trevigiano, il Vicentino, il Padovano, il 
Capodistriano e il territorio di Senigallia). Ma circa una ventina 
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riguardano il periodo precedente, tra i quali le antiche donazioni 
anteriori al Mille, ed alcuni documenti successivi (come quella 
interessantissima querela o ricorso presentato tra il 1165 ed il 
1169 al Papa dai monaci sestensi a causa delle spoliazioni da 
essi subite ad opera dei patriarchi aquileiesi Popone, Sigeardo, 
Vodolrico I, Pellegrino e Vodolrico II, ricorso ovviamente uni- 
laterale). Il quadro storico si ferma entro questi limiti cronolo- 
gici; è auspicabile che esso possa costituire un punto non di 
arrivo, ma di partenza per lo studio della gloriosa storia di Sesto 
in Sylvis, lavoro che potrebbe articolarsi in un primo tempo 
nella pubblicazione dei documenti tre-quattrocenteschi fino alla 
fine dell'autonomia abbaziale benedettina avvenuta nel 1420, 
quando divenne commenda, e poi dell’intera storia sestense (an- 
che se in seguito storia di tono minore) fino ai nostri giorni. 

Penso sia opportuno presentare sinteticamente qualche 
cenno sul patrimonio artistico dell’abbazia di Sesto che si stende 
su di un lembo di pianura veneta omogeneo ed uniforme ad un 
tempo, tra campi e vigneti, lambiti dai fiumi Livenza e Taglia- 
mento. Più propriamente l’abbazia sorge ove si ramificano il 
Lemene, il Réghena, il Loncon, il Lison, tutti fiumi di risorgiva. 
Sextus era il nome di un antico nucleo sorto accanto ad una 
selva, divenuta, poi, Sextus in Sylvis, attualmente Sesto al Ré- 
ghena, che distava da Iulia Concordia Sagittaria sei miglia circa. 
Sulla sponda occidentale del fiume Réghena, Erfo, Marco, Anto, 
longobardi figli di Piltrude e di Pietro, duca del Friuli, poco 
prima della metà dell’VIII sec. vi edificarono un monastero. 

Del vasto complesso abbaziale che nel medioevo assunse 
notevole vastità, rimangono oggigiorno un torrione della cinta 
monastica (uno è incorporato nella casa canonica, un tempo di- 
pendenza monastica), parte degli edifici variamente rimaneggiati 
e adattati a casa dell’abate-parroco, a municipio (la residenza 
degli abati), ad asilo (la sede della cancelleria). 

Riferibile alla seconda metà dell’VIII sec. è la basilica, 
di cui si conservano capitelli e vari frammenti di scultura deco- 
rativa. Dopo la ticostruzione del XII sec., avendo subito notevoli 
danni dall’invasione ungara, la chiesa ha evidenti analogie con 
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S. Zeno di Verona e con S. Miniato al Monte di Firenze; essa 
ha un lungo ingresso ambulacro decorato ed un atrio-quadri- 
portico coperto. Come nella chiesa del vicino Caorle, nelle tre 
navate, le colonne si alternano a pilastri. La cripta, restaurata 
nel 1912, conserva tratti di sedili lapidei originari con tracce 
di decorazione ad affresco, riferibili all’arte longobarda (sarco- 
fago di S. Anastasia), di arte duecentesca (rilievo dell’ Annuncia- 
zione), di arte quattrocentesca (gruppo della Pietà). 

Il vasto presbiterio quadrangolare, molto elevato, richiama 
sistemi costruttivi medioevali. 

Il campanile, privo di cuspide, si erge dinanzi alla basi- 
lica ed è l’unica torre delle sette rimasta visibile; nell’alto me- 
dioevo serviva da torre di guardia. 

Riferibili al XII sec. sono le figure di S. Elena, di S. Cri- 
stoforo e della Madonna sui pilastri del quadriportico. Risale, 
alla seconda metà del sec. XII la doppia scena cavalleresca della 
loggetta della facciata, di particolare valore iconografico e che 
trova le immediate ascendenze negli affreschi del sacello roma- 
nico dell’abbazia della vicina Summaga pure sede di un mona- 
stero benedettino. 

Sul muro, a lato del portale, sono avvertibili riflessi di pit- 
tura tardoromanica nel gruppo della Madonna con S. Pietro e 
di S. Giovanni Battista. 

Sulla facciata e sulle lunette d’ingresso dell’atrio gli affre- 
schi con S. Benedetto e il drago e con l'Arcangelo Gabriele si 
fanno risalire agli inizi del sec. XIII. | 

Son riferibili all'ambito riminese o romagnolo — come 
del resto quello della decorazione absidale — gli affreschi dei 
tre cavalieri vivi e tre morti, nonché gli affreschi della parete 
interna della chiesa, come il volto della Vergine, come Erfo che 
si congeda da Piltrude come l’altra vasta decorazione ad affre- 
sco solo parzialmente conservatasi. 

Sulle pareti dell’alto presbiterio sono raffigurati episodi 
della vita di S. Benedetto, tra cui il suo funerale, episodi della 
vita della Madonna, la dormizione e i funerali; S. Giovanni Evan- 
gelista nell’isola di Patmos; le figure degli evangelisti (nei pen- 
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nacchi); figure di santi e di profeti, negli intradossi degli archi 
e sui pilastri. 

L’abside centrale, con una graduale successione di episodi, 
su tre registri, sviluppa un tema iconografico unitario che ha 
per centro l’Incoronazione della Vergine. 

‘ Sulla parete orientale dell’abside campeggia l’Albero della 
Croce, ispirato al Lignum vitae di S. Bonaventura. Si tratta di 
un immenso melograno con il fusto color cenere, poggiante su 
di un lieve monticello, dalle cui rocce color ocra sgorgono i quat- 
tro fiumi allusivi del Vangelo. Ai piedi dell’albero $. Benedetto 
si china per indicare ad un cardinale dell’ordine benedettino la 
croce. Al centro dell’albero la figura del Crocifisso, sui rami 
figure di santi e di profeti, in cima all’albero la figura del pel- 
licano, simbolo di Cristo, che nutre i suoi piccoli con il suo 
sangue. 

Sulla stessa parete della navata destra si riscontrano scene 
attinenti le vicende e la missione di Pietro. 

Il grandioso ciclo giottesco di Sesto al Réghena dalla cri- 
tica più autorevole è attribuito a schola giottesca: padovana. 

La pittura rinascimentale della seconda metà del 1400 ha 
lasciato una testimonianza vistosa nel vestibolo e nell’atrio della 
basilica. L’esteso e luminoso affresco del Paradiso che si staglia 
sulla parete del vestibolo, è da attribuirsi ad Antonio da Firenze, 
qui operante sullo scorcio del XV sec.; come pure è da attri- 
buirsi ad Antonio da Firenze l'Inferno, nella parete accanto, 
molto danneggiato, che presenta il dramma dei dannati in vari 
atteggiamenti e divisi in settori come nell’inferno dantesco. 

Dopo che l’abbazia diventa commenda (1420) si arriva al 
pieno Rinascimento che ha lasciato nel centro del complesso 
monumentale sestense il palazzo abbaziale, luminoso e signo- 
rile, che riconduce tramite la sua architettura palladiana a Ve- 
nezia e alla sua cultura. | 

Se questo lavoro di indole storico-religiosa sull’istituzione 
monastica di Sesto al Réghena, la più rappresentativa delle abba- 
zie del Friuli, assieme a S. Gallo di Moggio, a S. Maria di Aqui- 
leia, a S. Giovanni al Timavo, a S. Pietro di Rosazzo, riuscirà 
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ad alzare un velo sul monachesimo benedettino della regione 
friulana, la fatica dell'Autore può dirsi adeguatamente ricom- 
pensata. | | 

Pietro Zovatto 
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NOTE DELL’AUTORE 


Ritengo opportuno spendere qualche parola sui criteri da me seguiti 
per la trascrizione dei documenti editi in questo lavoro, onde poter age- 
volare la lettura dei testi a chi riterrà utile compulsazli. 

Avendo condotto l’edizione dei manoscritti a scopo storico-diploma- 
tistico, ho ritenuto di attenermi alle norme proposte dal Cipolla e dal Novati 
e adottate nel 1906 dall’Istituto Storico Italiano con l’unica eccezione di 
non usare sempre e comunque la forma i per rendere ;, j, e y. Sono così 
stati stesi nessi e abbreviazioni rispettando sempre la grafia originaria. In 
caso d’abbreviazione di esito incerto, essa è stata sciolta proponendola tra 
parentesi rotonde; il testo latino rotclivevale è stato riprodotto il più fedel- 
mente possibile: i dittonghi, se presenti, sono stati resi a vocali sepa- 
rate; la e caudata per de si è resa con € e così la c caudata per 2 con e. 

Sono intervenuto, secondo i criteri anzidetti e con molta parsimonia, 
sull’interpunzione. 

Quanto alla grafia dei numeri mi sono mantenuto il più vossifelle 
vicino alla forma con cui si sono presentati nei testi: così, ad esempio, 
se nel testo l’anno 1249 veniva scritto con le cifre romane MCCXLVIIII 
per MCCXLIX, si è mantenuta la prima forma, quella cioè dell’originale. 

Le lacune sono state indicate con asterischi, i guasti con una fila di 
punti lunga quanto il guasto stesso e le integrazioni degli stessi poste 
tra parentesi quadre, | 

Quanto alle grafie speciali: i caratteri allungati sono stati resi tra 
due colonnine di due asterischi disposti verticalmente; il signum crucis 
con (+), il signum manus con (SM), il signum tabellionis con (ST). Per 
il resto si sono seguite le norme di diplomatica indicata da Filippo Valenti. 


Renato della Torre 
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ABBREVIAZIONI 


BG = Biblioteca Guarneriana di S. Daniele 
MAN= Museo Archeologico Nazionale di Cividale 
UAA = Archivio Arcivescovile di Udine 

UAS = Archivio di Stato di Udine 

UCA = Archivio Capitolare di Udine 

UBA = Biblioteca Arcivescovile di Udine 

UBC = Biblioteca Comunale di Udine 

VAS = Archivio di Stato di Venezia 


BIANCHI: Giuseppe BIANCHI, Documenta Historiae Forojuliensis saeculi XII ab 
anno 1200 Ad 1299 summatim regesta, Vienna 1861. 


SCHIAPARELLI I: Codice Diplomatico Longobardo, a cura di Luigi Schiaparelli, vol. 
I, Roma 1929 (Fonti per la storia d’Italia, 62). 


SCHIAPARELLI II: Codice Diplomatico Longobardo, a cura di Luigi Schiaparelli, 
voll. II, Roma 1933 («Fonte per la Storia d’Italia» 63). 


DELLA TORRE VALSASSINA: Michele della Torre Valsassina, copie di documenti 
sestensi in MAN, pergamene ex Archivio Capitolare, voll. I e II. 


INDICE SESTENSE: Michele della Torre Valsassina, Registro ricavato nel 1737 
dall’Indice delle Carte Pergamene ed altri instrumenti riguardanti la Chiesa Abbaziale 
di Sesto diocesi di Concordia che teneva il Rev.mo signor Arciprete di Sesto Giovanni Fa- 
bruzzi nel 1804. 


JL: JAFFÈ-LOEWENFELDT, Regesta Pontificum Romanorum Lipsia 1885-1888. 


BF, FVMS, LXXIII e LXXV: G. FONTANINI, Varia mss., voll. LKXII e LXKXV in Bi- 
blioteca Guarneriana di S. Daniele. 


M.G.H.: Monumenta Germaniae Historica. 


R. AUGUST POTTHAST, Regesta Pontificum Romanorum inde ab anno post Christum 
natui MCXVIIHI ad annum MCCCIHI, Berlino 1874, voll. 2. 


VAS Sesto: VAS, numero unico, Autographa vetustissima monasterii S. Mariae de Sex- 
to, a Josepho Binio a. 1754 collecta. 
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INTRODUZIONE 


TOPOGRAFIA DELLE FONTI DOCUMENTARIE 


Quel che è rimasto dell’archivio dell’abbazia di Sesto al Reghena 
ci è pervenuto grazie all’opera di alcuni eruditi e pazienti ricercatori. 
Il primo da ricordare tra questi è Giuseppe Bini arciprete di Gemona. 
In una lettera al De Rubeis del 19 ottobre 1754 (') egli comunicava di 
aver trovato a Sesto molti documenti preziosi in sacchetti polverosi e 
quasi fradici e di averne salvati molti, raccogliendoli nel volume che 


. si trova ora presso l’ Archivio di Stato di Venezia (°) da lui così descrit- 


to: «Autographa vetustissima haec documenta Monasterij S. Mariae 
de Sexto, quae diu in tenebris delituerant, ipsiusque Iusti Fontanini 
Archiepiscopi Ancyrani, olim eiusdem Abbatiae Commendatarij, 
aciem perspicacissimam effugerunt, Josephus Binius Archipresbiter 
Glemonensis, dum, Roma redux, Emo Cardinali Hieronymo Colum- 
na moderno Commendatario mandante Monasterium supradictum 
inviseret luci, restituit, ac in ordinem redacta commodo ac utilitati 
publicae consulens, in hoc volumen compegit anno salutis 1754» (°). 
Nel volume si trovano rilegate trentotto pergamene edite in que- 
sto lavoro, per lo più in buono stato di conservazione e risalenti agli 
anni dal 762 al 1336, con una maggiore densità nel secolo XIII. Dei 
documenti anteriori al Mille raccolti nel volume esistono copie ma- 
noscritte ed edizioni a stampa del XVIII secolo, delle quali, come di 
altre, daremo notizia nell’apparato critico della nostra edizione. 
Cercando di seguire in questa nota un criterio topografico, dovre- 
mo parlare dell’altro materiale documentario sestense custodito pres- 
so l'Archivio dei Frari, nel fondo Provveditori sopra feudi, e consisten- 


(1) E. DEGANI, La corrispondenza epistolare di L.A. Muratori con M. Giuseppe Bini, in «Ar- 
chivio Veneto», XIII, 1897, IL 


(2) VAS, numero unico, Autographa vetustissima monasterii Sanctae Mariae de Sexto a Josepho 
Binio anno 1754 collecta. 


(3) «Originale antichissimo contenente documenti del Monastero di S. Maria di Sesto, i quali 
lungo tempo stati fra tenebre e sfuggiti ancora alla vista di Giusto Fontanini arcivescovo di 
Ancyra, un tempo commendatario della stessa abbazia, Giuseppe Bini arciprete di Gemona di 
ritorno da Roma per ordine dell’eminentissimo cardinale Girolamo Colonna commendatario vi- 
sitando il sopraddetto monastero diede alla luce e messi in ordine a comodo e vantaggio pubbli- 
co, li unì insieme in questo volume l’anno della nostra salute 1754». 
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te in due cartolari. Il primo, contrassegnato dalla sigla D VI 12, è divi- 
so in due processi; il processo n. 1 contiene due copie del documento 
di donazione dell’Abbazia di Sesto (l’una tratta dall’« Apographum 
vetustissimum», l’altra dall’«exemplum» di Bernardino Amielense, 
coadiutore della cancelleria di Sesto nel secolo XVI), il n. 2, contras- 
segnato dalla stessa sigla, contiene copie di privilegi imperiali degli 
anni 875, 888, 1182, 1208 e 1238. 

Il secondo cartolare sestense dell’ Archivio dei Frari, con la sigla E 
VII 1 e contenente il processo n. 28, raccoglie copie di atti di periodo 
molto più tardo. È opportuno rammentare come queste copie prove- 
nissero dall’archivio dei Bia, nobili padovani che, nel 1790, soppressa 
la commenda abbaziale, ne acquistarono al pubblico incanto tutti i 
diritti, le giurisdizioni ed i beni, acquistando in tal modo il titolo di 
marchesi (°). | 
Nell’Archivio di Stato di Venezia, fondo Consultori in jure, busta n. 
398, si conservano anche delle copie a stampa di documenti sestensi, 
incomplete per lo più, e contenute in opuscoli che volevano dimo- 
strare all’autorità veneta il diritto dei vescovi di Udine, in quanto se- 
de del patriarcato di Aquileia,e rispettivamente di Concordia, ad im- 
possessarsi «in spiritualibus» delle spoglie della soppressa abbazia di 
Sesto, in quanto fin da tempi antichissimi appartenente alle rispettive 
diocesi. In particolare a favore della diocesi di Udine e da parte della 
curia arcivescovile di quella città vengono citati: la carta di donazione 
della abbazia stessa, un privilegio di Ottone II imperatore che ricono- 
sce l’autorità patriarcale su tre abbazie e cioè S. Maria di Organo, S. 
Maria di Sesto e S. Maria in Valle; una bolla di papa Innocenzo II 
dell’anno 1132, diretta a Pellegrino patriarca di Aquileia e ai suoi suc- 
cessori che conferma il riconoscimento dell’autorità patriarcale su se- 
dici vescovadi e sulle abbazie di Ossiach, Moggio, Rosazzo, della Be- 
ligna, di S. Maria di Organo, di Monastier del Pero e di Sesto; (°) una 
bolla di Gregorio IX del 1236 in cui il papa afferma di voler essere 
presidio della chiesa di Sesto, diocesi di Aquileia (°); una sentenza 
del 1187 di papa Urbano III emessa il 3 marzo a Verona, in cui si con- 
ferma l’autorità patriarcale e non quella del vescovo di Concordia su 


(4) Cfr. P. PASCHINI, Storia del Friuli, II, ed., Udine 1953, pp. 435-436. 
(5) JL (7576). 
(6) P (10156). 
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Sesto (’); una bolla di papa Clemente VI del 18 agosto 1349 con la 
quale si investe l’abate di Sesto, dietro obbligo da parte di quest’ulti- 
mo di prestare giuramento di fedeltà al patriarca di Aquileia. Chiude 
questa serie di testimonianze a favore del buon diritto dell’arcivesco- 
vo udinese un richiamo alla descrizione della diocesi di Aquileia e 
della giurisdizione spirituale della stessa, descrizione fatta nel 1386 da 
Odorico d’Andrea di Udine, cancelliere patriarcale, per ordine del 
cardinale e patriarca Filippo d’Alencon dove tra l’altro si legge: «Pri- 
mo quidem Sanctae Aquileiensis Ecclesiae eiusque pastores et presu- 
les Patriarchae habent superioritatem super Episcopatus et Episco- 
pos. Insuper abbas Sextensis cum monasterio suo est eidem Patriar- 
chae et Acquileiensis (sic!) Ecclesiae subiectus». 

A favore del diritto della diocesi di Concordia ci si rifà alla «fonda- 
zione» del 762, «riferita da vari scrittori delle cose del Friuli e special- 
mente da Gian Giuseppe Liruti e dal padre Bernardo De Rubeis», ad 
un diploma dell’802 di Carlo Magno a Pietro vescovo di Concordia, 
dove si conferma la giurisdizione concordiense su tutte le terre com- 
prese tra Livenza e Tagliamento, ad un diploma di eguale contenuto 
di Ottone III a Brunone vescovo di Concordia ed infine a due bolle, 
rispettivamente di Urbano V (7 novembre 1368) e di Bonifacio IX (14 
marzo 1394), indirizzate ai diletti figli di S. Maria di Sesto («dioceseos 
concordiensis») (°). ! 

Un altro fondo documentario proveniente dall’archivio sestense è 
oggi custodito nella Biblioteca Comunale di Udine. Si tratta di perga- 
mene raccolte in tre volumi di cm. 41 x 30 rilegati in cuoio e cartone e 
segnati Ms. 1245 - Fondo biblioteca; esse sono ordinate cronologica- 
mente e regestate da mani diverse, il cui arco di tempo dovrebbe 
comprendere novecento anni — dal 705 al 1604 (°). Il primo volume 
contiene circa ottanta documenti compresi nel periodo che va (a par- 
te un falso attributo all'anno 705) dal 1182 al 1334 (1°). 

Nella Biblioteca Comunale di Udine sono anche conservati altri 


(7) JL (-). 
(8) Si tenga presente che i «consultori in jure» contenenti questi documenti furono indiriz- 
zati nel 1795 al luogotenente veneto di Udine. Si veda a pag. 3 riga 1 del II capoverso. 


(9)All’anno 705 viene attribuito un falso; in una serie di regesti di cui parleremo più oltre ta- 
le falso, che apre la serie dei documenti custoditi nella Biblioteca Comunale di Udine, è consi- 
derato da Michele della Torre Valsassina come diploma di Carlomagno del 10 aprile 775. 


(10) Il documento del 1182, una bolla di papa Lucio IV confermante all’abbazia di Sesto nu- 
merosi beni in varie località, non è registrato nello Jaffé-Loewenfeldt. 
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fondi documentari provenienti dal disciolto archivio dell’abbazia di 
Sesto, e precisamente i Mss. 1248-1250, fondo biblioteca. 

Il primo di essi è un cartolare che contiene sette fascicoli com- 
prendenti un antico repertorio dell’abbazia di Sesto, fondato su docu- 
menti d’età posteriore a quella da noi presa in considerazione, e inol- 
tre un fascicolo di documenti di possessi e diritti dal XIII al XVI seco- 
lo, un volume di atti di lite tra l’abbazia e le ville ad essa soggette ri- 
guardo all’obbligo delle ville di far la «comandata», in occasione della 
ricostruzione del castello di Sesto (anche tale fascicolo appartiene ad 
un periodo storico posteriore a Quello da noi preso in esame), un pro- 
cesso per diritti di pascolo sul monte Boscada tra l’abbazia ed il ve- 
scovo di Belluno risalente al 1466, un fascicolo di atti di concessioni e 
di investiture dei secoli XIII e XVIII (per il periodo da noi preso in 
considerazione, il secolo XIII, abbiamo le copie d’un documento del 
4 luglio 1240 e d’un documento del 12 agosto 1298), un fascicolo di 
atti di investiture e di affittanza dal 1491 al 1509, e infine un altro fas- 
cicolo di documenti sulla giurisdizione della abbazia del 715 al 1649 
(il documento attribuito al 715 non è altro che la «charta dotis» del 
762; del resto, per un periodo anteriore al XIV secolo, in tale fascico- 
lo ci è pervenuta solamente una copia di un documento del 3 maggio 
1298). 

Il secondo fondo documentario è il processus in lite abbatiae Sex- 
tensis contra communitatem Sancti Viti; si tratta di un volume cartaceo 
di cm. 31x23,5, di 143 carte, rilegato in cartone, nel quale sono inse- 
rite copie di privilegi imperiali che testimoniano il diritto dell’abbazia 
di Sesto contro quella comunità. 

L’ultimo fondo documentario è costituito da due fascicoli riuniti 
in un cartolare; il primo, membranaceo, contiene atti dal 1415 al 1460, 
il secondo, cartaceo, contiene atti dal 1477 al 1483. 

Del materiale documentario sestense conservato nella biblioteca 
udinese si deve attestare il buon stato di conservazione; a volte tutta- 
via i regesti incollati alle pergamene ne rendono leggermente difficol- 
tosa la lettura. Ciò che stupisce è come la provenienza del materiale 
sestense non sia attestata dai registri d’ingresso della biblioteca; si 
deve comunque notare che questo materiale non è custodito nel fon- 
do Joppi, ma nel fondo biblioteca. 

Il Degani dopo aver fatto cenno, in una breve nota introduttiva 
sulle fonti, ai documenti custoditi in Venezia ed ai regesti di Girola- 
mo Carriero, di cui parleremo più avanti, si esprime così: «oltre que- 


È 
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ste fonti, il maggior contingente di notizie le dobbiamo alle insigni 
benemerenze dei due eruditi friulani abate Giuseppe Bianchi e cava- 
lier Vincenzo Joppi che, consumata la vita ad illustrare la storia della 
Patria, arricchirono delle loro preziose collezioni la biblioteca comu- 
nale di Udine» ('‘). 

È chiaro il riferimento ai documenti di cui sopra; riferimento che 
peraltro non è confortato da dati precisi. Con parole quasi identiche a 
quelle del Degani si esprime il Gerometta nei confronti dei due friu- 
lani (1°). 

Inoltre copie e regesti di documenti sestensi esistono anche pres- 
so l'Archivio di Stato di Udine, nel Fondo Congregazioni Religiose 
Soppresse (). 

Continuando l’analisi topografica è utile rilevare come nell’ Archi- 
vio Arcivescovile di Udine (sala patriarcale, scaffalatura indicata dalla 
lettera Q), sia custodito un cartolario riguardante le abbazie di Sesto e 
di Moggio. Qui sono numerose copie manoscritte del sec. XVIII, da 
documenti sestensi di età tarda; per il periodo più antico vanno se- 
gnalate soltanto due copie di bolle pontificie, rispettivamente di 
Innocenzo II (1133) e di Gregorio IX (1238). Inoltre nella busta «Do- 
cumenta Abbatiae Sextensis» si trovano copie manoscritte di docu- 
menti del XVI secolo e una bolla originale di Giulio II (14). Nella bi- 
blioteca arcivescovile udinese esiste poi un codice cartaceo contenen- 
te gli atti del processo intercorso tra il monaco Graziadeo del fu Bo- 
naccorso Mantovano e l’abate eletto Ermanno di Attems (5). 

Nell’archivio Capitolare Udinese, collegato alla biblioteca del Se- 
minario del capoluogo friulano, esiste, fra i 180 volumi di manoscritti 
del Bini, una serie degli abati di Sesto citata dal Degani (1°) e dal Cot- 


(11) E. DEGANI, L'Abbazia Benedettina di Sesto in Silvis nella Patria del Friuli, Venezia 
1908 (estr.) da «Nuovo Archivio Veneto», Nuova Serie, VII, 1907, Tomo XIV, p.8. 

(12) T. GEROMETTA, L’Abbazia Benedettina di S. Maria in Sylvis, II ediz., Portogruaro 
1964, p. 57. 

(13) UAS, Fondo Congregazioni Religiose Soppresse, buste 468-489, atti patrimoniali e proces- 
suali dal 1230 (copie e regesti) al 1789; regesti e sunti di strumenti relativi al sec. XIII si trovano 
nelle buste 479 n. 242 e 477 n. 176. 

(14) UAA: Sala Patriarcale, armadio N, visite, Portogruaro I-II e Sala Patriarcale, armadio Q, 
F VI, Sextensis, e G VI Sextensis. 

(15) Cod. 30 Acta in lite quam frater Gratiadeus filius domini Bonacursii de Mantua monacus 
Sextensis intulit fratri Hermano electo in abate eiusdem monasteri quamque persecutus est ab 
anno Domini 1289 ad an. 1291 coram Raymundo patriarcha Aquilegensis. Tale codice ha 70 fogli. 


(16) E. DEGANI, L'abbazia di Sesto in Silvis nella Patria del Friuli, cit. p. 121. 


tineau (!’) e indicata dal Kehr con una collocazione non corrispon- 
dente: «Giuseppe Bini, Serie degli abbati di Sesto, ms s. XVIII, Udine 
Arch. capitolare». 

In effetti l’archivio capitolare udinese costituisce un importante 
serbatoio di notizie per una più completa conoscenza della storia se- 
stense, in quanto vi sono custoditi importanti manoscritti del Bini e 
del Fontanini, che furono, come abbiamo visto, appassionati cultori 
della storia di Sesto. 

Un interesse notevole rivestono innanzitutto le Lettere di erudizio- 
ne del Bini, (‘*), che fu il primo ad affrontare scientificamente la storia 
sestense. In una sua lettera del 4 luglio 1739 datata a Venezia ed indi- 
rizzata ad Apostolo Zeno si possono leggere varie notizie di qualche 
interesse (!’) intorno a Tommaso De’ Savioli, ultimo degli abati resi- 
denti ed in particolare sul di lui sigillo allora di proprietà dello Zeno; 
in appendice alla stessa lettera si trova, inoltre, una serie degli abba- 
tes et domini Sextenses dal 1160 al 1717. 

In due lettere, la prima non datata (°°), la seconda (!) datata S. Vi- 
to 30 dicembre 1766, entrambe indirizzate al conte Dario Manzoni, 
vicario abbaziale di Sesto, il Bini, richiestone dal conte, affronta, co- 
me affronterà anche altrove, il problema della dipendenza dell’abba- 
zia di Sesto dal vescovo di Concordia o dal patriarca di Aquileia, risol- 
vendo il quesito a favore del secondo. 

Ancora nelle Lettere di Erudizione (°°) si trova, oltre ad una lezione 
di metodologia storica, che trascende il nostro lavoro, ma che comun- 


(17) L.H. COTTINEAU, Répertoire topo-bibliographique des Abbayes et Prieurés, Macon 
1939, col. 3020. 


(18) UAC G. Bini, Lettere di erudizione. 


(19) Ibidem, tomo I cc. 469-471; sul sigilig il Bini così si esprime: «corrisponde alla manie- 
ra di quei tempi il sigillo che è in potere di V.S. Illustrissima. Da un processo antico dell’anno 
1290 ai tempi di Raimondo patriarca di Aquileia formato contro Graziadio Abate di Sesto trovo 
che gli abati di quel monastero prendevano nel giorno delle loro elezioni il sigillo e che lo porta- 
vano, «ad unum cingulum pendens et quod ibi erat insculptus abbas cum fusto in manu et litte- 
re circa». 


(20) Ibidem, tomo IV cc 113; così si esprime il Bini «...Giacchè certamente gli manca la 
giurisdizionale goduta dall’abate in quel sistema che fu concordato tra esso e il patriarca di 
Aquileia da cui e per vigore della fondazione e per concessioni apostoliche e per possesso fu im- 
mediatamente soggetta l’abazia di Sesto come son soggette quelle di Moggio e di Rosazzo, come 
pur ora tutte e tre riconoscono, l’arcivescovo di Udine succede nei diritti al patriarca suppres- 
SO). 


(21) Ibidem, cc. 118-123. 


(22) «Non al sinodo diocesano Concordiese bensì a quello Aquileiese prima e Udinese poi 
era tenuto a partecipare l’abate di Sesto». 
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que in quanto inedita, potrà dare un contributo a illustrare il pensiero 
di questo illuminista friulano (4), un ‘ulteriore serie degli abati 
Sestensi dall’807 al 1431. 

In altre lettere il Bini fà sfoggio, sia pure modestamente com’era 


nel suo carattere, di grande erudizione (°°), ma non può essere di vali- 


do aiuto alla moderna ricerca, pur avanzando qualche ipotesi accatti- 
vante che peraltro non è confortata da dati di fatto (°°). 

Ma altri manoscritti del Bini sono raccolti nell’archivio Capitolare 
Udinese. Iniziandone l’esame troveremo la copia tradotta in italiano 
della «charta dotis» del 762 (°°); un considerevole numero di copie e 
regesti di documenti, di cui daremo notizia nell’apparato critico (2), 
si trova inoltre in due altre raccolte. 

Infine il Bini redasse, conservata nel medesimo archivio, un’altra 
serie di Abati Sestensi dal 781 al 1164 (°). 

I mss. del Fontanini conservati nell’ Archivio Capitolare di Udi- 
ne (°) rivestono importanza per lo più per la storia di Sesto nel secolo 
XVIII, per un’epoca quindi molto più tarda. 


(23) Ibidem, tomo IV cc. 165-167. Quivi il Bini dà notizie circa l'abbazia ad un sacerdote di 
nome Gianantonio Gaio (su istanza di questi, che avrebbe voluto stendere una storia di Sesto) 
e cioè notizie bibliografiche in modo ch’egli impieghi «non solamente quel ricco talento «li cui 
Dio l’ha dotata, ma anche un’instancabile diligenza nel ricercare tutti quei documenti che met- 
teranno a chiari lumi la verità di fatti involti nella caligine di secoli, della trascuratezza e dell’i- 
gnoranza. Certo è che l’abazia di Sesto non solo è la più antica di questa diocesi, ma che va del 
pari di quelle che più si accostano alle fondazioni di San Benedetto». A questo fervorino il Bini 
aggiunge una serie di abati completa fino al 1432; quanto agli anni successivi lo storico gemone- 
se afferma: «Non la ho stesa esattamente dal secolo XV in poi e sarà ben facile a lei il supplire 
scorrendo gli atti della Cancelleria abaziale seguiti ne tempi più recenti». 


(24) /hrdem, tomo II cc. 304-303 dove riferisce al Liruti di aver raccolto dei mss. Sestensi che 
avrebbero meritato una sua visita a Gemona. 


Ibidem, tomo Il cc. 284-285, trasmette a Padre De Rubeis le varianti dell’apografo Sestense 
del 762. 


(25) Ibidem, c 300 dove avanza l’ipotesi che Massellio (il quale come vedremo, donò all’ab- 
bazia di Sesto Forni in Carnia) possa essere stato duca del Cadore. 


(26) AC, G. Bini, Varia Documenta Antiqua, tomo LXIV cc.123r-124r: si tratta dell’investitura 
dell’abate di Sesto nell’anno 1349. 
(27) Ibidem, tomo III-LXVI, ccI-55 e Documenta historica a Binio collecta, v. III ab anno 800 
ad 1081 c. 6-9 c.20 c.23 c.29 ed ibidem vol. VIII. 


(28) UAC, G. Bini Series dignitatum et officiorum et arborgenealogici PR, provinciae, 
tomo LXII-XII. 


(29) UAC, Giusto Fontanini, Varia Mss, tomo VIII: memoriale inviato nel 1726 da villici se- 
stensi all’abate commendatario G. Fontanini contro un monaco vallombrosano curato nella sua 
badia che s’era approfittato di una giovane sposa del luogo e se n’era fuggito in Olanda. 
Ibidem, tomo, V, alcuni fogli concernenti le pensioni sopra la badia di Sesto nel Friuli godute da 
Mons. Fontanini e altre cose. 


Esaminato il materiale documentario esistente a Udine ed a Vene- 

zia, sarà opportuno considerare i fondi conservati presso la biblioteca 
Guarneriana di S. Daniele e presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Cividale. A S. Daniele esistono copie di documenti sestensi di ma- 
no di Giusto Fontanini e del suo scrivano, custodite nel fondo Fonta- 
nini in Varia Mss, voll. VI, IX XXVII, LXX, LXXII, LXXV e LXX 
VII (09). 
Delle copie degli originali custoditi a Venezia daremo notizia nell’ap- 
parato critico della nostra edizione, mentre quelle tratte da originali 
purtroppo in gran parte perduti sono, per il periodo storico da noi 
preso in esame, qui riedite. 

Nel Museo Archeologico Nazionale di Cividale, dov’è custodito 
l'Archivio Capitolare della città, esistono copie manoscritte di docu- 
menti sestensi stese nella prima metà dell’800 ad opera di Michele 
della Torre Valsassina e raccolte fra le «Pergamenae ex Archivio Ca- 
pitulare», voll. I e II. Nel primo volume vi sono copie di documenti 
degli anni 762-1094, registrate dallo stesso mons. della Torre Valsassi- 
na; nel secondo vi sono copie di documenti del secolo XIII Nel pri- 
mo volume inoltre si trova inserito, in un registro preparato sempre 
dallo stesso studioso il 1° luglio del 1837, un indice dei documenti se- 
stensi «come riteneva il rev.mo Giovanni Battista Fabbruzzi arcipre- 
te di Sesto nel 1804»; su tale indice che consiste in una serie di brevi 
regesti dal 775 al 1594, si basa la serie delli re.mi Abbati di Santa Ma- 
ria di Sesto nella diocesi di Concordia, cavati dalli documenti qui cita- 
ti dal can. M. della Torre Valsassina etc.». 


2) LA CHARTA DONATIONIS ATQUE DEFINITIONIS DEL 762 


La «charta donationis atque definitionis» dell’abbazia sestense 
non ci è pervenuta in originale, bensì in più copie, (°') dipendenti da 


(30) VI (Mazzatinti 210), IX (Mazzatinti 213), LXX (Mazzatinti 254), LXXIII (Mazzatinti 
257). Tra le parentesi tonde sono indicati i numerosi progressivi che nell'Inventario dei Mano- 
scritti della Biblioteca di S. Daniele del Friuli, Forlì 1893 a cura di Giuseppe Mazzatinti indicano 
i mss di Giusto Fontanini. «Ogni volume della collezione Fontanini ha, in principio, l’indice 
delle materie contenutevi compilato dal Fontanini stesso. Tutti i volumi sono rilegati in mem- 
brana e portano nel primo fol. il suo nome autografo 1730, Iusto Fontanini, Archiepiscop. Ancy- 
rani». 


(31) Secondo P.S. Leicht queste copie configurerebbero due redazioni diverse. Egli infatti ri- 





un «apographum vetustissimum» dell’XI secolo (°°). 

Alla prima redazione appartengono: la copia del secolo XVI di 
Bernardino Ameliense, che fu coadiutore dell’abbazia di Sesto, pub- 
blicata per la prima volta nel 1735 da Basilio Asquini udinese, chieri- 
co regolare di S. Paolo; (**) la copia pubblicata dal Madrisio, studioso 
friulano del XVIII secolo, nell’appendice seconda alla sua edizione 
delle opere di S. Paolino, detta civitatense, (°*) perchè si conservava 
nell’archivio di S. Maria in Valle a Cividale (a fianco del testo della ci- 
vitatense il Madrisio pubblicò anche la copia, detta maniacense, che 
costituisce una falsa redazione del testo e di cui si parlerà più avanti). 
Vi sono ancora altre copie: il De Rubeis ne pubblicò successivamente 
una basata sulla civitatense (°°) ed una seconda su una copia che Giu- 
seppe Bini, allora arciprete di Gemona, aveva tratto per lui dall’«apo- 
graphum vetustissimum» conservato al tempo, nell’archivio della 
abbazia sestense (°°). L’«apographum vetustissimum» fu anche co- 
piato da Giusto Fontanini agli inizi del XVIII secolo, (°’) e da Gian 
Giuseppe Liruti, che ne fece una edizione; (°°) nella prima metà del 
nostro secolo curarono edizioni dell’«apographum» Ernesto Dega- 
ni (° ) Pier Silverio Leicht (‘) e Luigi Schiaparelli (‘'). Un cenno deve 
essere inoltre fatto ad altre due copie manoscritte della prima reda- 


tiene che la copia maniacense, detta così perchè esistente ancora nel XVIII secolo nella bibliote- 
ca dei conti di Maniago (presso Pordenone), «dovrebbe dipendere da un secondo apografo suc- 
cessivamente manipolato, ma derivante direttamente dall’originale, oppure da un altro dei quat- 
tro originali del documento». Cfr. P.S. Leicht, La donazione sestense del 762, in «Memorie Stori- 
che Forogiuliesi», VIII, 1912, pp. 33-48. 

(32) Doc. n. 1 

(33) B. ASQUINI, Cent’ottanta e più Uomini Illustri del Friuli, Venezia, Angiolo Pasinello, 
1735, pp. 111-123. 


(34) G. F. MADRISIO, S. Paulini patriarchae Aquilejensis opera omnia, Venezia, Pitteriana, 
1737, pp. 255-257. 


(35) F.G.B.M. DE RUBEIS, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, Venezia, tipografia dell’Ar- 
gentina, 1740, cap. XXXIX, cc. 336-334. 


(36) F.G.B.M. DE RUBEIS, Dissertationes Variae Eruditionis, Venezia, Occhi, 1772, pp. 282- 
292. La copia del Bini è conservata nella Miscellanea Bini, tomo VII, pp. 525-537, in UAC. 


(37) G. FONTANINI, Varia Mss., vol. LXXV, pp. 607-616, BG. 


(38) G.G. LIRUTI, Notizie delle Cose del Friuli, Udine, fratelli Gallici della Fontana, 1777, V, 
pp. 292-299. 


(39) E. DEGANI, L'Abbazia di Sesto in Silvis nella Patria del Friuli, cit., pp. 132-136. 


(40) P.S. LEICHT, La donazione sestense del 762, in «Memorie Storiche Forogiuliesi», VIII, 
1912, pp. 33 segg. 


(41) SCHIAPARELLI, II, n. 162, p. 98. 


zione, contenute in un cartolare dell’ Archivio di Stato di Venezia: la 
prima di esse è una copia dell’«apographum vetustissimum», la se- 
conda una copia dell’ Ameliense. 

Una particolare considerazione per i problemi suscitati merita la 
«charta donationis» sestense del 3 maggio del 762. 

Il documento si apre con un elogio della vita monastica (‘‘). I fra- 
telli Erfo, Anto e Marco, «in laico ante constituti», danno notizia di 
aver edificato due monasteri, in «finibus Foroiulianensis», dedican- 
doli entrambi alla Vergine Maria, a S. Giovanni Battista e all’apostolo 
Pietro: l’uno, maschile, in «locum que vocatur Sexto», (‘*) per viverci 
«sub iugo regule in Dei servicio», l’altro, femminile, in «ripa que vo- 
catur Salto (‘*) ubi Piltruda domina et genitrix nostra cum agregatis 
feminis monachorum habitu habitare deberent». I fratelli (‘°) affer- 
mano quindi di aver seguito la voce profetica mediante la quale Dio 
parla all’anima nel XLIV Salmo (« Audi, filia et vide, et inclina aurem 
tuam, et obliviscere populum tuum et domum patris tui»), e di aver 
abbandonato la terra natale per abitare «in Tuscie partibus» (9). 

Segue quindi la «dispositio», dove appaiono i soli Erfo e Marco: 
perchè sia certo il diritto dei monasteri essi dispongono di ripartire i 
propri beni fra Sesto e Salto. AI monastero di Salto, «ubi domina et 
genitrix nostra cum reliquas monachas esse dinoscitur», donano e 
concedono la corte sulla quale sorgeva il monastero stesso «cum om- 
ni laboratione sua, terris aratoriciis, vineis, pratis, pascuis, silvis, asta- 
lariis», (‘’) mezzo castagneto in Ausiniano (‘) (l’altra metà viene do- 
nata al monastero di Sesto), indi la comproprietà, in parti uguali con 
Sesto, di un mulino in «Palaciolo», (‘’) dandone l’usufrutto per intero 


(42) Viene qui citato il versetto di Ad Cor., I, 3,11: «fundamentum aliud nemo potest ponere 
praeter id quod positum est, quod est Christus». 


(43) Sesto al Reghena (provincia di Pordenone e diocesi di Concordia - Pordenone). 
(44) Salto, frazione del comune di Povoletto, sulla riva sinistra del Torre (Udine). 


(45) Una tradizione, riportata dal De Rubeis in Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, cit., vuole 
che i tre fratelli fossero figli di Piltrude e di Pietro duca del Friuli. Dell’origine ducale degli stes- 
si non si fa peraltro cenno nel documento, nè viene data la discendenza di Pietro nella Historia 
Langobardorum di Paolo Diacono. La tradizione fu ripresa dallo Zambaldi in Monumenti storici 
di Concordia ed annali della Città di Portogruaro, S. Vito al Tagliamento 1840, p. 353, e dal Penco 
in Storia del Monachesimo in Italia, Roma, 1961, p. 119. 


(46) Erfo, in Toscana, fu il fondatore del monastero di Monte Amiata. Cfr. Schiaparelli, II, 
c15 n. 248, p. 325 nota 5. 


(47) Misura terriera longobarda. 
(48) Località oggi non identificabile. 
(49) Palazzolo dello Stella in provincia di Udine. 
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doutin_ 


alla madre Piltrude vita natural durante («ipsum frumentum in inte- 
grum in eius pertineat potestate»), mentre il «grano rustico», sareb- 
be stato diviso, vivente Piltrude, in parti eguali; alla morte della stes- 
sa, poi, la proprietà e i redditi del mulino sarebbero ritornati comuni. 
Un monte in Carnia vien dato ad entrambi i monasteri che, a loro di- 
screzione, avrebbero diviso oppure avrebbero tenuto quale pascolo 
comune («volunt insimul pascere, volunt dividere, eorum sit pote- 
stas»). I fratelli stabiliscono poi in dettaglio quali case massaricie deb- 
bano spettare al monastero femminile: case in «Sogiaco», (0% in 
«Magretas», (°') in «Campo Maiore», (°°) in «Muras», (°°) in «Fara 
jiuXtaturionem», (°*) in «Adeliaco» (°°) in «Matiucolo», (°°) in «duas” 
basilicas», (°°) in «Aureliano, (°°) in « Acciniaco», (°°) in «Graciola- 
no», , (5°) in «Carnia in vico Ampicio» (‘) ed infine le case «Johanni 
et Marciolo» (0). | 

I fratelli inoltre concedono alle monache, rappresentate dalla ma- 


(50) Siacco, presso Povoletto in provincia di Udine. 

(51) Magredis, presso Povoletto. 

(52) Forse Campolongo Al Torre in provincia di Udine. 

(53) Secondo il Leicht (La donazione sestense del 762, cit. p. 37, si tratta di Muris presso 


Aquileia. Secondo il Prampero (Saggio di un glossario geografico friulano dal VI al XIII secolo, 
Venezia, 1882) sarebbe invece Mure di Meduna. Per il Paschini(L’Abbazia di Sesto in Friu- 
li ed il suo documento di donazione, in Bollettino della Civica Biblioteca e del Museo di Udine, V, 
1911 p. 107), è Madonna di Muris presso Percoto (Udine). 


(54) Farra di Gradisca (prov. di Gorizia). Si noti che presso tale città scorre l’Isonzo e non il 
Torre: quindi, se «turionem» dovesse tradursi, come ipotizza il Leicht, con «Torre» fiume, si 
tratterebbe di altra località, di cui oggi non si conosce il nome. Tuttavia, dato che la valle dell’I- 
sonzo era una delle principali vie di invasione dell’Italia nord-orientale, appare verosimile che il 
luogo fosse fortificato e munito di «turiones», donde il nome. 


(55) Adegliacco, in comune di Tavagnacco (Udine). 


(56) Il Paschini accetta la lezione «Matiurio»: in questo caso si potrebbe pensare ad un’im- 
precisabile località posta presso lo Iudrio. 


(57) Secondo il Paschini «Due Basiliche, località presso Caorle, ora Baseleghe, è ricordata in 
un patto del 1206, fra il patriarca Volfchero ed i Veneziani». Secondo il Prampero ed il Leicht si 
tratta di Pasian Schiavonesco, oggi Basiliano (Udine). 


(58) Probabilmente Reana del Roiale presso Udine. Il Leicht suggerisce Adorgnano presso 
Tricesimo (Udine); il Prampero pensa ad Arcano (Udine). 


(59) Secondo il Leicht trattasi di Alnicco di Moruzzo (Udine); mentre per il Paschini, che si 
fonda sulla lezione «Acriniano», si tratta di Grignano presso Trieste. 


(60) Secondo il Prampero deve intendersi Gracco di Rigolato in Carnia. 
(61) Ampezzo provincia di Udine. 


(62) Johanni - probabilmente da questo nome di persona è derivato il toponimo Joannis (co- 
mune di Aiello del Friuli in provincia di Udine). 
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dre Piltrude, delle case in «Ramaceto», (°) nonchè terre vigne e prati 
in «Daunino» (°) tutti i loro beni in «Coloniola» (°) ed una vigna in 
«Grobanges», (°°) retta da figli e nipoti di un certo Audone, nonchè 
una corte in «Medegia» (°) «cum omnia pertinentia sua», case in 
«Cisiano» (°°), «secundum qualiter cartas eorum continent»; inoltre 
si aggiunge un reddito annuale di cento anfore di vino, e se si produr- 
rà più vino, questo dovrà essere consegnato all’abbazia di Sesto («- 
quod superfuerit annue, concedimus in monasterio Sexto»). Le mo- 
nache inoltre potranno tagliare il fieno in Mariano, (°) e lavorare nel 
mulino di Palazzolo «sicut consueti sunt». A Salto i fratelli lasciano 
inoltre dei boschi in «Vetreto» (7°) ed in «Cornariola», (7) mentre i 
maiali di proprietà dell’abbazia usufruiranno dello stesso pascolo di 
quelli di uno xenodochio situato nei pressi del luogo dove essa sorge. 
Il documento procede quindi elencando 1 beni destinati a Sesto: 1 
fratelli lasciano a questo monastero tute le loro proprietà site tra i fiu- 
mi Tagliamento e Livenza, cioè la «curtis» dove avevano edificato il 
monastero, una corte in «Laurenciaga» (‘’) con l’oratorio «Domini et 
Salvatoris» annesso, ed ancora una corte in «Sancto Focate» (7°) con 
case, corti, campi, prati, boschi, vigne, astalari, colli, rivi, pascoli e pa- 
ludi, mulini, mobili ed immobili, che «ad ipsas curtes supernomina- 
tas per nostro iure inter ipsa flumina pertinere dinoscitur». 
L’elencazione delle proprietà destinate a Sesto continua con case 
e masserizie nel paese di «Macciano» (’*) in quel di Verona e case in 


(63) Secondo il Prampero Rauscedo di S. Giorgio della Richinvelda in provincia di Pordeno- 
ne; secondo il Leicht si trovava forse in Carnia. 


(64) Secondo il Prampero si tratta di Domanins di S. Giorgio della Richinvelda; per il Leicht 
è invece Daunino in Carnia. 


(65) Probabilmente Colugna di Feletto presso Udine. 
(66) Cruagno presso Moruzzo (Udine). 

(67) Medea nei pressi di Cormons (prov. di Gorizia). 
(68) Forse Cisis presso Strassoldo. 

(69) Mariano del Friuli (prov. di Gorizia). 

(70) Toponimo incerto. 

(71) Secondo il Paschini, Corgnolo presso Udine. 


(72) Lorenzasa nei pressi di Motta di Livenza (in provincia di Treviso) e diocesi di Concordia 
(Pordenone). 

(73) S. Foca di S. Quirino presso Pordenone. 

(74) Secondo il Mor (cfr. // documento sestense del 762 e alcune congetture sulla data di fonda- 
zione dell'abbazia di Sesto al Reghena, in «Ce fastu?» XXXVI (1960), pp. 149-155 a pag. 153) 
«Macciano è Marciano del Veronese; secondo ii Leicht si dovrebbe identificare con Marzana in 
Valpantena. 
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Belluno nella giudicaria di Ceneda, (’°) con una casa in «Ramuscello» 
(*9) con ogni sua pertinenza ed un «saliceto», (7’) ed inoltre Erfo asse- 
gna a Sesto anche ciò che gli derivava dai diritti della moglie, che ave- 
va permutato («unde ego Erfo exinde vegaria feci»: (’*) di questo red- 
dito l’abate in carica poteva disporre a suo giudizio, usufruendone, a 
seconda del caso, «pro anime exinde in elemosina vel missas aut 
psalmodia» (7). | 

È utile osservare che nella copia maniacense il passo a partire da 
«vel quicquid ed possideat» è diverso (5°). 

Segue poi un altro elenco di proprietà che saranno divise fra en- 
trambi i monasteri, e precisamente: un prato «quam iam ante in ipso 
pertinuit monasterio», (*) case in Carnia in «Vincaretum», una casa 
in «Mariano» «cum omni pertinentia sua» e delle proprietà a metà 


(75) Con la vicina Serravalle, forma attualmente la città di Vittorio Veneto in provincia di 
Treviso. 


(76) Ramuscello di Sesto al Reghena. 
(77) Il Paschini ne L'Abbazia di Sesto ed il suo documento di fondazione, cit. p. 104 considera 
«Salecto» come nome proprio di località. 


(78) Il De Rubeis, fondandosi sull’apografo civitatense (per cui si veda l’apparato critico del 
documento n. 1) lesse (nei già citati Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, per cui si veda la nota 3 
a cd. 339 «exinde» come nome della moglie di Erfo (Esinda!). Lo stesso De Rubeis successiva- 
mente ripudiò tale lettura. 


(79) AI complesso patrimoniale della moglie di Erfo appartiene con certezza la sola corte di 
Ramuscello. Qui il testo appare in verità poco chiaro, senza soluzioni di continuità. Tuttavia, co- 
me lo riporta lo Schiaparelli (Schiaparelli, cit., II, n. 162, pp. 104-105) cioè in base alla punteg- 
giatura con cui egli interviene sul documento, si dovrebbe intendere che della dote facciano par- 
te anche le case di Vico Marteiano e di Belluno nella giudicaria di Ceneda. 


(80) La copia ricalca un diploma di Berengario I del 21 marzo 888. 

Riportiamo qui l’analisi fatta dallo Schiaparelli, il quale però avverte di averla fatta senza rite- 
nere le varianti di lezione e di usare il corsivo per quanto della maniacense si trova anche nel te- 
sto del diploma (corsivo che qui si riproduce sottolineando le parole): «et paludes vel quidquid 
inibi est quae omnia fuerunt coniugis meae: curtes in Rippa Fracta, curtes in Bivero, curtes in 
Azzano, curtes in Pissettana cum omnibus pertinentiis suis, curtes in Silo cum oratorio, curtes 
in Blessaga cum cella, curtem de Villa, curtem aquae/quae dicitur Hedago; decurrit ex una parte Le- 
mida et ex alia usque ad fossam Savonarum atque Coibulam; curtem de Annone, curtem in Sacco, 
curtem in Crispinaga cum castello, curtem de Veruo et de Mulinego et de Lutrano, curtem de Salto 
cum cella, curtem de Ribaria, curtem de Porpirio, curtem de vico Leonum cum cella Sancti Floriani, 
curtem de Medeja; et quidquid habere videtur nostri iuris inter aquas defluentes, hoc est inter Tilia- 
mentum et Liquentiam, et sicut via Ungarorum cernitur et peludes maris, et quidquid ad regiam 
potestatem pertinet, et cum omni dominio, quidquid dici vel nominari potest, insuper et curtem 
nostram de Mariano cum omnibus pertinentiis suis». 


(81) Si vedano più innanzi le argomentazioni che il Mor, nel già citato articolo (J/ documento 
sestense del 762 e alcune congetture sulla data di fondazione dell’abbazia di Sesto ai Reghena), 
crede di poter trarre da questo passo, a proposito del riferimento al passato, contenuto chiara- 
mente in «pertinuit». 
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con Salto che il documento aveva già definito, mezzo castagneto in 
«Ausiniano», (°°) mezzo molino in Palazzolo e metà di un monte in 
Carnia. 

Il documento attesta quindi come i fratelli avessero liberato i pro- 
pri servi ed aldii (°°) di entrambi i sessi concedendo ad essi delle carte . 
di libertà comprovanti anche l’affrancamento delle loro case («simili- 
ter et de casaria ipsorum»); tali carte erano concesse inoltre a coloro 
«qui iam antea liberi fuerunt» affinchè nessuno potesse loro imporre 
obblighi diversi da quelli in esse previsti («volumus atque definimus 
ut nullus eorum superimpositione faciant, set, sicut eorum continent 
carte, ita facere debeant»). 

A questo punto si apre una nuova parte del documento, che tratta 
dell’elezione e dei poteri dell’abate di Sesto, dei rapporti tra donatori 
e monastero, dell’elezione ed ordinazione della badessa di Salto, non- 
chè dei rapporti intercorrenti tra le due abbazie ed il patriarca di 
Aquileia. Innanzitutto l’abate ed i suoi successori sarebbero stati 
ordinati nello stesso monastero di Sesto dove sarebbero vissuti, se- 
condo la regola, «ordinando atque disponendo» inoltre relativamente 
al monastero femminile di Salto ed allo xenodochio che sorgeva 
accanto a quel monastero. 

Prima di proseguire nella lettura testuale è necessario notare co- 
me il documento non specifichi a chi spettasse l’ordinazione dell’aba- 
te, a parte il caso di elezione di un indegno, come si vedrà in se- 
guito (5%). 

Il documento quindi insiste sulconcetto della permanenza dell’a- 
bate fra i monaci («abbas vero cum monachis sibi commissis regula- 


(82) Toponimo incerto. 


(83) cfr. P. PASCHINI, Storia del Friuli cit. p. 135 nota 23: «È questa una delle pochissime 
volte in cui in Friuli sono ricordati gli aldii». Nel diritto longobardo gli aldii (haldi o aldiones: 
voce di etimologia incerta che forse si può far risalire all’antico tedesco ha/ten salvati in guerra) 
costituivano una particolare categoria sociale caratterizzata da una condizione intermedia tra sta- 
to di schiavitù e di libertà. Erano gli aldii cioè dei semiliberi e, in quanto tali, soggetti a notevoli 
limitazioni; non erano proprietà dei rispettivi domini o padroni, ma erano a questi legati da certi 
vincoli giuridici, come ad esempio il non potersi allontanare dal feudo o terra che coltivavano; 
erano g/ebae adstricti legati alla terra come i contadini del basso impero, categoria che venne lo- 
ro assimilata. Come non liberi non portavano le armi e non prestavano servizio militare. Per 
maggiori chiarimenti cfr. ad es. G. PEPE, // Medio Evo Barbarico d’Italia, IV ed., Torino 1971, 
pp. 376-288. 


(84) È lecito ritenere che probabilmente il patriarca di Aquileia ordinasse l’abate di Sesto, in 
quanto i fratelli donatori posero sotto la protezione del patriarca di Aquileia Sigualdo il mona- 
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riter degere debeat») ed attesta subito dopo l’assoluta indipendenza 
del monastero dai donatori e dai loro eredi che rinunziavano ad ogni 
ingerenza su di esso. 

Alla morte dell’abate, i monaci, con consenso unanime, ne avreb- 
bero eletto il successore. Nel caso in cui l’eletto si fosse rivelato inde- 
gno, il patriarca di Aquileia sarebbe dovuto intervenire per riportare 
la concordia tra i monaci scegliendo il nuovo abate nella persona del 
migliore tra di essi. 

Con il consenso del patriarca di Aquileia, l’abate avrebbe dovuto 
ordinare la badessa di Salto, eletta peraltro da tutte le monache e da/- 
la parte migliore di esse; la badessa avrebbe avuto cura che le mona- 
che conducessero una vita al servizio di Dio «sine morsu diabolico». 

Circa 1 rapporti tra i monasteri di Sesto e di Salto ed il patriarca, 
quest’ultimo non si sarebbe dovuto intromettere negli affari e nella 
vita interna dei primi, se non Vi fosse stato invitato dall’abate in per-- 
sona o dalla badessa. Se le comunità avessero però trascurato la rego- 
la, il patriarca avrebbe dovuto ammonirle fino a quando avessero ri- 
preso a vivere «sicut condecet». Ove poi tutti i richiami all’ordine ri- 
sultassero vani, avrebbe dovuto costringervele. Non riuscendo infine 
in tale intento, e qualora la vita monastica si fosse ulteriormente de- 
teriorata, il monastero sestense, come quello di Salto, si sarebbero 
dovuti trasformare in xenodochi sotto la direzione dell’abate («regen- 
te atque disponente ipso abbate») con il consenso del patriarca di 
Aquileia. 

AI di fuori dei casi suddetti il patriarca non si sarebbe dovuto in- 
tromettere negli affari interni dei monasteri. 

La parte istituzionale del documento termina con un invito a Si- 
gualdo, patriarca di Aquileia, a non tollerare che si portasse alcuna 
violenza ai due monasteri e tantomeno a compierla egli stesso, sotto 
la minaccia di anatema: «te vero, qui presens pontifex et Deo dignus 
esse et dignosceris, domno Siguald patriarcha, per Patrem et Filium 
et Sanctum adiuramus Spiritum et per beatum Petrum principem 
apostolorum, ut nulla eis vel earum permitti patiaris violentias, nec © 
ipse faciat; sed hanc cartam perpetualiter maiorem habeant cura et ti- 


stero sestense, e non sotto la protezione del vescovo di Concordia sul cui territorio diocesano 
sorgeva l’abbazia. Ricordiamo che solo alcuni secoli dopo i vescovi di Concordia avanzarono 
pretese sulla abbazia. 
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bi magna merces accrescant; quod si facere contempseris, Deum cum 
suis angelis formida» (8). 

Alla formula della datazione (5°) seguono le sottoscrizioni seguen- 
do un’evidente scala di importanza: prima di tutti sottoscrive Erfo 
«Ego Erfo indignus monachus in hanc cartam a me factam manu mea 
scripsi, et qui suscribere rogavi»; quindi il fratello Marco che nella 


(85) A proposito è opportuno ricordare come il Paschini ritenga questa parte del documento 
fortemente interpolata o meglio ancora stesa in un’epoca successiva. Innanzitutto a suo parere il 
documento non può essere stato steso a Nonantola e ciò in base all’indicazione in esso fatta di 
Ramuscello come località che si trova «trans fluvio Taliamento»: infatti Ramuscello si trova ol- 
tre il Tagliamento rispetto al Friuli, ma non a Nonantola. Inoltre nota come: «solo il patriarca 
aquileiese possa fare lesioni, indurre gravami, menomare diritti, inviare il suo missus come se 
egli fosse il vero sovrano del luogo, mentre non si fa cenno alcuno del potere del marchese o 
conte del Friuli. Ora tutto ciò non è verosimile per il periodo longobardo e nemmeno per il pe- 
riodo carolingio, ma ci trasporta ad un tempo posteriore, come ci indica del resto anche la preoc- 
cupazione di provvedere contro le inframmettenze dei successores». Egli colloca quindi la stesu- 
ra del documento, quale ci è pervenuto, tra la fine del secolo X e la prima metà dell’XI, in un’e- 
poca successiva alle devastazioni degli Ungari, rifacendosi al diploma di Ottone I del 29 aprile 
967 che conferma a Rodoaldo, patriarca di Aquileia, il possesso dell’abbazia di Sesto e di ciò che 
«inter flumen Liquentiam ad Duas Sorores et viam publicam quam stratam Ungarorum vocant, 
interiacet usque ad litus maris», diploma che dà origine ad una serie di contese tra monaci e pa- 
triarca. 

Ancora, pel Paschini: «La solenne deprecazione finale è una chiara testimonianza dell’ecci- 
tamento degli animi dei monaci. D’altronde intorno a quel tempo, esso non è l’unico atto compi- 
lato e fabbricato a quel modo, chè anzi ne abbiamo una buona messe. Infatti l’invasione ungara ‘ 
aveva distrutto, come riferiscono più volte i diplomi di Berengario, di re Ugo e quelli degli Otto- 
ni, i documenti comprovanti i possessi e gli scritti fondiari dovettero essere redatti di nuovo } 
secondo le reminiscenze che si avevano; quale meraviglia quindi che anche i monaci di Sesto 
abbiano composto ed infarcito così la loro carta di fondazione?» P. PASCHINI, L'Abbazia di Se- 
sto ed il suo documento di fondazione, in «Bollettino della Civica Biblioteca e del Museo di Udi- 
ne» V (1911), pp. 112-114. 

Alle osservazioni del Paschini il Leicht obiettava che il fatto che le invocazioni religiose 
dell’apografo, fossero dirette contro il patriarca, non comportava che costui avesse la somma dei 
poteri civili in Friuli. Il Leicht fa rilevare come lo stesso Paschini ammetta che l’apografo sesten- 
se risale al secolo X o tutt’al più ai primi dell'XI e che per trovare un patriarca solo signore del 
Friuli si dovrebbe «discendere oltre Sigeardo di Plajen agli ultimi dell'XI o ai primi del XII...». 
Ma a prescindere da ciò, è evidente che i redattori del documento si preoccuparono in questo 
punto soltanto dei rapporti religiosi e perciò ebbero di mira soltanto la suprema autorità religio- 
sa della regione, alla quale d’altra parte avevano dato il diritto di intromettersi nella badia in de- 
terminate circostanze». 

Quanto poi alla località in cui fu redatto l’atto, abbiamo osservato che il Paschini ritiene che 
essa non poteva essere Nonantola perchè Ramuscello si trova «trans fluvio Taliamento» rispetto 
al Friuli e non a Nonantola; il Leicht invece obietta che «la frase incriminata fu certo suggerita 
al monaco nonantolano dal breve che egli aveva sott'occhio dov’era notata la descriptio dei luo- 
ghi, fatta da persona pratica del paese e certamente in Friuli. Ne possiamo quindi arguire soltan- 
to che tale descriptio fu fatta nella parte del Friuli situata sulla sinistra del Tagliamento». P.S. 
LEICHT, La Donazione Sestense del 762, cit., pp. 46-47. 


(86) Prima delle sottoscrizioni viene l’indicazione del notaio incaricato di stendere il docu- 
mento, un certo Ansperto monaco e vien data la data cronica e topica: «Hoc actum ad monaste- 
rium Sanctorum omnium Apostolorum sito Nonantulas, territorio Motinense, anno dominorum 
nostrorum Desiderii et Adelchis regibus sexto et tercio, mense madio indictione quinta deci- 
ma». Il documento quindi fu steso a Nonantola nel maggio del 762. 
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sottoscrizione appare solo quale consenziente: «Ego Marcus indignus 
abba in hanc consentiens manu mea subscripsi». È ora la volta di 
Anto: «Ego Anto indignus monachus, manu mea subscripsi», quin- 
di di Vittoriano abate di San Michele Arcangelo, (8) poi di Silvestro e 
Gaidulfo rispettivamente abate e monaco del monastero dei SS. Apo- 
stoli di Nonantola, di Urso «presbiter Archangeli Michelis», di Beato 
e Teofilo rispettivamente diacono e monaco del monastero dei SS. 
Apostoli di Nonantola. 

A stendere la «carta donationis atque definitionis» è Ansperto, 
monaco di Nonantola, «rogatus ab Erfone suprascripto abbate ex ius- 
sione domni Silvestri abbatis». Ansperto dichiarava di avere rogato 
«pari tinore et sensu» un altro esemplare «quem debent habere mo- 
nasterius monacharum in Salto»; si dice ancora che Ursone (presbite- 
ro di San Michele Arcangelo) e Beato (diacono del monastero dei SS. 
Apostoli di Nonantola) stesero altre due carte. Queste sarebbero sta- 
te consegnate rispettivamente «in monasterio domno .Victoriani 
abbati in monasterio Sancti Archangeli Michaelis» e «in monasterio 
domni Erfoni in Tuscia, ut absque aliqua fraude perhenniter ipsi ve- 
rendi loci persistant». 

Passiamo ora ad analizzare alcuni problemi che sorgono dallo stu- 
dio del documento. Innanzitutto si pone quello del numero dei fon- 
datori. Nel 1889 il Degani, (8) polemizzando con quanti avevano fino 
allora sostenuto che tre erano i fondatori della abbazia (5) sostenne 
che i fondatori dell’abbazia di Sesto non potevano essere più di due e 
ciò in base alla lettura del documento e in particolare a quanto è scrit- 
to nella dispositio «Ideoque previdimus nos Erfo et Marco, quamvis 
indigni abbates per hanc presentem paginam omnes res nostra iudi- 
care seu in sopradicta monasteria et dono nostro decernerent»; a ciò 
però si può obiettare che il fatto che i donatori siano due non esclude 
che i fondatori siano tre. Il Degani poi a conferma della sua tesi affer- 
ma che «il documento viene sottoscritto da Erfone e da Marco, essi 
soli come arbitri assoluti di tutte le cose nel documento disposte: «E- 
go Erfo indignus monachus in hanc cartam a me factam manu mea 


(87) Secondo il Liruti (Notizie delle cose del Friuli, Udine, fratelli Gallici della Fontana, 1777, 
tomo III, p. 69) si tratta del monastero presso Cervignano del Friuli, distrutto dagli Ungari nel 
912. 


(88) E. DEGANI, op. cit., pp. 15-16 
(89) E. DEGANI, La Diocesi di Concordia, Notizie e Documenti, I ed., San Vito, 1880, p. 51. 
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scripsi et qui scribere rogavi. Ego Marcus indignus abba in hanc con- 
sentiens manu mea subscripsi», ma inspiegabilmente dimentica che 
tra i sottoscrittori al terzo posto appare il nome Anto, al terzo posto 
anche per ordine di importanza: è detto infatti chiaramente che la 
«charta» è fatta da Erfo e che Marcus è solo consentiens, ciò nondi- 
meno Anto è presente nella subscriptio come nella narratio, e, tengo 
a ribadirlo, dotazione e fondazione sono due cose diverse. Vediamo 
ora quanto si dice nella narratio: «Quapropter Erfo et Anto seu Mar- 
co germani in laico ante constituti, divina inspirante gratia, edificavi- 
mus monasteria dua in finibus Foroiulanensis: unum in locum qui 
vocatur Sexto... et alio monasterio in ripa que vocatur Salto». 

Il Degani nega l’esistenza di Anto in base a una considerazione di 
carattere linguistico, confortata, egli dice, dall’opinione di alcuni pa- 
leografi (09). 

Alle ragioni su esposte dal Degani si potrebbe facilmente obietta- 
re che l’uso della congiunzione seu al posto di ef è dovuto a una ne- 
cessità stilistica, per evitare, insomma, una ripetizione, ma anche se 
così non fosse è irrilevante nei confronti di quello che ci proponiamo 
di dimostrare, ciò che abbiamo già avuto occasione di rilevare com- 
mentando il Degani, e cioè che le persone fisiche dei donatori e dei 
fondatori non devono necessariamente coincidere. Quanto alla se- 
conda questione, posta dal Gerometta, essa mi pare inconsistente: 
«Alla fine del documento —- scrive il G. — è firmato anche Anto «mo- 
naco». E se era soltanto monaco perchè adesso firma l’atto come gli 
altri due, pur non essendo stato nominato nel contesto dell’atto stes- 
so». Evidentemente questo autore non tiene presente che anche 
Erfone si sottoscrive indignus monachus. «Ego Erfo indignus mona- 


(90) Si riferisce il Degani alla congiunzione «seu» che nel documento sta fra i nomi di Anto 
e Marco: «Il seu, ci scrive l’egregio professore R. Pedrelli, a questo proposito, fra i nomi Anto e 
Marco, anche a detta del Monticolo, visto il tenore del documento, parrebbe dover valere o piut- 
tosto che e, e se ne hanno non dubbi esempi; quindi il Marco sarebbe un secondo nome di 
Anto». (op. cit. pag. 16, nella nota a pié pagina). 

Anche per il Gerometta (in L'abbazia benedettina di S. Maria in Sylvis, (cit. p. 19), i fratelli 
sono due e a suffragare la sua asserzione, insiste sul valore disgiuntivo del «seu» ed inoltre sul 
fatto che nel contesto sono nominati solo Erfone e Marco. Infine poichè c’è la sottoscrizione di 
Anto egli si domanda se questo non sia un secondo nome di Marco, propendendo per quest’ulti- 
ma soluzione. 

Bisogna inoltre ricordare che sia il Cottineau che il Kehr (il primo nell’op. cit. col. 3020, il se- 
condo in op. cit., pag. 77) citano come fondatori dell’abbazia solo Erfo e Marco «fillis qd Petri 
Foroiuliensis, ut videtur, ducis et Piltrudae» ma riportano anche a proposito della fondazione la 
data del 762; non pare quindi si siano soffermati con la dovuta cautela sul problema delle origi- 
ni, in quanto donazione e fondazione non sono la stessa cosa. 
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chus — è scritto nel documento — in hanc cartam a me factam manu 
mea scripsi, et qui subscrivere rogavi»; le altre ipotesi dello stesso, 
sopra esposte, non possono essere accettate, data la loro speciosità: 
fatto indiscutibile è la presenza di Anto dall’inizio alla fine del docu- 
mento. Sarà inoltre opportuno ricordare come sia il Leicht che il Pa- 
schini considerano Erfo Anto e Marco come i tre fondatori del mona- 
stero, il primo, anzi, regestando il documento di fondazione afferma 
testualmente che «i fratelli Erfo Anto e Marco dotano i monasteri di 
Sesto e. Salto da loro fondati e ne determinano la regola». 

Per il Paschini (0) opinione del Degani che i fratelli fossero sol- 
tanto due e cioè Erfo e Marco, il quale si sarebbe chiamato anche 
Anto, non è da ritenersi giusta «perchè tutti e tre sono nominati sul 
principio e firmano alla fine del documento — quantunque — forse 
per errore, Erfo e Marco soli siano una volta ricordati nel corpo «i- 
deoque nos Erfo et Marco quamvis indigni abbates previdimus per 
hanc presentem paginam etc.». Ritiene il Paschini che l’omissione 
del nome di Anto sia dovuto al fatto che egli non era abate, ma sol- 
tanto «monachus». 

Tutt’altra posizione storiografica assume il Penco (°’) quando 
afferma: «nel ducato del Friuli per opera dei fratelli Erfo ed Anto (0 
Marco, figli dello stesso duca Pietro, venne fondato verso il 740 il mo- 
nastero di S. Maria di Sesto in Silvis o di Sesto al Reghena, presso la 
sponda di questo fiume, comunità che si dedicò intensamente alle 
bonifiche agrarie, amministrando un ingente patrimonio di castelli e 
di feudi: del 3 maggio 762 è la famosa «donazione sestense» impor- 
tante anche per l’elenco delle varie dipendenze. Contemporanea- 
mente essi fondavano il monastero femminile di Sa/to presso Civida- 
le, riservandosi l’elezione dell’abbadessa, come pure quella dell’ab- 
bate, per il monastero di Sesto» basandosi sull’edizione del docu- 
mento sestense curato dallo Schiaparelli (°°). Si rileva peraltro come 
quest’ultimo ne dia regesto: «I fratelli Erfo e Marco dotano largamen- 
te i monasteri, da essi fondati, insieme col fratello Anto, di Sesto in 
Silvis nel Friuli e di Salto presso Cividale; dispongono circa l’elezione 


(91) P. PASCHINI, L'Abbazia di Sesto e il suo documento di fondazione, cit, p. 115 


nota 7. 
(92) G. PENCO, op. cit. p.;119. 
(93) SCHIAPARELLI, II, cit., n. 162, pp. 98-107. 
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dell’abate per il primo, e della badessa per l’altro; il patriarca di Aqui- 
leia dovrà difenderli, non imporre gravami e non esercitare violenza». 

Sempre in relazione alla problematica della fondazione, il Mor (°°) 
sostiene che il documento del 762, noto come «donazione sestense», 
sia un atto successivo alla fondazione delle due abbazie di Sesto e 
Salto, presentando «un carattere particolare che nulla ha a che fare 
con quello che instaurava i due cenobi». 

In base alla lettura del documento ed in particolare della rogazio- 
ne di Ansbertus, il Mor ritiene di poter affermare che esso è soltanto 
una «cartula donationis atque definitionis». Inoltre rileva un inciso 
che starebbe a confermare le sue deduzioni «et prato quam iam ante 
pertinuit monasterium». Secondo il Mor, inoltre, dei tre fratelli Erfo- 
ne, il «capo famiglia», è l’attore solo ed unico del documento: nella 
sottoscrizione Erfo compare per primo ed appare che il documento è 
manifestazione della sua volontà. Marco solamente consentiens al 
momento dell’emissione dell’atto, sarebbe succeduto ad Erfone, alla 
guida del monastero sestense, mentre Anto, che aveva già portato in 
dote i suoi beni al monastero di San Michele Arcangelo, non aveva 
nessuna ragione di opporsi alla dotatio e la sua presenza, insieme a 
quella dell’abate di quel monastero, aveva solo scopo di conferma ta- 
cita. ; 

Questo in sintesi il pensiero del Mor, che affaccia ulteriori ipotesi 
non suffragate paraltro da prove, e pare chiedersi se mai si risolveran- 
no i quesiti posti da quel «benedetto documento». 

Vediamo ora chi furono questi fratelli. Erfo fu il fondatore del mo- 
nastero di Monte Amiata: ne fanno fede degli esemplari della «charta 
donationis» data al monastero «Domni Erfoni» in Tuscia ed un testa- 
mento stesso a Brioni (Chiusi) nel settembre del 770, (95) dove si leg- 
ge come un certo Audiperto affermi che in caso di sua morte senza fi- 
gli, l’intero suo patrimonio sarebbe andato ai nipoti, dietro obbligo, 
da parte di questi, di dare annualmente, in suffragio della sua anima, 
un soldo d’oro e l’equivalente in cera, olio ed altro al monastero di S. 
Salvatore sul Monte Amiata «quem bone memorie Erfo abbas a fun- 
damentis edificavit». 

Quanto agli altri fratelli, secondo il Leicht, Marco sarebbe stato 


(94) C. G. MOR, op. cit., p. 153. 
(95) SCHIAPARELLI, II, cit., n. 248, pp. 323-326. 
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collega di Erfo nel monastero di Monte Amiata (ricordiamo che nella 
sottoscrizione Marco è detto «abba»), mentre Anto sarebbe stato 
monaco nel monastero di San Michele, il cui abate Vittoriano inter- 
venne alla stesura dell’atto per dare il suo assenso (9). 

Può sorgere un ultimo dubbio sull’autenticità della donazione se- 
stense in quanto nel documento del 762 si parla di un Silvestro, abate 
di Nonantola, di cui i cataloghi di quella abbazia non fanno men- 
zione ( ‘): Oltre alla «charta donationis» sestense solo il regesto 
nonantolano del secolo XIII cita il nome di Silvestro abate (0). 

È chiaro che la questione è importante in quanto la inesistenza 
dell’abate Silvestro inficierebbe in qualche misura l’autenticità del 
documento. 

Sappiamo che l’abbazia di Nonantola fu fondata nel 751 da 
Sant’Anselmo che, già duca del Friuli, aveva abbandonato nel 749 le 
cure mondane per ritirarsi a vita monastica. 

Sant’ Anselmo fu abate di Nonantola dal 751 all’804 ma, venuto in 
rotta per qualche oscura ragione con il re Desiderio, dovette abban- 
donare il monastero per rifugiarsi a Montecassino ove risiedette dal 
758 — ultimo anno in cui i documenti citano il suo nome — al 774, 
anno della morte del re, quando ricompare il suo nome. 

Il più antico Catalogus Abbatum nonantolano ci dice che durante 
l’esilio di S. Anselmo fu abate un certo Vigilanzio; questo catalogo 
dell’XI secolo si rifà, come ha osservato il Leicht, ad uno più antico 
che si diceva di S. Anselmo: «Quale meraviglia — dice il Leicht — che 
da questo elenco sia stato espunto chi aveva osato occupare il seggio 
di Anselmo fuggiasco, in onta a’ suoi ordini che avevano designato a 
reggere provvisoriamente il monastero quel tale Vigilanzio? Del 
resto a dimostrare l’attendibilità di questa parte del documento se- 
stense, basterà un’ultima osservazione. In esso il monastero Nonan- 
tolano è dedicato ai SS. Apostoli: è questa un’intitolazione che si tro- 
va soltanto nel periodo più antico della celebre badia: nel secolo XIX 
l’intitolazione è ai ss. Apostoli ed a S. Silvestro; dalla fine del secolo 
X, si usa il solo titolo di S. Silvestro. Mi par evidente che se il presun- 


(96) Cfr. P.S. LEICHT,in «Memorie Storiche Forogiuliesi», IV, 1908, p. 40 sgg. ove si recen- 
sisce lo studio del Degani. 


(97) G. GULLOTTA, Gli Antichi Cataloghi e i Codici dell'Abbazia di Nonantola, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1955. 


(98) P. BORTOLOTTI, Antica Vita di S. Anselmo abbate di Nonantola, Modena 1892, p. 72. 
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to manipolatore avesse portato l’opera sua anche in questa parte del 
documento, avrebbe dato il titolo del monastero secondo l’uso dei 
suoi tempi. Il trovare invece la dedicazione originaria ai ss. Apostoli è 
una riprova, se pur ve n’era bisogno, della genuina purezza dell’apo- 
grafo» (0°). 


3) LA DOTAZIONE SESTENSE NEL MOVIMENTO DELLE 
FONDAZIONI E DOTAZIONI MONASTICHE DI ETÀ 
LONGOBARDA. 


Sembra opportuno inquadrare l’atto di dotazione di Sesto nel mo- 
vimento di fondazioni e dotazioni monastiche dell’età longobarda, al 
fine di poter discernere quanto di peculiare vi sia nella dotazione se- 
stense del 762, con un esame comparativo delle fonti, condotto in ba- 
se all’analisi delle singole carte di donazione e di dotazione pervenu- 
teci. 

Della fondazione di S. Vincenzo al Volturno ci è pervenuto solo il 
nome dei fondatori, i tre nobili fratelli Taso, Tato e Paldo; delle clau- 
sole della fondazione non ci è pervenuta notizia. 

La prima dotazione databile di un monastero in età longobarda è 
attestata da una «charta cessionis» stesa a Lucca il 20 gennaio del 
685, che si riferisce al monastero di S. Frediano (!°). Questa «charta 
cessionis», come rileva lo Schiaparelli, doveva in origine essere po- 
sposta alla «charta donationis» fatta da un nobile longobardo, Faulo, 
al monastero lucchese e confermata dal re Cuniperto (1°). 

Non ci rimane, purtroppo, l’atto di donazione di Faulo, la carta 
pervenutaci d’altronde è importante per quel che riguarda i rapporti 
tra i poteri vescovile ed abbaziale a quel tempo. Secondo le promesse 
del vescovo di Lucca, Felice, all’abate Babbino ed ai monaci di San 


(99) P.S. LEICHT, Appendice alla donazione sestense del 762, pp. 15-16. 

(100) PAULI DIACONI, Historia Langobardorum in M G H, $Scriptores rerum Langobardo- 
rum, Libro VI, cap. XL. 

(101) SCHIAPARELLI, I, n. 7, p. 16. 

(102) A proposito di Faulo riportiamo quanto afferma lo Schiaparelli (v. n. 102): «Il re Cuni- 
perto, a richiesta dell’abate Babbino confermò la carta del vescovo Felice con un suo diploma 
(Bethmann und Holder-Egger, n. 30 a. 688; Chroust, n. 5, a. 697); ivi Faulo porta il titolo di 


«maiordomus» (la copia ha «maid», compendio per «mai(or)domus») e si dice che egli restaurò 
il monastero, «et ibidem aliquas res cessissit et decimas suas ibidem det». 
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Frediano, i monaci presenti e futuri avrebbero dovuto risiedere sta- 
bilmente nel monastero, avrebbero dovuto pregare «pro anima vel 
generationem Fauli», avrebbero dovuto condurre una vita degna nel 
luogo santo, dove nulla di quanto aveva concesso Faulo sarebbe stato 
mai sottratto loro. L’abate eletto dai monaci avrebbe dovuto essere 
senz’altro ordinato. Vescovo e clero secolare non avrebbero mai po- 
tuto imporre alcun gravame al monastero; una volta all’anno però, in 
«Alba» i monaci avrebbero dovuto offrire un pranzo a tutti i sacerdo- 
ti fre, 

Tutto ciò che fu offerto da Faulo «sibe hominem seu equus vel 
bovem aut terra vel mancipium tam mivile quam immovile», doveva 
cadere sotto la potestà dell’abate, che avrebbe dovuto custodire la re- 
gola, la tradizione monastica e l’ordine; questo stabiliva il vescovo di 
Lucca anche a nome dei suoi successori. L’abate di San Frediano 
quindi era assolutamente indipendente dal potere vescovile, potendo 
governare la sua abbazia senza protezione alcuna. 

Un’altra «charta dotis», stesa a Treviso nell’agosto del 710, consi- 
ste di una donazione al monastero dei SS. Pietro e Paolo e Teonisto 
di Treviso «constitutus in loco qui dicitur Civitatecla» da parte dei tre 
servi di Cristo Alfredo, Avuarde e Garo. Alfredo donava tre massari 
«in vico Piniano» e la parte dei molini di sua proprietà nel luogo det- 
to Torre; Avuarde e Garo donavano i loro massari in Montagna (nel 
Vicentino), in Mestre e altrove con le loro pertinenze e la propria par- 
te dei molini in Torre, riservandosi alcuni possessi. 

I fratelli promettevano infine che alla loro morte i monaci avreb- 
bero avuto l’autorità di eleggere l’abate: da tale formulazione sembra 
che si possa inferire che, essendo i tre fratelli in vita, da loro dipen- 
desse la nomina abbaziale. Questa ipotesi è suffragata dal confronto 
con altre carte di cui parleremo. 

Viè quindi un’altra «charta dotis», stesa a Lucca tra il 19 settem- 
bre del 713 ed il 15 giugno del 714 ('*). Qui un «religiosus» Fortuna- 
to e suo figlio Bonualdo prete, avendo fondato una chiesa ed un mo- 
nastero in onore di San Pietro apostolo, con il permesso di Talisperia- 
no e di Vualperto, rispettivamente vescovo e duca di Lucca, nel vil- 


(103) La chiesa di S. Frediano era chiesa stazionale nella «hebdomada alba»; cfr. SCHIAPA- 
RELLI, p. 18, nota 3. 


(104) SCHIAPARELLI: I. cit. n. 14, pp. 35-38. 
(105) SCHIAPARELLI, I, cit. n. 16 pp. 42-46. 
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laggio di Cassiana presso Vaccoli, offrivano a questa chiesta tutti i lo- 
ro averi, formulando quanto all’elezione abbaziale una disposizione 
identica a quella già segnalata per l’altro monastero lucchese (9). 

Una «charta donationis», ('°’) stesa a Pavia il 27 novembre del 714 
attesta la donazione, da parte di Senatore figlio del fu Albino e della 
di lui moglie Teodolinda, del monastero femminile che sarebbe poi 
stato detto del Senatore, nel quale era monaca la figlia Sinelinda ed al 
quale venivano consegnate tutte le proprietà familiari. Il monastero 
fu istituito dai coniugi nella propria casa di Pavia: sarebbe stato di 
| pertinenza della Sede Apostolica e posto sotto la «defensio» del re. 
Veniva quindi regolata l’elezione della badessa: dopo la morte di Se- 





il (106) «et si abbas de hac luce migratus fueret et dormieret cum patribus suis, quem monaci 
ipsi elegerent de eo monasterio, ipso sivi abeant abba ordinatus». Il documento termina con le 
sottoscrizioni: la prima è quella di Fortunato: «Signum (S.C.) manus Fortunati v(i)r(i) rel(igiosi) 
benefactori et conservatori»; segue quella di Bonualdo: «Signum (S.C.) manus Bonuald v(ir) 
v(erenabilis) p(res)b(iter benefactori et conservatori», in coda le altre sottoscrizioni, prima quel- 
le degli altri figli di Fortunato: Benenato, Radualdo e Baronte tutti «consentientes», quindi 
quelle di tutti gli altri testimoni. Come risulta dalla lettura i «consentientes non avevano che 
\ una parte secondaria nell’atto giuridico. Si veda la nostra carta sestense: Erfo, il capofamiglia, 
colui che ha maggior parte nell’atto, si sottoscrive per primo; Anto, solo «consentiens» si sotto- 
| scrive dopo, Marco che non è nemmeno «consentiens», come appare dalla sottoscrizione, si fir- 
ma al terzo posto. 


(107) Circa l’autenticità del documento (pervenutoci in copia membranacea del sec. XII) sor- 
sero numerosi dubbi: il Porro Lambertenghi nel suo Codex diplomaticus Langobardiae, Hist. 
Patr. Mon. XIII, Torino 1877, col. 9, n. II lo ritenne falso, sostenendo che l’originale sarebbe 
andato perduto nel 924 quando gli Ungari incendiarono il convento pavese, e quello pervenutoci 
sarebbe stato redatto da un monaco che si sarebbe basato su tradizioni che si conservavano nel 
convento e che ne riguardavano la fondazione. Ritenne inoltre che, se il documento fosse stato 
antico come si voleva far credere, se ne sarebbe tratta una copia autentica. Di parere diverso è K. 
Voigt in Die Koòniglichen Eigenklòster in Langobardenreiche, Gotha, 1909, pp. 41-42. 

Il Porro inoltre afferma che l’espressione «principes terrae huius» si riferiva non al re ma ai 
principali cittadini e funzionarii: il Voigt, e dopo di lui lo Schiaparelli notano come le parole del 
tutto corrispondenti «principes terrae istius» si riferivano al re e non allo «iudex iudiciarie». Il 
Voigt, dopo aver citato alcune notizie riguardanti il monastero, la cui attendibilità riconosce di 
non poter dimostrare, giunge alla conclusione che esso doveva essere stato fondato da un uomo 
chiamato Senatore, e che in un prosieguo di tempo doveva essere divenuto regio; ma quando e 
in che modo ciò fosse avvenuto non trova elementi per poterlo affermare. Lo Schiaparelli, infine, 
dopo un accurato esame diplomatico non rigetta il documento; trova però assai dubbio «il passo 
in cui si rende dipendente il monastero della Santa Sede...» Non si adduce alcun elemento sicu- 

ro contro questo patronato pontificio; tuttavia può destare meraviglia il fatto che in nessun altro 
documento longobardo se ne faccia esplicito ricorso». Bisogna infine dire come sia il Voigt che 
lo Schiaparelli riportino una notizia relativa al monastero risalente a Giovanni de Cervio (sec. 
XV) e tramandataci da Romualdus «a sancta Maria», notizia che ben si accorderebbe con il no- 
stro documento, secondo la quale nel 729 Gregorio II ed il re Liutprando avrebbero preso il mo- 
nastero sotto la protezione papale e regia. Non essendo peraltro confortata tale notizia da altri 
documenti, è di discutibile valore (Flavia Papia Sacra, P.I. 91). In conclusione, oltre all’elemen- 
to dubbio della dipendenza del monastero dalla Sede Apostolica, lo Schiaparelli non scorge nel 
documento altri passi dubbi, ritenendolo «nel suo insieme autentico», senza escludere lievi 
interpolazioni e alterazioni grammaticali e grafiche». 
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natore, Teodolinda e Sinelinda, le monache avrebbero dovuto elegge- 
re una badessa che, «mater et domina» per loro, sarebbe stata consa- 
crata da un vescovo unanimemente scelto dalle monache stesse: se la 
badessa non si fosse comportata «sicut condecet», sarebbe stata cor- 
retta ed emendata dal re e da due o tre vescovi, oppure da un abate, 
cui il capitolo monastico avesse voluto ricorrere. Si ribadiva l’unani- 
mità nella richiesta di fare intervenire un vescovo o un abate, e il di- 
vieto per costoro di agire di propria autorità, ponendo sotto la prote- 
zione del monastero l’oratorio di San Pietro alla Staffora (presso Vo- 
ghera) e la chiesa di S. Gregorio in Pavia. 

La «charta dotis» di Pertualdo fu stesa tra il settembre ed il di- 
cembre del 720 a Lucca (!°). Pertualdo, «vir devotus», (!°) di ritorno 
da un pellegrinaggio a Roma, donava al monastero di San Michele 
Arcangelo da lui fondato presso le mura di Lucca, varie proprietà in 
quella città e ‘altrove, tra cui una terra in Arena (presso Pisa) avuta 
per concessione regia e numerose case rette da massari con tutte le 
loro pertinenze, nonchè decime percepite sulle vigne e le olive che 
aveva in San Pancrazio in Val di Serchio e in altri luoghi, e su altri be- 
ni. Circa poi l’elezione dell’abate, si deve sottolineare come essa fos- 
se lasciata ai monaci, che lo avrebbero dovuto eleggere «abbatem et 
priorem»: a questo proposito bisogna rilevare come in un’altra clau- 
sola della «dispositio», Pertualdo cedeva le case di cui sopra alla chie- 
sa di Sant'Arcangelo «ita ut sacerdos, qui inivi constitutus est aut 
fuerit, pro meis facinoribus Dominum deprecari debeat, officium Dei 
peragendum vidua, orfanum et pauperem consulandum, eginum et 
peregrinum recipiendum, iuxta Dei preceptum omnium opem ferre 
non desinat». Sorge quindi l’incertezza se si tratti di abbazia o mona- 


(108) SCHIAPARELLI, I, cit. n. 28, pp. 101-105. 


(109) La condizione di «vir devotus» non aveva nella società longobarda un carattere religio- 
so, ma era, come già nella società romanobizantina, intimamente legata al concetto di regalita: 
coloro che fossero «viri devoti» erano soggetti a taluni obblighi particolari nei confronti del re, 
primo fra tutti l’assoluta dedizione all’ufficio e all’incarico ricevuti. Rispetto alla tradizione ro- 
mano-bizantina, la «devotio» (tuttavia tale termine in età longobarda non viene mai usato, usan- 
dosi invece i soli termini «vir devotus» o «vir devoti») longobarda si diversificava principalmen- 
te per la sua asistematicità; per il fatto cioè che non tutti i funzionari che ricoprivano incarichi 
particolari e vicini al re erano «viri devoti»; questa condizione, contrariamente alla tradizione, 
non incideva se non minimamente su quelli che potevano essere i rapporti fra lo stato ed i «viri 
devoti»; bisogna inoltre ricordare che con la fine dell’età longobarda e l’avvento dei Franchi, 
non troviamo più menzione nei documenti di «viri devoti», e ciò secondo il Conti è una riprova 
del carattere areligioso di questa qualifica. A proposito di «viri devoti» P. M. CONTI, « Devotio » 
e «viri devoti» in Italia da Diocleziano ai Carolingi, Padova, 1971, cap. V. pp. 143-212. 
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stero: in realtà (si veda per es. la fondazione di S. Eugenio del 730) 
può volere indicare che l’abate deve essere anche prete, tanto più che 
nel documento si parla di «ecclesia vel monasterio» quando Pertual- 
do donava all’inizio «curte cum fundamento ubi ipse ecclesia vel mo- 
nasterio sita sunt». Si prevedeva inoltre l’ingresso nel monastero di 
un figlio del fondatore, cui «regulariter agere nulla sit contradictio»; 
nonchè la libera elezione dell’abate, come già è stato detto, e il divie- 
to agli eredi del fondatore di alienare beni della chiesa o monastero. 
Seguivano le sottoscrizioni: prima sottoscriveva Pertualdo, poi i figli 
«consentientes» ed infine i testimoni. 

Una «charta dotis» stesa a Lucca tra la metà di giugno ed il 31 ago- 
sto del 722, ci attesta la donazione di Orso alla Chiesa di Santa Maria, 
da lui edificata, presso le mura di Lucca, e nella quale era badessa la 
figlia Orsa, di varie case, terre ed ancelle. Egli regolava altresì l’e- 
lezione della badessa, che dopo la morte di Orsa sarebbe stata l’altra 
sua figlia Anstruda, e dopo la morte di quest’ultima quella «quam si- 
bi congregatio elegere voluerit». Nessun sacerdote avrebbe potuto 
«habitare» nel monastero, se non per celebrare messe solenni e die- 
tro invito delle monache. Il figlio di Orsa inoltre non avrebbe avuto 
alcuna potestà sul monastero «nisi orare et benefacire» (1%). 

Un’altra «charta dotis» è del gennaio del 723 ed è stesa a Lucca. 
Anche in questa «charta» troviamo l’elezione abbaziale affidata ai 
monaci, come a Sesto. Esaminiamone in sintesi il contenuto: i fratelli 
Aurinand e Gudofrid, «viri devoti», ('!) avendo fondato col consenso 
del vescovo Thalesperiano di Lucca una chiesa ed un monastero in 
Castigliòne di Garfagnana in Val di Serchio, dotavano questo ultimo 
di alcune terre: nel monastero avrebbero professato vita religiosa i fi- 
gli dei fondatori. Il potere di insediare l’abate sarebbe spettato ai fon- 
datori ed anche ai loro figli; alla morte di questi, l’abate sarebbe stato 
eletto dalla congregazione dei monaci. L’abate qui è definito «sacer- 
dos»: ciò sta ad indicare che egli doveva essere prete (1%). 

Un altro documento presenta un’analogia con la «charta» di Se- 
sto, in quanto si riferisce ad una precedente fondazione e dotazione 
ad opera del medesimo autore: il primo dicembre del 730 (1°) Vuar- 


(110) SCHIAPARELLI I, cit. n. 30, pp. 108-112. 
(111) Cfr. n. precedente. 

(112) SCHIAPARELLI, cit. n. 31, pp. 112-115, 

(113) SCHIAPARELLI, cit., n. 50, pp. 163-171. 
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nefredo, gastaldo di Siena, donava alla chiesa ed al monastero di 
Sant'Eugenio numerosi possessi situati per lo più in val di Merse, ed 
inoltre animali, utensili, gioielli e vesti della moglie Opileope, dispo- 
nendo infine per la protezione e difesa del monastero e per l’elezione 
dell’abate. I monaci non avrebbero dovuto ricevere disturbo da alcu- 
no, «neque ab episcopo, neque ab alio sacerdotes, neque ab me Val- 
neufred, nec ab filiis meis aut ab aliquem heredibusque nostris». Co- 
me a Sesto i monaci, alla morte di Aldone, abate in carica, avrebbero 
dovuto eleggere un successore e come nel documento sestense si ma- 
ledicevano i trasgressori alle prescrizioni nel documento contenute; 
ma rispetto alla carta sestense ed agli altri documenti, la carta in que- 
stione presenta una novità importante: si prevedeva cioè un interven- 
to dei discendenti del fondatore in caso di minacce all’integrità 
dell’abbazia; si esplicitava quindi l’accenno contenuto nel documen- 
to lucchese del 720 («et nihil inivi meis heredibus potestatem habeas 
invasionem faciendum, neque exinde aliquid subtragendum, nisi si a 
qualive homine ipse ecclesia vel monasterio contra iustitia pulsatus 
fuerit, a meus proprius heredis habeas defensionem, nam non me- 
nuetur»): questa clausola d’intervento ricorrerà inoltre anche nel do- 
cumento pistoiese del 767. 

Un’altra «charta», che come quella di Sesto riguarda anche i rap- 
porti che possono intercorrere tra la badessa d’un monastero femmi- 
nile e un abate, è una «charta ordinationis» che, stesa a Verona, por- 
ta la data del 10 maggio 745 (''*). Le sorelle Autconda e Natalia, insie- 
me con Nazario, rispettivamente cognato e marito, avevano costruito 
il monastero di S. Maria (che poi avrebbe preso il nome di Santa Ma- 
ria in Solaro). Le due sorelle, con il consenso di Nazario, donavano al 
monastero, dove avevano disposto di vivere «regulariter», tutte le lo- 
ro sostanze. Regolavano quindi l’elezione della badessa, la quaie, alla 
loro morte, sarebbe dovuta essere eletta dalla «congregatio monacha- 
rum», e «mater spiritalis eas secundum Deo et sanctam regulam fo- 
veat atque gubernet et cuncta nostra substantia regulariter disponen- 
di in ipsius abbatisse vel sororum per omnia permaneat potestatem». 
Le sorelle ponevano quindi il monastero sotto la protezione dell’aba- 
te di S. Maria in Organo: nell’eventualità che non si fosse riusciti a 
formare una congregazione, alla morte delle sorelle ogni loro bene sa- 


(114) SCHIAPARELLI, cit., I, n. 83, pp. 244-248. 
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rebbe passato a S. Maria di Organo a disposizione di quell’abate. L’a- 
bate poi avrebbe dovuto «defensare» e «admonire» il monastero 
femminile, e nel caso fosse sorta una controversia fra le monache, 
controversia non risolvibile dalle stesse, egli avrebbe dovuto «per se- 
metipsum aut Deo timentem personam ipsum mali monendum et 
corrigendum amputari», fermo restando che egli con la violenza e 
contro la regola non avrebbe potuto imporre nulla alle monache, che 
la badessa eletta dalle monache alla morte delle fondatrici avrebbe di- 
sposto «semetipsam et monachas suas». 

Le fondatrici disponevano circa l’ingresso nel monastero della ri- 
spettiva figlia e nipote Nazirimda, perchè vivesse secondo la regola 
con le altre monache congregatesi nel monastero; se però non si fos- 
se formata una congregazione e quella fosse rimasta nel monastero 
dopo la morte delle fondatrici, l’abate ed il presule avrebbero dovuto 
provvedere acciocchè essa «in Dei servicio permaneat». Si disponeva 
infine circa la liberazione dei servi, cui sarebbe toccato un tremisse 
per ogni capofamiglia (cioè ad ogni detentore di mundio nell’interno 
della famiglia); sarebbero però dovuti stare al servizio delle fondatrici 
finché esse fossero vissute: alla loro morte, se le monache o l’abate 
«aliqua eis violentia inferre voluerint, que ipsi portare non possint», 
avrebbero dato «mundio per capud tremisse unum in ipsum sanctum 
locum» e «soluti ab omni ius patronati» sarebbero stati liberi di 
andare dove avessero voluto. 

L’8 settembre del 748 Ratperto, «vir devotus» figlio del fu Guili- 
chino, fondava in Pistoia il monastero dei SS. Pietro, Paolo ed Ana- 
stasio con xenodochio, al quale donava la metà dei suoi averi presenti 
e futuri, riservandosene l’amministrazione e l’usufrutto. Si deve sot- 
tolineare il carattere familiare del monastero e xenodochio nel qua- 
le il fondatore prevedeva l’entrata della madre Muntia, della moglie 
Perterada, della sorella Ratperta e della figlia Astruelda monaca; se 
esse avessero voluto «in ipsum monasterium deservire», insieme con 
l’abate rettore Domenico, che il fondatore aveva provveduto a fare 
ordinare, avrebbero avuto il potere di reggere il monastero, di acco- 
gliere nello xenodochio poveri e bisognosi, di distribuire le elemosi- 
ne nel corso della settimana ai poveri pellegrini; l’abate inoltre avreb- 


be dovuto sempre pregare per l’anima di Ratperto, affinchè questa 


potesse guadagnare il paradiso secondo il precetto evangelico «Petite 
et dabitur vobis, querite et invenietis, pulsate et aperietur vobis» 
(Matteo VII, 7). 
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Seguivano quindi le sanzioni contro le donne che avessero deciso 
di allontanarsi dall’istituzione ecclesiastica e precisamente: se la mo- 
glie del fondatore fosse incorsa nel vizio della carne e non fosse volu- 
ta restare nel monastero, non avrebbe avuto nulla dei beni di Ratper- 
to e se ne sarebbe dovuta allontanare «ambulando ubi voluerit»; 
quanto alla figlia, se non fosse voluta restare nel monastero, avrebbe 
avuto la sua porzione di beni del padre e nulla di più, non avendo 
alcun diritto sul monastero. Se poi il fondatore avesse avuto un figlio 
maschio, questi gli sarebbe stato erede e da lui sarebbero dipesi mo- 
nastero e xenodochio «vel qui per ipso inibi fuerit ordinatus»; se pe- 
rò l’erede fosse rimasto nel secolo avrebbe avuto diritto alla sua parte 
di eredità, ma non avrebbe più avuto alcun potere sul monastero («- 
nulla imperatione facere posset, aut abbatem ponere, nisi qui ordina- 
tione iusta Deo fuerit ordinatus»). 

In casodi morte in mancanza di erede maschio e prima della con- 
sacrazione del monastero, il fondatore stabiliva che le donne, dispo- 
nendo dei beni da lui lasciati al monastero, reggessero quest’ultimo 
vita natural durante, e che dopo la loro morte «qui per ipsi inivi fuerit 
ordinatus» avesse il potere di manomettere i servi a favore della sua 
anima, in modo che essi rimanessero liberi, come statuiva l’editto di 
Liutprando (Liutprandi Leges, 23, IX, 5°). Ordinava altresi che il mo- 
nastero restasse «in suo iure», e che in futuro, retto da «qui per ipsi 
inivi positi fuerint», «per nullo titulo in alium hominem alienandum 
aut per corruptione inivi allo superponendum, nisi que ille voluerit 
qui inivi fuerit ordinatus». Nessuno dei suoi eredi avrebbe potuto re- 
car molestia in qualche modo al monastero, e, dopo la morte del fon- 
datore, quanto da lui stabilito sarebbe dovuto esser sempre 
rispettato. 

In conclusione si deve sottolineare come il carattere familiare del 
monastero e xenodochio, l’assenza di un erede maschio al momento 
della stesura dell’atto e le sanzioni per le donne che si fossero allonta- 
nate dall’istituzione ecclesiastica, facessero assumere a questa una 
funzione di accentramento e perpetuamento dell’unità familiare 

È del novembre del 750 la «charta dotis» stesa nella chiesa di 
Sant'Agata in Tempegnano, nella diocesi di Lucca, attestanteci come 
il prete Petronace detto Flaviperto avesse donato, alla predetta chiesa 
da lui fondata, il luogo dove essa sorge «cum curte, orto, monaste- 
riolo, cum omni iure instructu instrumintoque suo intrinsico, cum 
mobile vel immovile, seu et terrula quem postea de atquisito vel 
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comparatione seo de offertas quod mihi dominus Deus postea ad ipsa 
ecclesia sua munerare et dare dignatus est, vel quidquid a ius meum 
pertenit». Provvedeva inoltre Pertonace acciocchè alla sua morte, il 
fratello Auriperto prete gli fosse erede «in ipsa ecclesia et monasthe- 
rio lavorando, gubernandi, officium et mandatum Dei ibidem pera- 
gendo et post te similiter ordinationem digna faciendo, quod nobis ad 
aumentum proficiat anime, ut nullus homo in vita tua tibi superpu- 
natur». Il donatore disponeva poi circa l’ingresso nel monastero di 
fratelli e nipoti: essi, «tunso capite cum obidentia et umilitate caste 
vivendo et mundo corde lavorando, officium et mandatum Dei pera- 
gendo» secondo la regola dell’ordine avrebbero dovuto prestare 
obbedienza «sicut abbati suo oporte ovedire» ad Auriperto, che li 
avrebbe dovuti accogliere nella congregazione. Anche in questa 
«charta» si prevedeva quindi l’ingresso di familiari (1°). 

Tra il 4 ed il 31 luglio del 754, fu stesa a Pisa una «charta dotis» 
che ci dà notizia della fondazione del monastero di San Pietro di 
Monteverdi presso Massa Marittima da parte di Vualfredo del fu Rot- 
causo di Pisa. Nel monastero da lui fondato Vualfredo si offriva insie- 
me con i figli Rachis, Gunfredo, Taiso e Benedetto, di servire Dio e di 
condurre una santa vita, disponendo circa l’elezione dell’abate e sot- 
traendo il monastero ad ogni giurisdizione ecclesiastica: nel caso però 
fosse sorta una controversia circa l’elezione dell’abate o si fosse sco- 
perto un qualche «pravo vitium» tra i frati, che essi non avessero cor- 
retto per ritornare alla rettitudine della regola, a riportare l’ordine sa- 
rebbero intervenuti i vescovi di Pisa e Populonia e gli abati di San 
Salvatore di Ponziano e di San Frediano di Lucca. Inoltre stabiliva 
che l’abate «qui ordinatus fuerit» correggesse con la penitenza e la 
disciplina chi fra i suoi figli fosse incorso nel peccato, e ad ogni modo 
non lo cacciasse dal monastero, perdendo così la sua anima, ma lo trat- 
tenesse perchè potesse salvarsi. Vualfredo inoltre arricchiva il mona- 
stero da lui fondato di numerosi possessi situati nei territori di Pisa, 
Lucca ed in Corsica ('!°). Quest'ultimo documento, pervenutoci in 
copia membranacea dell’ XI secolo, prevedeva quindi l’eventualità di 
un intervento esterno in alcuni casi della vita del monastero; questo 
aspetto dunque presenta una certa analogia con la donazione 
sestense. 


(115) SCHIAPARELLI, I, cit. n. 100, pp. 287-290. 
(116) SCHIAPARELLI, I, cit., n. 116, pp. 337-352. 
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Il 5 febbraio del 767 veniva stesa a Pistoia una «charta dotis» nella 
quale un medico Gaidoaldo donava varie corti e dipendenze al mona- 
stero di S. Bartolomeo di Pistoia da lui fondato: stabiliva che il mona- 
stero non sarebbe dovuto essere soggetto ad alcuna chiesa e che tutti 
i monasteri e xenodochi da lui edificati in Pistoia, a Pavia ed a Cassio, 
sarebbero passati alle dipendenze di quel monastero; regolava quindi 
l’elezione dell’abate, stabilendo che doveva esser fatta dalla «congre- 
gatio monachorum secundum Deum et sancta regula». Stabiliva inol- 
tre che se per il monastero si fosse presentata la necessità di un aiuto, 
il figlio di lui Gaiprando o un suo erede lo avrebbero dovuto prestare 
e avrebbero dovuto difendere la causa del monastero, senza però in 
alcun modo travalicare i limiti di quanto statuito, imponendo alcun- 
chè al monastero o sottraendogli dei beni. 

Vietava altresi a tutti gli eredi e proeredi di contravvenire a quanto 
egli aveva statuito o di fare «aliquam ampius in ipso monasterio im- 
perationem, nisi eorum utilitas fuisset cause adiutorium prestan- 
dum». Vietava inoltre ad abati, custodi e prepositi di impadronirsi di 
beni del monastero ed ordinava al figlio o erede di non permettere 
una diminuzione od una qualche sottrazione del patrimonio abbazia- 
le; reciprocamente l’abate doveva curare che il figlio o erede del fon- 
datore rispettasse la volontà di quest’ultimo ed entrambi, erede ed 
abate, dovevano far si che il patrimonio del monastero «alimonia 
pauperum» non venisse intaccato (11). 

Dall’esame di questi documenti abbiamo visto come di solito fon- 
dazione e donazione avvenissero contemporaneamente o a breve di- 
stanza di tempo (tra l’altro abbiamo molti documenti di dotazione ma 
non di fondazione)! È verosimile quindi che il monastero sestense 
non sia stato dotato molto tempo dopo la sua fondazione; nel caso 
contrario però si potrebbe pensare ad una rifondazione, data la mu- 
nuziosità del dettato e la mancanza di accenno ad un esemplare per- 
duto. È vero che si parla nell’apografo sestense di un prato che già era 
appartenuto al monastero, ma ciò non esclude l’ipotesi di una rifon- 
dazione, ipotesi peraltro confortata dal testo che, come già detto, non 
accenna ad esemplare perduto. 

Altri punti della dotazione sestense che si devono inquadrare nel 
contesto delle dotazioni longobardiche sono: il legame personale tra 


(117) SCHIAPARELLI II, cit., n. 203, pp. 205-212. 
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monastero e fondatori o loro immediati familiari (legame affermato 
sia a Sesto che a Salto); la non perpetuazione di tale legame con gli 
eredi; la libera elezione abbaziale nel monastero maschile; la dipen- 
denza del monastero femminile dall’abate o comunque da altra auto- 
rità; la liberazione dei servi. 

È invece elemento tipico della dotazione sestense l’influenza 
accordata da un’autorità ecclesiastica esterna, nella fattispecie al pa- 
triarca. Si devono infatti considerare eccezionali i casi del monastero 
pavese di Senatore — comunque diverso dal nostro — e del monaste- 
ro di San Pietro di Monteverdi dove, come abbiamo visto, sarebbero 
intervenuti due vescovi e due abati in caso di controversia circa l’ele- 
zione dell’abate e per ripristinare il rispetto della regola. Nel docu- 
mento sestense l’autorità accordata al patriarca appare molto più 
grande, poichè questi sarebbe potuto intervenire anche nel caso che i 
monaci si fossero scelti un cattivo capo: di questa facoltà, come avre- 
mo occasione di vedere in seguito, il patriarca approfitterà per depor- 
re più di un abate. 


4) DONAZIONI E PRIVILEGI IMPERIALI 


Dalle numerose donazioni regie e imperiali che fino a tutto il X 
secolo si susseguirono a favore dell’abbazia di Sesto, la prima di cui ci 
sia giunto il testo (!!°), è di Carlo Magno e risale all’II giugno del 781. 
Carlo confermava in tale data a Beato abate di Sesto dei privilegi 
emanati da Adelchi già re dei longobardi e riguardanti redditi fiscali e 
possessi terrieri. Come risulta infatti dal diploma, Adelchi aveva con- 
cesso all’abbazia un censo di cento staia di segala e cinquanta maiali, 
che per consuetudine gli abitanti di Sacco, posto nel territorio di Tre- 
viso, dovevano consegnare alla camera regia e ducale di quella città 
nonchè numerosi possessi terrieri situati in territorio friulano; tra 
questi ultimi erano alcuni tronchi ed un bosco, situati in un luogo 
detto «Rivaria», prati e un bosco in «Cermastes» (''’) che Beato aba- 
te di Sesto aveva dato a Rotari, gastaldo regio, in cambio della «cur- 


(118) MGHX Diplomata Karolinorum, tomo I, Berlino, Weidmann (copie fotonm),1956 pp. 
184-185 n. 135. 
(119) Probabilmente Chiarmacis di Teor (in provincia di Udine). 
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tis» di Rivarotta, prati e bosco in «Biberons» (‘°° Così Carlo Magno 
confermava le donazioni di Adelchi che non erano più legali: avendo 
preso consiglio con i fedeli e primati del regno, aveva infatti stabilito 
che quei doni non potevano restare senza conferma reale («quod le- 
gibus ipsius — di Adelchi — donatio ac confirmatio stare non pote- 
rat»); con la sua autorità concedeva quindi in perpetuo a Beato abate 
di Sesto i predetti beni, acciocchè questi ed i suoi successori li posse- 
dessero «quieto ordine». 

Il 12 marzo dell’830, da Mantova (!°!) Lotario emanava un diploma 
a favore dell’abbazia di Sesto, dietro richiesta dell’abate Lupo che gli 
aveva inviato il monaco prete Giovanni, per fargli prendere visione 
del diploma di immunità (ora perduto) concesso alla abbazia da Carlo 
Magno ('’‘) e che gli aveva chiesto di aggiungere a quella immunità la 
propria autorità, acciocchè il monastero potesse «quiete consistere», 
forte della sua protezione. Nel diploma Lotario ordinava che il mona- 
stero con i suoi rettori ed i suoi beni godesse dell’immunità; si vieta- 
va pertanto l’ingresso a tutti i «pubblici iudices» in corti, ville, castel- 
li e campi di proprietà del monastero stesso «ad causas audiendas vel 
freda exigenda seu mansiones aut paratas faciendas nec fideiussores 
tollendos aut homines eiusdem ecclesie tam ingenuos quam servos 
super terram ipsius commorantes iniuste distringendos nec ullas re- 
dibitiones aut illicitas occasiones requirendas». Quanto poi il fisco re- 
gio avrebbe potuto introitare sui beni abbaziali, il re lo lasciava «pro 
eterna remuneratione» al monastero affinchè fosse adoperato per il 
sostentamento dei monaci e per le elemosine ai poveri. Lotario infine 
regolava la successione abbaziale stabilendo che alla morte dell’abate 
in carica i monaci trovassero un successore «qui eos secundum regu- 
lam Sancti Benedicti regere valeat» eleggendolo fra loro stessi, e rac- 
comandava loro che pregassero per le anime sua e della consorte e 
per la salvezza del regno. 

Il diploma successivo, emanato a San Canziano a favore della 
abbazia di Sesto il 13 luglio dell’865 ('’*) da Ludovico II, presenta un 


(120) Biveron frazione di S. Stino di Livenza, tra Caorle e Portogruaro, in provincia di Vene- 
zia. 


(121) MGH, Diplomata Karolinorum, tomo III, Lotharii I et Lotharii II Diplomata (copia fo- 


tom.) Berlino-Zurigo 1966, pp. 64-66 n. 6 da copia del 1426 in UBC Ms. 1249 (fondo biblioteca) 
f. 92 v. 


(122) Invece del citato diploma di immunità, ci è pervenuto solo un falso. 
(123) Cfr. documento n. 8. 
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testo essenzialmente ripetitivo rispetto a quello di Lotario ora esami- 
nato; due sono i punti in cui se ne discosta e precisamente nella parte 
dispositiva vietante l’ingresso ai pubblici funzionari nel territorio 
abbaziale in cui si parla di «cellas» al posto di «castella», e nella 
«sanctio» che nel diploma di Lotario manca: chi infatti avesse con- 
travvenuto a quanto disposto nella «sanctio» avrebbe dovuto pagare 
una multa di trenta libbre d’argento alla comunità sestense: (una 
multa della stessa entità era dovuta come rimborso anche ad altre 
chiese dell’impero). 

Il 21 marzo dell’888 il re Berengario con un diploma emesso a 
Mantova ('’*) concedeva l’immunità ad Alberto abate di Sesto confer- 
mando quelle già concesse dagli altri imperatori tra i quali Carlo Se- 
niore (anche tale diploma di Carlo III non ci è pervenuto), regolava 
l’elezione dell’abate e confermava le donazioni anteriori. Il testo di 
questo diploma dipende da quello di Ludovico II riproducente a sua 
volta quello di Lotario I dell’830, scostandosene per quel che riguarda 
la «sanctio», che questa volta prevede una pena di trenta libbre di 
oro anzichè d’argento, e soprattutto per l’elenco dei beni. Il diploma 
(di cui abbiamo già avuto occasione di parlare a proposito della copia 
maniacense del documento di fondazione) era infatti il primo che 
presentasse un elenco completo dei possedimenti donati in prece- 
denza al monastero; esso inoltre confermava sotto la protezione del 
mundeburdio regio tutte le concessioni dei predecessori e degli edifi- 
catori del monastero: una «curtis» dove fu edificato il monastero, una 
«curtis» a Lorenzaga, una «curtis» a Rivarotta, una «curtis» a Beve- 
ron (!), una «curtis» in Hano ('‘9), una «curtis con cella» in Blessa- 
ga, una «curtis» in «Villa» compresa tra le acque del Reghena e quel- 
le del Lemene fino alla fossa «Savonara» ed a «Coibolam» ('‘’), una 
«curtis» in Annone, una «curtis» in Sacco, una «curtis» in Crispina- 
ga» «cum castello», le «curtes» de Verno, de Molenego et de Luttra- 
no», la «curtis» di Salto «cum cella», la «curtis» di Rivaria ('°5), la 


(124) Copia del 1426 in UBC, MS 1249 (fondo biblioteca), edita dallo Schiaparelli in Diplomi 
di Berengario, I. n. 2 pp. 8-13, Roma 1903 (Fonti per la Storia d’Italia pubblicate dall’Istituto Sto- 
rico Italiano, n. 35). 


(125) ora in prov. di Venezia. 

(126) Azzano Decimo, prov. di Pordenone. 

(127) Probabilmente Corbolone frazione di S. Stino di Livenza. 
(128) Nei pressi di Cividale. 
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«curtis» di «Porpiro», la «curtis» di Santa Foca, la «curtis» di Vico- 
leoni «cum cella», «Sancti Floriani», la «curtis» di Medea, una «cur- 
tis» di Ramoscello con tutte le ville e le loro pertinenze, e ogni diritto 
regio tra Tagliamento e Livenza, dalla Strata Hungarorum ('’) alla 
zona litoranea paludosa su «venationes, piscationes, silvas, terras, 
fruges et quicquid dici vel nominari potest ad regiam potestatem 
pertinente». 

Facendo ora il punto sull’estensione del patrimonio abbaziale ri- 
spetto a quanto risulta dai privilegi e dalle altre fonti anteriori biso- 
gna dire che esso si era ingrandito della corte di Azzano (Hano), di 
quella con cella di «Blessaga» (0°), della corte di Villa compresa tra le 
acque del Reghena e del Lemene, della corte di Annone, di quella di 
«Crispinaga» «cum castello» (1), della «curtis» di Verno (!**), della 
«curtis» di Mulinego('), della corte di Lutrano (presso Oderzo), del- 
la «curtis» di Vicoleoni «cum cella Sancti Floriani» (!°*), della «cur- 
tis» di «Porpiro» (!*) rispetto alla «Charta donationis» del 762 ed al 
diploma di Carlo Magno del 781 confermante un precedente privile- 
gio di Adelchi; bisogna altresi dire che il diploma di Berengario con- 
ferma i possessi di Rivaria presso Cividale, Rivarotta di Sesto e Beve- 
ron compresi nel succitato privilegio del 781, e le corti di Sesto, Me- 
dea, Ramoscello, nonchè la corte di Salto con cella (allora probabil- 
mente il monastero femminile di Salto già ricordato nella carta di fon- 
dazione doveva essere divenuto una semplice cella del monastero ge- 
mello), possessi già compresi nella «charta donationis» del 762. 

Il successivo privilegio imperiale è del 13 luglio del 960 (9), data 


(129) Lo Schiaparelli (7 diplomi di Berengario, cit. p. 9, doc. 2) riporta: «i proff. Diimmler e 
Miihlbacher hanno già rilevato come la «via Hungarorum» è probabilmente un’interpolazione, 
un’aggiunta posteriore)». 

(130) Blessaglia frazione di Pramaggiore in prov. di Venezia. 

(131) Crespignaga presso Asolo, prov, di Treviso. 

(132) Forse Varmo in prov. di Udine. 

(133) Forse Moniego in prov. di Venezia. 


(134) Forse presso Forni di Sopra dove esiste ancora il villaggio di Cella con la chiesa di San 
Floriano. Secondo Pietro Zovatto (Z/ Monachesimo Benedettino del Friuli, Padova 1977, p) S. Flo- 
riano di Latisana. 

(135) Forse Porpetto in prov. di Udine. 


(136) MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, tomo I, Conradi I Henrici I et Ottonis 
I Diplomata, Berlino, Weidmann, 1956, pp. 294-295, n. 213 da copia dell’anno 1426 in UCB, 
(fondo biblioteca) ff. 91 v-92 v. 
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nella quale Ottone I confermava da Magdeburgo all’abbazia di Sesto 
l’immunità già concessale da re ed imperatori che lo avevano prece- 
duto, nonchè i possessi di cui già godeva, peraltro non elencandoli. 
Tale diploma dipende da quello berengariano del 21 marzo 888; inol- 
tre mancando di notizie sulla vita del monastero a quel tempo, si è 
incerti se il privilegio ottoniano sia stato indirizzato realmente ad un 
abate Adalberto portante lo stesso nome dell’abate in carica nell’888 
cui era indirizzato il diploma di Berengario o se il nome di Adalberto 
sia dovuto ad un errore di chi stese il documento o del copista del XV 
secolo. Si deve però notare che quando si proibisce l’ingresso nel ter- 
ritorio dell’abbazia ai «publici judices» si comprendono in tal territo- 
rio «curtes, villas, castella, cellas, agros»; siamo in presenza quindi di 
un elemento nuovo rispetto al diploma di Berengario: i castelli. Va ri- 
cordato come già il diploma di Lotario del 12 marzo 830 comprendes- 
se tale elemento pur non menzionando le «celle», elemento ripreso 
dal diploma del 13 luglio dell’865 di Ludovico II. A questo punto si 
presentano due ipotesi: o il documento a volte si serve di un formula- 
rio più antico interpolandolo con uno più recente o a quel tempo i ca- 
stelli avevano assunto una maggiore importanza a seguito delle inva- 
sioni degli Ungari per cui venivano ricordati. 

Dal diploma berengariano dipende anche un falso ('?’) che ne 
prende a prestito una gran parte del testo. La «invocatio», la «intitu- 
latio» e la «arenga» si ricollegano all’uso di un documento di Ludovi- 
co il Pio; il monogramma è inventato. Originale del falsario è la chiu- 
sa del documento che per lo stile e il rapporto con la prosa rimata può 
essere fatto risalire, secondo l’editore dei MGH, all’XI secolo circa. 
Questo falso porta la data del 9 aprile del 705, data peral- 
tro che non corrisponde all’indizione quintadecima (poichè sem- 
mai all’anno 705 potrebbe corrispondere la indizione terza) e veniva 
attribuito a Carlo Magno, che con esso avrebbe concesso al monaste- 
ro di Sesto la protezione regia e l’immunità, disciplinato l’elezione 
abbaziale e vietato l’alienazione dei beni del monastero destinati al 
sostentamento dei monaci affinchè essi «non tabescant inopia» e per 
evitare che «qui non debent ditescant copia». L’imperatore avrebbe 
inoltre regolato la posizione di donne libere o serve di altre chiese sia 


(137) MGH, Diplomata Karolinorum, (copia per fotom.) tomo I, Berlino, Weidmann, 1956, 


pp. 467-469 n. 311. 
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maggiori che minori unitesi volontariamente con servi del monaste- 
ro, sancendo il loro possesso «sine omnium contraditione» da parte 
del monastero e vietando infine al patriarca, a vescovi, duchi, mar- 
chesi, conti ed altri pubblici ufficiali o privati di violare quanto veniva 
statuito sotto pena di un’ammenda di cinquanta libbre di oro puro e 
provatissimo, da versarsi per metà alla chiesa sestense e per metà 
all’amministrazione imperiale. Questo richiamarsi all’autorità di un 
imperatore tanto importante, addirittura il fondatore dell’impero, si 
deve forse ricollegare a un tentativo di resistenza dell’abbazia agli 
eventi per essa non prosperi: si sarebbe cercato cioè l’avallo dell’au- 
torità proveniente da un diploma di Carlo Magno contro i privilegi 
ottoniani che sancivano una certa subordinazione di Sesto al 
patriarca. 


Con il primo di questi privilegi, emanato a Ravenna il 29 aprile del | 


967 ('*), Ottone I donava al patriarca aquileiese Rodoaldo, «pro Dei 
amore statuque imperii nostri», e per lui alla sua chiesa ed ai suoi 
successori l’abbazia di Sesto «cum omnibus suis pertinentiis», non- 
chè i beni confiscati al longobardo Rodoaldo — l’uccisore del patriar- 
ca Leone di Aquileia (5) — la proprietà di Anno ed altri possessi, 
concedendo altresi al patriarca aquileiese l’immunità nella duplice 
accezione di divieto di esercizio della loro autorità ai funzionari regi e 
di trapasso di poteri nelle sue mani (9). 

In quel particolare momento storico che vedeva ingrandirsi il pa- 
triarcato di Aquileia sotto gli auspici degli imperatori germanici, che 
volevano tra impero e regno d’Italia dei vassalli fedeli che garantisse- 
ro loro il passaggio, era necessario rendere più forte il patriarcato con- 
cedendogli unità territoriali minori quali quella dipendente dall’ab- 
bazia sestense. 

Così a distanza di pochi anni dal suo precedente privilegio a favo- 
re della chiesa aquileiese, Ottone I il 29 luglio del 972, mosso dalle 


(138) MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, I, cit., pp. 466-468, n. 341. 


(139) Questo è l’unico documento che ci parli del patriarca Leone e del longobardo Rodoaldo 
dei quali peraltro non abbiamo altra notizia, cfr. P. PASCHINI, Storia del Friuli, I, cit. p. 79: 
«Successore del patriarca Federico fu Leone del quale da un documento ottoniano, sappiamo 
soltanto che fu ucciso da un Rodoaldo longobardo»; anche Heinrich Schmidinger nel suo lavoro 
Patriarch und Landesherr, Graz- Kòln 1954 non ci dà ulteriori ragguagli sulla questione, non po- 
tendo aggiungere altro a quanto affermato dal Paschini. 


(140) «quatenus nullus dux marchio comes vicecomes aut sculdascius seu aliqua persona in 
predictis locis habeat potestatem placitum tenendi aut aliquam dationem vel redibitionem re- 
quirendi, nisi solus prefate ecclesie pontifex vel illius vicarius». 
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preghiere del patriarca Rodoaldo e per intercessione («interventu ac 
petitione») di Deodorico congiunto dell’imperatore e vescovo di 
Metz, emanava da Pavia un altro diploma a favore della chiesa di 
Aquileia, ('‘) confermandone i possessi, i titoli di possesso come i di- 
ritti di prova in caso di perdita dei documenti. Tra i possessi erano 
menzionati il vescovado di Concordia e la chiesa di Sesto. L’impera- 


tore ordinava inoltre ai vari «pubblici ufficiali» («dux, marchio, epi- 


scopus, comes, vicecomes» o pubblici exactores) di non «inquietare 
ac molestare» il patriarca od i suoi successori o di «disvestire» «eum 
de iam dictis rebus omnibus sine legali iuditio»; d’altra parte i pos- 


sessi del patriarca e dei suoi successori sarebbero stati garantiti «sine 


omni molestatione» dalla autorità imperiale. Chi avesse osato infran- 
gere l’ordine imperiale, avrebbe dovuto comporre una somma di mil- 
le libbre d’oro, da versarsi per una metà alla camera reale, per l’altra 
al patriarca Rodoaldo ed ai suoi successori. 

In un diploma emanato da Plistia (!‘) il 26 giugno del 996, Ottone 
III confermava ed elargiva a Giovanni patriarca di Aquileia sei vesco- 
vati e precisamente di Concordia, di Udine, di Cittanova d’Istria, di 
Rovigno, di Pedena e di Tarsarica (l’odierna Fiume), stabilendovi «ut 
pretaxatus Karolus constituit» che in quei luoghi nessuno tranne il 
patriarca di Aquileia avesse il diritto ed il potere di consacrare, guida- 
re e nominare i vescovi»; l’imperatore confermava inoltre il dominio 
patriarcale sopra le tre abbazie di Santa Maria in Organo, di Sesto e di 
Santa Maria in Valle a Cividale e le altre donazioni dei suoi predeces- 
sori «una cum curtibus et castellis, villis, massariciis, teloneis, erbati- 
co et cum omnibus aliis rebus mobilibus et immobilibus et cum om- 
ni iure ecclesiastice amministrationis ed conversationis». Vietava al- 
tresì ad ogni altra autorità in modo assoluto di far violenza alla chiesa 
di Aquileia od ai suoi reggitori con la penale di mille libbre d’oro da 
versarsi nella ragione di una metà alla camera regia e dell’altra alla 
Chiesa. 

Un altro diploma di Ottone III, emanato a Ravenna il 28 aprile del 
1001 (!*), mentre ci attesta come il potere del patriarcato si facesse 


(141) MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, I. cit. pp. 563-65, n. 443. 


(142) MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, tomo II parte II; Ottonis II Diplo- 
mata (copia fotom.), Berlino, Weidmann, 1957 pp. 626-627, n. 215, Pistia (Perugia) tra Folignoe 
Camerino. 


(143) MGH, Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae, II, parte II, cit., pp. 835-836, n. 
402. 


38 


i tt 


vieppiù forte, ha anche importanza per la storia sestense. 

Ottone concedeva infatti «pro Dei amore nostreque anime reme- 
dio» alla chiesa di Aquileia ed al patriarca Giovanni, in considerazio- 
ne delle devastazioni che la predetta chiesa aveva sofferto a causa de- 
gli Ungari, la metà del castello di Salcano e la metà della villa di Gori- 
zia ed inoltre la metà di tutti i territori compresi tra l’Isonzo e il Vi- 
pacco, l’Ortona ed i gioghi delle Alpi. 

Concedeva altresì «cum omni pubblica functione» tutte le ville 
che il patriarca Giovanni ed i suoi predecessori avevano edificato nel- 
la contea del Friuli «post Ungarorum nefandam devastacione», tanto 
sulla terra patriarcale, quanto su quella del vescovado di Concordia e 
dell’abbazia di Sesto, sia sulla terra di «boni homines» morti senza 
eredi che sulla terra di pertinenza imperiale («imperiali dominio per- 
tinenti»), con tutte le dipendenze ed un circuito di due miglia. Nelle 
predette ville nessun altro avrebbe potuto tener placiti, esigere il fo- 
dro e le angherie ('** ) o esercitarvi qualche potere; Ottone concedeva 
inoltre alla chiesa di Aquileia ogni diritto di erbatico che si esigeva da 
coloro che andavano a falciare l’erba passando per Ficaria, Pietrafitta 
o per la chiusa di Venzone, rinunciando alla quota spettante al fisco 
imperiale. Chi avesse osato contravvenire all’ordine imperiale avreb- 
be dovuto pagare un multa di mille libbre d’oro da versarsi per metà 
alla camera regia e per metà alla sede aquileiese ed ai suoi rettori. 


5) L'ABBAZIA DI SESTO DAL 778 ALLA FINE 
DEL SECOLO XII. 


Tra la fine dell’VIII secolo e lo scorcio del XII, l’abbazia di Sesto si 
arricchiva di numerosi e cospicui possessi. Apre la serie delle dona- 
zioni quella di Masselio (!‘) «prestante Domini misericordia dux», 
che nel 788, donava per la salvezza dell’anima e per la stabilità del re- 
gno di Carlo Magno, alla chiesa sestense ed al nobile abate Beato, «u- 
nam villam que dicitur Forno» (!‘) con ogni sua adiacenza e perti- 
nenza, cioè «cum terris casaleis, pratis, pascuis, silvis, pomiferis, 


(144) Opere obbligatorie per le pubbliche costruzioni. Cfr. G. LUZZATTO, Dai Servi della 
Gleba agli Albori del Capitalismo, Bari 1966 p. 143. 


(145) Cfr. documento n. 2 
(146) Forni di Sopra in Carnia. 
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montibus, aquis, astalariis, casis, curtis, ferro et ramen, peculio maio- 
re et minore, mobile et immobile, de quantum ad ipsas casalias perti- 
nere videntur, vel quicquid nostri homines ad manum suam habere 
dignoscitur, sicut ad curtem regiam nobis commissa pertinuerant». 
Chi avesse contravvenuto al disposto dell’atto sarebbe stato tenuto a 
pagare a colui che al tempo fosse stato il re una somma di venti man- 
cusi d’oro. 

Questa «pagina donationis» è la prima testimonianza della esi- 
stenza di miniere in terra friulana ('‘’), miniere di rame e di ferro, i 
cui forni dettero il nome alle attuali località di Forni Avoltri, Forni di 
Sopra e Forni di Sotto in Carnia. 

In questa «charta donationis» Masselio è detto dux, ma non è det- 
to di quale territorio fosse duca. Dopo la fallita insurrezione di Rot- 
gaudo duca del Friuli e di Stabilino suo suocero, duca di Treviso, con- 
tro Re Carlo (inverno tra il 775 e il 776) al quale, dopo la prima venu- 
ta dello stesso e la loro sconfitta i due duchi avevano giurato fedeltà, 
il Friuli fu trasformato in una marca franca retta da un markgraf o 
margravio, che spesso fu detto duca. 

Basandosi sull’epistola LVII dell’anno 781 del Codex epistolarum 
edito da Johannes Gretserus, in cui compariva il nome di Marcarius, 
il De Rubeis (14) nonchè il Muratori ('‘), affermarono che a questi fu 
affidato il ducato del Friuli dopo l’uccisione di Rotgaudo. 

Secondo il Paschini (!°°) invece, e ciò appare suffragato dalla 
«charta donationis», fu Masselio il nuovo duca del Friuli, sostituito 
da Carlo e Rotgaudo stesso nel 776, tanto più vero in quanto Masse- 
lio donava i beni «sicut ad curtem regiam nobis commissa pertinue- 
rant propter mercedem pro domno nostro Carolo regi et anime eius 
remedium». | 

Per completezza dovremo citare anche l’ipotesi di Michele della 


(147) C. MARINONI, Sui minerali del Friuli in Annuario Statistico per la Provincia del Friuli, 
Udine 1881, p. 90. 


(148) F.G.B.M. DE RUBEIS, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, cit., col. 332 e nell’ Appendice 
all'opera p. 63. 


(149) L.A. MURATORI, Annali d’Italia dal principio dell’Era volgare sino all'anno MDCCX- 
LIL, Milano, Edizione seconda a spese di Giambattista Pasquali libraro in Venezia, 1750 tomo 
VI p. 260. 


(150) P. PASCHINI, Le vicende religiose del territorio friulano da Costantino a Carlomagno in 
«Memorie Storiche Forogiuliesi», IX, 1913, p. 6. 
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Torre Valsassina (!°) secondo il quale Masselio sarebbe stato proprie- 
tario della villa di Forni, concessagli per la sua fedeltà al re franco, 
come a privato, mentre avrebbe avuto il titolo di duca di Sinigallia. 

Quanto all’ipotesi prospettata dal Paschini ('°’) e dallo stesso con- 
futata secondo cui Marcario debba intendersi come nome comune e, 
quindi significare il «marcariux dux» per cui Masselio sarebbe stato 
il marcario, essa appare non valida anche per una lettera scritta verso 
il 779 da papa Adriano a Carlo, lettera nella quale si fa il nome di 
Marcario (!*) quale duca del Friuli, di cui viene richiesto l’intervento 
per reinsediare nella sua cattedra un vescovo istriano. 

Nella «charta donacionis» (!°) del 1° luglio dell’807, Pietro Diaco- 
no donava alla chiesa di Sesto tutti i beni di sua proprietà nella Con- 
tea del Friuli: case, corti, vigne, nel villaggio di Leproso (!°°) ed in 
Pertica (!°9) «in integrum», riservandosi in questa ultima località 
alcune proprietà (un campo ed una vigna) ed in Seibas (tre filari di vi- 
ti ed un «sedimen») acquistato da Rofulo e facoltà di farne dono ai 
suoi servi; ove di tale facoltà non si fosse giovato, dette proprietà sa- 
rebbero passate anch’esse al monastero. Concedeva quindi al mona- 
stero i due servi «homines nostros» Teudone e Masselio di Osoppo, 
le due pecore che gli dovevano essere consegnate annualmente e si 
riservava il rimanente reddito dai due servi prodotto. 

Si riservava anche una casa e un orto «infra Civitatem» accanto 
alla chiesa di San Giovanni Evangelista, un cavallo, due «scrinia», un 
letto, due orci d’argento, servi e serve. Ancora: una vigna che aveva 
in pegno da Leone da Struciano, e la propria parte dell’eredità del fra- 
tello Rodevaldo costituita da un’area situata presso Cividale in locali- 
tà «Ribaria» con due vigne e due campi, «et cum omni laboratione 
sua ad se pertinente» ed un castagneto nel luogo detto «Cella Sancti 
Martini» (): area che alla sua morte sarebbe appartenuta «in inte- 
grum» al monastero di Sesto, nel quale Pietro diacono avrebbe dovu- 


(151) Commento alla «pagina donacionis» di Massellione ad opera di Michele della Torre 
Valsassina in MANC, della Torre Valsassina, tomo I. 


(152) P. PASCHINI, Storia del Friuli, cit. I. p. 139. 

(152) MGH, Epistulae, III, p. 590. 

(154) Vedi documento n. 3. 

(155) Leproso, nei pressi di Cividale del Friuli. 

(156) Pertica, nei pressi di Cividale del Friuli. 

(157) Nei pressi della Chiesa di S. Martino di Cividale del Friuli. 
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to vivere, ricevendovi vitto e alloggio ed impegnandosi anche a nome 
dei successori a non contravvenire a quanto era stato stipulato, dietro 
pagamenti di venti libbre d’ottimo argento. L’abate di Sesto, Pietro, 
si impegnava a versare a Pietro Diacono un’eguale somma se avesse 
contravvenuto a sua volta a quanto stabilito e prendeva tale impegno 
anche a nome dei suoi successori. 

Con la «chartula donacionis» stesa l’otto maggio dell’808 ( 
Tommaso figlio di Sergio, duca «civitatis Senogallia», «prompto ani- 
mo ac spontanea voluntate» cedeva «in mancipio de iura et domi- 
nium» alla chiesa di Sesto varie proprietà in Senigallia, proprietà pre- 
cisamente situate nel fondo «qui vocatur Galliano» e cioè la terra di 
Vualdo e altre terre «circa ipso Vualdo» nonchè una terra nel fondo 
chiamato Clariano a trenta moggi di terra «se iacente ubi dicitur ad 
Aqua Salsola» e nel fondo Papiniano, «qui vocatur Curte»; infine, le 
vigne ereditate dal padre Sergio. Altre sue proprietà «quantocumque 
mihi remansit in fundo Kelariano» sarebbero andate all’abbazia se- 
stense alla sua morte. 

Con altra carta del 9 ottobre dello stesso anno (!°’), Tommaso do- 
nava inoltre all’abbazia sestense, «per remedium anime vel pro pec- 
catis», una terra posta nel fondo «Janula» nel territorio di Senigallia, 
terra chiamata «vualdo de Amantio». 

Con una terza carta del 23 febbraio dell’809 (‘°9), lo stesso Tom- 
maso donava all’abbazia sestense una estesa proprietà nel territorio 
senigalliese, nel fondo «qui vocatur Janula». 

In un testamento del 26 aprile dell’847 (1°), una monaca triestina, 
Maru, lasciava in eredità all’abate di Sesto, Lupone, cinquantacinque 
ceste di olive da consegnarsi ai granai del monastero, e se il di lei fra- 


PI 


(158) Cfr. documento n. 4. 
(159) Cfr. documento n. 5. 
(160) Cfr. documento n. 6. 


(161) Secondo il Degani l’anno sarebbe 1’850. Ma ciò non corrisponderebbe all’indizione che 
è la decina. M. della Torre Valsassina, commentando questa pergamena la ritiene compilata 
nell’anno 846. Nel Codice diplomatico istriano, del Kandler, all’anno 846 il Dr. Cumano - che 
commenta questo autore - la faceva risalire all’847. In effetti Lotario I fu nominato collega e suc- 
cessore nell’impero da Ludovico il Pio nell’anno 847, e ciò corrisponderebbe alla nostra indizio- 
ne, ma il figlio Ludovico fu nominato re d’Italia nell’844: nel documento è detto: «Imperantibus 
domino Hlotario a Deo coronato pacifico magno imperatore, anno XXX, Hlodovico filioque 
anno VI... per indictionem X» (cfr. documento n. 7, righe 1-2). Ora il sesto anno del regno di Lo- 
dovico sarebbe 1’850, il trentesimo anno del’impero di Lotario 1’847. Questa discordanza è dovu- 
ta probabilmente a chi stese l’atto. 
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tello Giovanni, i nipoti e le nipoti, i parenti, o chi per loro, avessero 
impugnato il suo testamento, oltre ad incorrere nell’ira divina e anda- 
re incontro alle pene dell’inferno, avrebbero dovuto versare all’abate 
di Sesto una libbra d’oro. Il testamento oltre alla sottoscrizione di 
Maru portava anche quelle di altre dieci persone, sottoscrizioni im- 
portanti che ci dimostrano come in quel tempo a Trieste si conservas- 
sero intatti gli ordini civili romano-bizantini. 

Esaminiamo la sottoscrizione: tra i testi troviamo un tribuno, due 
«locisalvatores» e due vicari. Dal numero dei testimoni si può inoltre 
rilevare come il documento fosse stato redatto secondo il diritto ro- 
mano (1°). 

Il 21 novembre dell’anno 924 Imeltrude ('*) «honesta femina» 
cioè nobile, per nascita di legge alemanna, col consenso dei parenti 
«libenti animo et bona voluntate sine violencia anime mee et supra- 
dicti jogale meo», donava, per la salvezza dell’anima di suo padre 
Grimoaldo, al monastero di Sesto, «in integrum» case e altri beni di 
sua proprietà nella contea di Ceneda «in loco et fundo villa que voca- 
tur Dauta» insieme con «terris, hortis, areis et terris araturiciis seu 
iugris, vineis, campis, pradis, pascuis, silvis, salectis, sationibus, ripis, 
rupinis, venacionibus, molendinis, aquis, aquarumque decursibus 
tam in montibus quam et in planiciis»; concedeva inoltre all’abbazia 
ogni suo diritto sulla predetta villa di Dauta, compresi i canoni che 
ella percepiva annualmente. Se ella o i suoi parenti od eredi avessero 
infranto quanto stabilito nella «charta donacionis» avrebbero dovu- 
to versare al monastero un’oncia di oro di buona lega e due once d’ar- 
gento. 

La «pagina offertionis» (così nel testo questa donazione è defini- 
ta) veniva consegnata al monastero di Sesto affinchè «in ipsum sanc- 
tum locum firmam et stabilem et irrevocabilem permaneat». Il nego- 
zio veniva concluso con la «traditio corporale» e l’investitura, forme 
tipiche del diritto germanico. Oltre ad Imeltrude si sottoscrivevano il 
marito Alberto e numerosi testimoni, sia di legge alemanna che lon- 
gobarda. A scrivere l’atto era stato chiamato lo scabino Fredelberto. 

Il 16 maggio del 965, primo anno del pontificato di Leone VIII e 
terzo dell’impero di Ottone I (nell’indizione VIII), Alberto «presbiter 


(162) P.S. LEICHT, Diritto latino e germanico in « Atti dell’Accademia di Udine» per l’anno 
1896-97, III serie, volume IV (1896-97) Udine 1897. 


(163) Cfr. documento n. 9. 
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et abbas» del monastero di Sesto, con documento (!°) esteso in Seni- 
gallia, concedeva ai fratelli Eleuterio e Leone ed ai loro nipoti una 
terra «que vocatur Pellegatula» nel territorio di Senigallia sita nel 
fondo Janula con la chiesa di Santa Maria e con terre, vigne, alberi da 
frutto e da legno, oliveti, saliceti, canneti, campi, prati, pascoli, bo- 
schi, rivi, fonti «limis, limitibus, cultis vel incultis et diversisque 
(sic!) generibus et cum omni infra se habentem». La carta definitiva 
quindi i confini di questa proprietà delimitata dal primo lato dal fiu- 
me Nebula, dal secondo da un fossato («via cava») «perveniente per 
serra usque in Riusolo qui est intus ipso fondo Janula» e dalla terra e 
dal bosco di Gisulfo, dal terzo lato dal Riusolo che scorre tra la terra e 
selva di Gisulfo e lo stesso fondo Janula e dal quarto da un rivo che si 
versa nel fiume Nebula. 

Concedeva altresì ai suddetti fratelli, ai loro figli e nipoti «pecia 
una de terra» in campo Rotani (sempre nel territorio di Senigallia) 
delimitata da due lati dalla terra tenuta dai fratelli, da un lato da un 
fossato stendentesi tra lo stesso fondo e quello di Campo Ortani, dal 
quarto lato dalla terra di Guado retta di Gisulfo. Tale proprietà veniva 
concessa «cum omnibus infra suprascriptis lateribus in integrum». I 
fratelli e i loro eredi avrebbero dovuto impegnarsi a governare la pro- 
prietà («habendum, tenendum, ab omnis invasionis defensandum et 
arbores incidendum et foris expelliendum dum usque ad vivere potu- 
rimus»), con la clausola che alla loro morte la detta proprietà sarebbe 
ritornata al monastero e che ogni anno avrebbero dovuto pagare allo 
stesso una pensione di dodici denari. Se i fratelli ed i loro eredi non 
avessero rispettato gli obblighi, avrebbero dovuto pagare ad Alberto 
ed ai suoi successori una penale di sei libbre di oro. Pagata la penale, 
la «cartula peticionis» avrebbe continuato a mantenere la sua va- 
lidità. 

Il 12 ottobre del 1005 (165), i coniugi Alberto, figlio del fu Topran- 
do di Povegliano e giudice vivente a legge romana e Talia di legge ale- 
manna divenuta di legge romana per matrimonio, donavano al mona- 
stero di Sesto alcune proprietà nella contea di Treviso seguendo il 
precetto evangelico (166) «quisquis in sanctis ac venerabilibus locis ex 


(164) Cfr. documento n. 10. 
(165) Cfr. documento n. il. 
(166) Matteo, XIX, 29. 
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suis aliquid extulerit rebus iuxta auctoris vocem in hoc seculo centu- 
plum accipiet; insuper, quod melius est vitam possidebat eternam». 
Venivano donate al monastero, in suffragio dell’anima di Toprando 
due masserie «in villa et curte de Plovesano» condotte rispettiva- 
mente da certi Budello e Pellegrino, e in suffragio della madre Grima, 
nello stesso luogo altre due masserie condotte da tali Pietro e Genan- 
no. Inoltre Alberto donava la sua «curtem di Plovesano» «cum omni 
dominio utile» insieme con una cappella dedicata a Sant'Alberto, 
una masseria retta da tal Benedetto, un mulino, dei boschi nonchè 
ogni altra dipendenza della «curtis» e della cappella. Per la sua anima 
e per quella dei figli, Alberto donava un manso sito nella villa di 
«Vuascono», manso «quem dedimus Iohanni», due masserie poste 
«in villis et territoriis de Fontane et de Lanzanigo» condotte da tali 
Andrea e Pagano, una masseria in «Castagnola» condotta da Arnal- 
do. Tutto quanto sopra «in integrum» Alberto donava per l’anima 
sua e per quella della moglie Talia. Donava inoltre la propria «cur- 
tem» di Laubia con tutte le masserie ad essa appartenenti insieme 
con case, vigne, campi, prati, pascoli, boschi, astalarii, rupi, rocce, pa- 
ludi, terreni coltivati e incolti, divisi e indivisi, unitamente ai confini, 
limiti ed accessi, all’uso delle acque e dei relativi condotti ed ai diritti 
legati a tali beni. Se Alberto e Talia che avevano promesso anche a 
nome degli eredi di «defensare ah omni homine» la propria offerta 
«in integrum» non avessero potuto fare ciò o avessero cercato di sot- 
trarre qualcosa al monastero avrebbero dovuto restituire «in du- 
plum» l’«offersionem». Sottoscrivevano il documento Alberto e Talia 
per primi, quindi tre testimoni di legge romana, certi Altefredo, Vita- 
le ed Ecilio, ed infine sei testimoni di legge alemanna: Errante, Lam- 
berto, Vuangarello, Giovanni, Reingerio ed Anoaldo. Il documento 
veniva redatto nel monastero di Sesto da Manfredo giudice e notaio. 

Della storia dell’abbazia sestense nell’XI secolo abbiamo pochissi- 
me testimonianze. Abbiamo notizia di un abate di nome Benedetto 
(167) presente in Roma insieme al patriarca Poppo alla consacrazione 
dell’imperatore Corrado ed al concilio nel quale fu discussa la causa 
di preminenza fra le chiese di Aquileia e Grado il 6 aprile del 1027. 
Un altro abate, Ingone, il 2 settembre del 1080 si recava insieme con 
il suo avvocato Pellegrino al placito del conte Ughezzone di Vicenza 


(167) F.G.B.M. DE RUBEIS, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, Venezia, tipografia dell’Ar- 
gentina, 1740 col. 513. 
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per accusare certi Erprando e Ugo di essersi impossessati dei beni 
dell’abbazia posti nella contea di Vicenza e precisamente in Arsiero, 
Bodo, Montegaldo, Trissino e Piovene (18). 

Il 23 gennaio del 1094 («decimo kalendarum februarii indicione 
secunda») (!9) Berto, Mizo, Stefano, Martino, Vuanisso, Fradutto, 
Barba, Giovanni, abitanti in «Osovo», e di legge longobarda, per 
mezzo di Ottone loro procuratore («missus et advocatus»), donavano 
«in integrum» alla chiesa di S. Maria di Sesto a mercè della loro ani- 
ma e di quella dei loro familiari. 

Il documento redatto a Sesto veniva sottoscritto dagli autori e da 
tre testimoni; seguiva quindi la sottoscrizione del notaio Bertaldo. 

Il 18 febbraio del 1103, Ecilio del fu Gualtiero (17) di legge longo- 
barda, donava per la salvezza dell’anima propria e dei parenti dieci 
masserie e due molini l’uno «iuxta fluvium Medune» l’altro «in 
flumine quod dicitur Colua» (17! ): Quanto alle masserie, due erano 
site nel territorio di «Orneso», altre due erano poste «infra lo- 
cum de Basalgella» ('’°), le rimanenti infine erano site in «Colve- 
ra» ('’°). Come nelle donazioni precedenti di Alberto del 1005 e di Ber- 
to e compagni del 1094, nella «sanctio» si fissava la pena pecuniaria 
nel valore doppio di quello del danno causato. Oltre alla «sanctio» vi 
è in questo documento anche una «minatio» di carattere spirituale. 
Ecilio malediceva promettendo la dannazione eterna e auspicando la 
scomunica per chiunque avesse infranto quanto da lui statuito nella 
donazione. Il documento era sottoscritto da Ecilio e quindi da otto te- 
stimoni, nonchè da Tredicus giudice e notaio estensore della «cartula 
offersionis» stilata nel monastero di Sesto. Questa di Ecilio può esse- 
re considerata l’ultima grande donazione a favore dell’abbazia sesten- 
se, le cui fortune però non tendevano ancora a diminuire. 

Il 21 ottobre del 1134, Vuodolrico (!7) abate di Sesto comprava da 


(168) Cfr. documento n. 12 v. copia XVIII di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXV, 
p. 598, manca l’originale. Non ci sono pervenuti documenti relativi ai titoli d’acquisto di queste 
proprietà. Quanto a Bodo o Bodio, il Degani ne L'Abbazia di Sesto... cit, riporta, nella nota 2 a 
pag. 57, quanto segue: Bodo o Bodio era una contrada di Sarcedo, che nei secoli XIII e XIV era 
posseduta dai conti Beroaldi e dal conte Melchiorre, nel 1311 fu donata in testamento al comune 
di Vicenza». 

(169) Cfr. documento n. 13. 

(170) Cfr. documento n. 15. 


(171) Fiume Meduna e torrente Colvera. 

(172) Forse Orgnese di Cavazzo Carnico e Basaldella di Vivaro in prov. di Pordenone. 
(173) Villa oggi scomparsa, sita nei pressi del torrente omonimo. 

(174) Cfr. documento n. 16. 
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Ubaldo del fu Arpone che viveva a legge longobarda, un allodio «in 
loco et fundo qui dicitur Castelione (175) vel in eius territoriis» per 
molto argento «et alliam mercem» del valore di duecento lire in mo- 
neta veneziana. L’allodio comprendeva quattro masserie di terra col- 
tivata ed altra terra «vacua» e case con le loro pertinenze. 

Qualora Ubaldo o i suoi eredi avesserò contravvenuto ai termini 
della carta, la «sanctio» prevista consisteva nel doppio del valore 
dell’allodio e delle masserie «sicut pro tempore fuerit melioratum aut 
valuerit sub estimacione hominis ibidem vel in consimili loco». Il do- 
cumento attestante questo negozio veniva redatto in Aquileia nella 
chiesa di S. Maria e S. Ermacora. Seguivano le sottoscrizioni di Ubal- 
do, autore della «cartula venditionis» e dei testimoni nonchè di Ine- 
tericus giudice e notaio incaricato di scrivere l’atto. 

Nel gennaio del 1155 (7) l’abate Giovanni di Sesto era costretto a 
ricorrere al tribunale imperiale a causa delle violenze che terre e vi- 
gne e proprietà sestensi andavano subendo da parte dei Senigalliesi, i 
quali continuavano ad impossessarsi delle terre dell’abbazia site in 
Senigallia. È probabile che queste ruberie dovessero spingere gli aba- 
ti a disfarsi di proprietà così lontane dalla loro abbazia, e forse a ciò si 
ricollega e ne è un sintomo, la alienazione di terre già avvenuta in Se- 
nigallia nel 965. 

Di fronte alle violenze l’abate Giovanni era ricorso a Federico I 
(Barbarossa) ed a papa Adriano IV ottenendo da essi delle lettere che 
gli avrebbero dovuto render giustizia. Tali lettere vennero però tenu- 
te in non cale dal vescovo, dal console e dai cittadini di Senigallia, 
malgrado l’abate ne avesse comandato la pubblica lettura. E cosi i Se- 
negalliesi «qui nec rationem vel bonum usum sibi facere voluerint» 
permasero «contumaciter in eadem violentia». 

Dietro invito dell’abate, tenutasi corte nel castello di S. Vito, su 
comando del re alla presenza di quattro conti e cioè di Simeone della 
Serra, Sforza di Belvedere, Manfredo e Rodolfo, nonché di Martino di 
Lobucaro e di altri «boni homines» Warnerio duca e marchese (177) si 
recava a Senigallia per render giustizia in tale contesa ed ordinava al 
console di quel comune, Guidotto di Andrea d’Alberto, che coloro 


(175) Castions di Zoppola in provincia di Pordenone. 
(176) Cfr. documento n. 17. 


(177) Il testo non specifica a che titolo Warnerio fosse duca e marchese: forse lo era della 
Marca Anconitana. 
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«che avevano recato violenza alla chiesa sestense venissero al suo co- 
spetto per giustificarsi. 

Anche in Friuli i monaci sestensi erano costretti a subire violenze 
e dovettero ricorrere al papa Alessandro III contro l’invadenza e le in- 
tromissioni del potere patriarcale aquileiese in campo economico e 
politico ai danni della loro abbazia, presentando tra il 1165 ed il 
1169 (!?8) un memoriale, se anche mutilo pur sempre importantissi- 
mo, per una storia dei rapporti tra patriarcato ed abbazia di Sesto in 
centocinquanta anni. 

Il documento-cronaca delle invadenze e intromissioni patriarcali 
ai danni dell’abbazia, chiamate «dapna, invasiones, extorsiones et 
violentie» — si apre con una bugia: i monaci dichiaravano che l’abba- 
zia era stata «per Romanorum imperatores fundata», fingendo di 
ignorare la clausola di intervento patriarcale previsto in caso di rilas- 
satezza morale o di allontanamento dalla regola della «charta dotis» 
del maggio del 762, nonchè diplomi e privilegi imperiali che avevano 
concesso l’abbazia di Sesto al patriarcato di Aquileia. Nel documento 
si affermava che l’abbazia «per Romanorum imperatores fundata et 
corroborata» allora veniva «per patriarchas Aquilegenses penitus ex- 
terminata», accusando i patriarchi Poppone, Sigeardo, Vodalrico e 
Pellegrino. Contro Poppone che si era impadronito di una chiesa di 
proprietà dell’abbazia, l’abate allora in carica «super tantam violen- 
tiam» ricorreva all’imperatore Enrico II presentandogli personalmen- 
te un reclamo. L’imperatore ordinava allora al patriarca di por fine 
alla sua invadenza e di non turbare la pace della chiesa di Sesto in 
quanto al resto, ma il primate aquileiese, come sordo aspide rese 
insensibili gli orecchi e non solo non lasciò la chiesa occupata, ma im- 
pose anche un pesante tributo annuo ad altri possessi che aveva in un 
primo tempo abbandonati, finendo così la vita «in eadem rapina». 

Si deve rilevare che nel quadro della politica di monopolio econo- 
mico e religioso di Poppone rientrava la sua azione contro le chiese 
minori quale per esempio il saccheggio di Grado, azione questa che 
non servì affatto all’unificazione del patriarcato sotto il suo dominio. 

Alla morte di Poppone (1042), Sigeardo ascese alla cattedra pa- 
triarcale e poichè «malefacta antecessoris sui non dimisit, sed etiam 


(178) Cfr. documento n. 20: per la datazione vedi la nota I nell’apparato critico dello stesso 
documento. 
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addidit» colui che al tempo era abate di Sesto avrebbe voluto recarsi 
alla corte imperiale per presentare un nuovo reclamo, ma in cammi- 
no fu catturato dai «milites» di Sigeardo e gettato nel carcere dove 
avrebbe terminato i suoi giorni. Probabilmente questo sfortunato 
abate era Ingone. 

Per un certo tempo i monaci non fecero più ricorso all’imperatore 
(ciò si può arguire ma con molta cautela in quanto la lettura del testo 
qui si fa incerta per le numerose lacune dovute al cattivo stato di con- 
servazione della pergamena) fino a quando l’abate Rodolfo non ricor- 
se a Corrado III che (nel 1149) ritornava dalla crociata: per tale fatto il 
patriarca cacciò Rodolfo dall’abbazia. Non molto tempo dopo Marti- 
no eletto abate, «per omnes fratres» (1150), ricorse ancora all’impera- 
tore Corrado, ma poichè il patriarca Pellegrino si oppose in vari modi, 
la causa restò indiscussa. Quando Pellegrino mori gli successe Vodal- 
rico, patriarca in carica al tempo della stesura del memoriale. 

Le cose non migliorarono per l’abbazia di Sesto, in quanto, nel gi- 
ro di un anno e mezzo il patriarca Vodalrico aveva estorto all’abate di 
Sesto 70 marche, 8 palafreni ed undici ronzini nonchè «multa alia 
servicia»; per tre volte inoltre i rustici dell’abbazia furono saccheggia- 
ti e la preda fu valutata più di 500 marche. A ciò si aggiungeva il fatto 
che ogni anno dovevano essere ospitati, sui beni della chiesa sesten- 
se, soldati patriarcali a cavallo («scutiferi cum equis»), che tiranneg- 
giavano le genti soggette all’abbazia esigendo per sè cibi e vini e fo- 
raggi per i propri cavalli; chi poi «pauper» non era in grado di soddi- 
sfare le loro esigenze, veniva bastonato a morte. L’abate Martino allo- 
ra ricorse nuovamente all’imperatore e volle far ciò di persona recan- 
dosi in Germania, ma sulla strada della Carinzia gli amici del patriar- 
ca aggredirono l’abate, il suo cappellano ed i suoi servi, rapinandolo 
dei cavalli e di quanto portava con sé. 

Il patriarca, che in un primo tempo aveva denunciato al papa gli 
aggressori come sacrileghi, dopo trenta giorni li assolse senza che essi 
avessero risarcito il danno causato; non solo, Vodalrico per quei fatti 
citava in giudizio l’abate stesso e benchè non fosse riuscito a dimo- 
strarne la colpevolezza («non convinctum») e Martino avesse fatto ri- 
corso al papa, scacciava l’abate dal monastero. 

Pendente l’appello, il patriarca impose, nonostante l’opposizione 
dei monaci, un nuovo abate inidoneo e indegno per cui essi ricorsero 
al papa perchè potesse paternamente interessarsi della loro situazio- 
ne pronunziandosi con un verdetto. Lo supplicavano inoltre perchè la 
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sua sentenza fosse di ultima istanza e costringesse il patriarca di 
Aquileia a sottomettervisi «absque remedio appellationis» e a dar lo- 
ro soddisfazione in sua presenza, oppure che inviasse ad istruire il ca- 
so «ad hoc cognoscendum» un suo legato, «personea idonea de late- 
re», perchè i vescovi suffraganei del patriarca di Aquileia in nessun 
caso avrebbero osato offendere quest’ultimo contraddicendolo. 

Chiedevano ancora che all’abate insediato «minus canonice» dal 
patriarca venisse imposto «districte» di non vendere, alienare o dare 
in pegno i beni della chiesa sestense ed infine i monaci chiedevano al 
papa di prenderli «una cum ecclesia Sextensi» sotto la sua difesa e 
protezione e di munirli di lettere di protezione, affinchè non accades- 
se loro quello che era accaduto al canonico di Cividale Alberone, il 
quale, per essersi appellato alla Santa Sede, era stato brutalizzato dai 
guerrieri del patriarca e costretto a giurare di non aver lamentele da 
fare («et propter hoc a militibus patriarchae amisit corium et capillos 
et iuramentum dare fuit constrictus quod nullam deberet inde facere 
querimoniam»). ' 

Il memoriale si concludeva con un invito al papa ad ordinare «co- 
miti E. et advocato ecclesie» (probabilmente Enghelberto conte di 
Gorizia: ai conti di Gorizia era affidata l’avvocazia sui beni ecclesiali 
nel patriarcato), ai vassalli e ministeriali della chiesa («per litteras») 
di aiutare in tutti i modi materialmente e spiritualmente i frati e la 
chiesa di Sesto. 

I monaci di Sesto poi si appoggiarono al conte di Gorizia affinché 
sostenesse la loro petizione ed Enghelberto «divina gratia comes et 
Aquilegensis ecclesie advocatus» era proprio la persona più adatta 
per appoggiare le loro richieste, sia perchè, come vedremo, era assai 
bene introdotto nell’ambiente papale essendo imparentato con i più 
cospicui nomi dell’aristocrazia romana, sia perchè fu sempre direttiva 
costante dei conti di Gorizia l’opposizione ai patriarchi, per imposses- 
sarsi di un sempre maggiore potere. 

Enghelberto (!79) si raccomandava allora a Zencio ed a Oddone 
Frangipane «dilectis amicis et consanguineis Zencio et Odoni sacri 
Lateranensis palatii Frangentes Panem» affinchè favorissero e pro- 
muovessero presso il papa la causa sestense. 

Si ignora quale esito abbia avuto il ricorso sestense (il Degani ipo- 


(179) Cfr. documento n. 20. 
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tizza che il raccostamento del patriarca Vodalrico al papa dopo il 1169 
abbia avuto benefici effetti per Sesto e pensa ad un lungo periodo di 
pace nel monastero); di fatto sappiamo che in questo periodo viveva 
nel monastero il monaco Godifredo, dal Chronicon Aquileiense det- 
to «de prosapia regali ortus» e che del monastero divenne l’abate, 
partecipando in tale veste alla concessione fatta dal patriarca Vodalri- 
co a Cividale di un mercato, il 12 febbraio del 1176 (!89) ed alla ripresa 
della vita in comune del capitolo di Aquileia nel 1181. Nel 1182 Go- 
difredo venne eletto patriarca, ottenendo, come stabiliva la tradizio- 
ne, il pallio del papa (per mezzo del decano Liutprando) (181). 

Il 13 dicembre del 1182 (!82), papa Lucio III, con una bolla emana- 
ta a Velletri, prendeva sotto la protezione propria e della Santa Sede 
la chiesa sestense con tutto ciò che al tempo possedeva «iuste et ca- 
nonice» o avrebbe in futuro posseduto «concessione pontificum, lar- 
gitione regum vel principum, oblatione fidelium seu aliis iustis mo- 
dis, prestante Domino». Ordinava quindi l’assoluta osservanza 
dell’ordine monastico, istituito in Sesto, secondo la regola di San Be- 
nedetto e confermava all’abbazia «quascumque bona, quecumque 
possessiones nunc habet, vel in posterum habere potuerit», elencan- 
do i beni confermati: i possessi di Sesto, Bivirons (Biverone di S. Sti- 
no di Livenza in provincia di Venezia), Carbolon (Corbolone) cum 
curte, Laurenzaga (Lorenzaga) cumoratorio Sancti Salvatoris et cum 
castello, Mergaru (probabilmente Margher in prov. di Venezia) cum 
curte et oratorio, Herbasicca (Erbasecca, villa oggi scomparsa, già nel 
distretto di Oderzo), Mures (Mure), Belveder (Belvedere prov. di 
Pordenone), Azanellum (Azanello), Barcum (Barco), Fagniculam 
(Fagnigola prov. di Pordenone) Flumen (Fiume Veneto), Piscecan- 
nam (Pestincanna), Sillum cum curte (Silio) et oratorio, Castellio- 
nem (Castions), Claudum (Claut) cum omnibus villis suis, cum sil- 
vis, pratis, montibus, piscationibus, pascuis, molendinis et oratoriis, 
Barces (Barcis), Colueram (Colvera, villa oggi scomparsa, già nel ter- 
ritorio dell’attuale prov. di Pordenone), Villinum (Invillino in provin- 
cia di Udine) Tramons (Tramonti), Baselgella (Basaldella di Porde- 


(180) F.G.B.M. De Rubeis, Chronicon Patriarcharum Aquilejensium, quod in tabulario capituli 
in Civitate Forojulii adservatur pubblicato in appendice a Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, 
Venezia, Argentina, 1740, p. 11. 


(181) F.G.B.M. DE RUBEIS, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, cit. col. 627. 
(182) Cfr. documento n. 21. 


none), Casa Arsa cum curte et oratorio (Casarsa in prov. di Pordeno- 
ne), in Vivario (Vivaro prov. di Pordenone) duos mansos, Sancta Pe- 
ternella (Santa Peternella in Istria, forse) cum curte et oratorio, So- 
vergnanum cum oratorio (Savorgnano in prov. di Pordenone), Gleres 
(Gleris prov. di Pordenone) cum curte, Bagnarolam cum oratorio Ba- 
gnarola comune di Sesto al Reghena), Ramuscellum (Ramoscello 
prov. di Pordenone) cum curte et oratorio, Vencaretum cum curte 
(Venchiaredo prov. di Pordenone), Staulesam curte (Stallis prov. di 
Pordenone) Versolam (Versiola comune di Sesto al Reghena), Bagna- 
ra (tra Cordovado e Sesto al Reghena), Groharum cum oratorio 
(Gruaro in prov. di Venezia), Gaium (Gaio di Spilimbergo, prov. di 
Pordenone), Ecclesiam Novam cum curte (!83), Sanctum Vitum (San 
Vito al Tagliamento prov. di Pordenone) cum oratorium, Mures (Mu- 
re di Sesto al Reghena), Maregnana (Marignana in prov. di Pordeno- 
ne), Villanova (località della destra Tagliamento probabilmente Villa- 
nova tra Pordenone e Pescincanna), Faglines (località non identifica- 
bile: si potrebbe suggerire Follina in prov. di Treviso se al tempo non 
fosse stata proprietà dei Cistercensi o Fauglis in quel di Palmanova, 
ma anche questa ipotesi, per ragioni glottologiche è estremamente 
improbabile: forse Fauglins), unum mansum in Morsano (Morsano al 
Tagliamento in prov. di Pordenone), una «curtem cum oratorio et vi- 
neis» in Istria ed «unam curtem cum oratorio in Senigallia», l’obbe- 
dienza di Santa Anastasia in Vicenza con le ville a quella pertinenti, 
Blavazano (forse Bevazzana di Latisana in prov. di Udine) cum orato- 
rio ed inoltre con tutte le pertinenze delle predette ville, terre e chiese. 

Nessuno poi avrebbe potuto esigere ed estorcere decime all’abba- 
zia («Nullus a vobis decimas exigere vel extorquere presumat»). 

L’abbazia avrebbe avuto inoltre la facoltà di accogliere «ad con- 
versionem liberos et absolutos», sia chierici che laici «e seculo fu- 
gientes» e di trattenerli «absque contradictione aliqua». Inoltre si 
proibiva a tutti i frati che avessero fatto professione dei voti, di 
abbandonare il monastero e si diffidava chicchessia dal dare asilo a 
chi si fosse allontanato dall’abbazia non munito di permesso scritto o 
che non avesse voluto vivere con una regola più dura. 

Anche in tempo di interdetto generale i monaci avrebbero potuto 
celebrare «clausis ianuis», senza il suono di campane, esclusi gli sco- 


(183) Pieve di Rosa: comprendeva le pievi di Camino, di Codroipo, Biauzzo, San Vidotto, 
Bugnins, Straccis e Glaunico. 
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municati ed i colpiti da interdetto e «suppressa voce», i servizi divini. 

All’abbazia veniva altresi concessa la «libera sepultura, salva ta- 
men iustitia ecclesiarum in quibus mortuora corpora assumuntur». 
Gli scomunicati erano esclusi dalla sepoltura. Alla morte dell’abate 
nessuno avrebbe dovuto ricoprirne la carica vacante «qualibet su- 
breptione, astutia seu violentia», ma il nuovo abate sarebbe stato 


‘eletto «communi consensu» dai monaci o da una parte di essi e cioè 


il consiglio seniore «secundum Dei timorem et beati Benedicti regu- 
lam». 

Si evita inoltre a chiunque, nel modo più assoluto, di perturbare 
la pace abbaziale «quibuslibet vexationibus», di impadronirsi di pos- 
sessi sestensi e, impadronitosene, di mantenerli: d’altro canto i beni 
abbaziali si sarebbero dovuti conservare a favore dei monaci per il cui 
sostentamento furono concessi, «salva sedis apostolica auctoritate et 
diocesani episcopi canonica iustitia». 

Chi avesse contravvenuto a quanto statuito dalla bolla e dopo 
essere stato ammonito fino a tre volte non avesse fatto una congrua 
ammenda per emendare la sua colpa, sarebbe stato escluso dalla co- 
munione e di fronte all’ultima prova avrebbe soggiaciuto «disctricte 
ultioni». 

Pochi anni dopo, Gionata vescovo di Concordia si appellava a 
Urbano III contro Godifredo, patriarca di Aquileia, acciocchè venisse 
riconosciuta la dipendenza del monastero di Sesto dal suo vescovato, 
ma Urbano III, confermando quanto aveva già statuito Innocenzo II 
il 29 giugno 1132 (84), sentenziava il 4 marzo del 1187 a favore del 
patriarca stabilendo che l’abbazia dovesse dipendere da questo ulti- 
mo e dai suoi successori per il futuro, come dai patriarchi era dipesa 
per il passato. Tale sentenza non esauri il problema ma è importante 
perchè segna l’inizio di una questione annosa, che, come abbiamo vi- 
sto accompagnerà l’abbazia lungo la sua storia fino al suo spegnersi. 

In questo periodo, Ezzelino II detto il Balbo, signore di Onara e di 
Romano, sempre più potente, dopo essersi grandemente arricchito 
grazie ai molti feudi ed agli importanti incarichi di cui lo avevano ri- 
coperto il patriarcato di Aquileia, la chiesa trevigiana ed anche l’abba- 
zia sestense, con dei possessi nei dintorni di Treviso, aveva accresciu- 
to le sue pretese, volendo impossessarsi di beni che la chiesa aveva 
riservato al suo dominio diretto. 
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L’abbazia di Sesto non volle soggiacere alle pretese del signore 
trevigiano e sorse così una questione che come vedremo, si sarebbe 
trascinata a lungo. 

Si ha notizia che i monaci ricorsero più volte contro il Balbo, sia 
davanti al tribunale papale che a quello imperiale. 

Tra il 1185 ed il 1187, Urbano III (185) incaricava Marco, vescovo 
di Città di Castello e Idelfonso priore di Santa Maria della Carità di 
obbligare con sentenza di scomunica Ezzelino di Onara a restituire 
un mulino e venti mansi di terra ai frati ed all’abate di Sesto, qualora 
questi non si fosse inchinato di fronte alla sentenza che lo condanna- 
va a far ciò. 

Il 12 novembre del 1187, Gregorio VIII ordinava (186) ai vescovi di 
Padova, Treviso e Vicenza di fare «artius evitari» nelle loro diocesi 
Ezzelino di Onara fino a quando avesse persistito nella «sua duritia» 
e non si fosse piegato ai loro moniti. Ezzelino però non dovette tene- 
re in gran conto i moniti vescovili e papali se i monaci estensi furono 
costretti a ricorrere ad Enrico il Ciclope, il quale affidava la controver- 
sia al giudice Pietro di Aldigerio. La data del ricorso si colloca tra il 
gennaio del 1187 anno in cui Enrico di Hohenstaufen divenne Enrico 
VI re d’Italia (nel documento (!87) è scritto che al momento in cui 
Enrico affidava la controversia al giudice Pietro di Aldigerio, egli era 
re: «tunc rege») e l’aprile del 1191, anno in cui lo stesso veniva inco- 
ronato imperatore (nel documento in questione è scritto che al mo- 
mento della risoluzione della controversia Enrico era divenuto impe- 
ratore: «nunc imperator»). Il sunnominato giudice «imperialis aule», 
presa conoscenza «ex delegacione domini Enrici» della vertenza cor- 
rente tra l’abate Manfredo di Sesto da una parte ed Ezzelino di Onara 
dall’altra, e che riguardava numerosi mansi siti in località del trevigia- 
no e precisamente in Povegliano, Laubiola, Castagnola, Fontana, Lan- 
zanigo e Boscarino, dava ragione all’abate di Sesto, il quale appunto 
aveva chiesto la restituzione dei mansi di cui sopra ad Ezzelino, il 
quale, da parte sua, dopo aver dichiarato di averli comprati, non ave- 
va ritenuto di presentarsi al giudizio nè di persona nè «per idoneum 
procuratorem». 


(185) JL (15728). 
(186) JL (16049). 
(187) Cfr. documento n. 22. 
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Il giudice Pietro di Aldigerio in base alla sua autorità ed a quella 
dell’imperatore, costituiva «in possessionem» dei predetti beni Man- 
fredo, e ciò in Rotige ed in presenza del marchese Obizzo, dei giudici 
Alberto de Lucia ed Enginolfo ed Alberto, dei maestri Torello ed Al- 
drigerio, dell’abate Medio, di Rolandino capopopolo di Rotige, dei 
notai Girardo e Ranerio e di altri testi. 

Ci è pervenuta una pergamena mutila con la quale Celestino III 
ordinava al patriarca di Grado di scomunicare Ezzelino e di sottopor- 
re ad interdetto le sue terre, fino a quando non avesse soddisfatto il 
monastero di Sesto. In base ai nomi dei testi si può dedurre che la 
sentenza del patriarca gradese avesse colpito Ezzelino il monaco (Ez- 
zelino II il quale doveva esser succeduto al padre nella carica di pode- 
sta di Treviso fin dall’inizio del 1192). 

Tra i ministeriali dell’abbazia di Sesto v’erano i signori da Camino 
e forse questa è la ragione per cui nel diplomatario estense esistente 
presso l’archivio di Stato di Venezia si trova copia (188) di un atto ri- 
guardante una spartizione di beni interna fra i signori da Camino. Ne 
esamineremo ora il contenuto. L’atto è rogato a Ceneda il 2 febbraio 
del 1194, nel giardino del vescovo, presso la chiesa di San Marco, pre- 
senti Matteo vescovo di Ceneda, Alessiolo giudice, Dituino di Salsa, 
Enrighetto di Sulico, Wecillio di Collice, Walfredo di Serravalle, Ay- 
cardo suo figlio, Milerado, Cignano ed altri. 

Gabriele da Camino cedeva a suo fratello Vecellio ogni diritto ed 
azione reale o personale che possedeva o che aveva ottenuto in parte, 
in Bugnis «Bugugnino» e suoi confini, tanto sulle persone quanto sui 
beni mobili ed immobili con il comitato, gli onori, le distinzioni e le 
donazioni a quella curia appartenenti. 

Gabriele e Biachino insieme ai tutori Wecellio di Sulico, Aldrige- 
to e Samuele, cedevano al fratello Vecellio quanto possedevano in 
Bando, in Maniago ed in Fanna, mentre Vecellio e Gabriele cedeva- 
no al fratello Biachino i propri possessi in Cessalto «et eius curia» e 
nella curia di Santa Anastasia, possessi che giungevano fino al mare 
con ogni diritto ed azione reale e personale (nonchè ragione), che 
essi avevano in quelle curie (e loro pertinenze) tanto sulle persone 
quanto sui beni mobili ed immobili, e con i loro comitati, gli onori e 
le distinzioni che il loro possesso comportava. 


(188) Cfr. documento n. 24. 
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Wecellio e Biachino insieme ai tutori cedevano, nelle curie di Col- 
fosco («Collefusco») e di Susegana («Susigana») e pertinenze «in 
integrum» il proprio patrimonio tanto sulle persone quanto sui beni 
mobili ed immobili e con il comitato e con ogni onore, distinzione e 
potere, a quelle curie inerenti. Biachino con i tutori, concedeva a We- 
cellio e Gabriele, suoi fratelli, la sua porzione dei beni in Cadore, 
acciocchè restasse in comune a lui ed ai fratelli che a loro volta fecero 
lo stesso, ed inoltre promisero «per stipulationem» a Biachino che se 
egli avesse voluto riedificare i Castelli di Cessalto, di Motta e di Ca- 
mino, per consiglio dei suoi tutori o di amici, avrebbero diviso le spe- 
se eccetto che per le mura. 

I tre fratelli convenivano inoltre che se un qualche danno provoca- 
to dal comune di Treviso avesse colpito i prodotti terrieri od i redditi, 
i danni sarebbero stati sopportati in comune ed ognuno avrebbe avu- 
to l’obbligo di risarcirli a favore della parte lesa; così Gabriele riotten- 
ne i raccolti che aveva in Bugnins. | 

Wecellio poi prometteva a Biachino quattrocento libbre in denari, 
da pagarsi dal momento della stipulazione del contratto in nove anni, 
dal momento che a lui era toccata la parte migliore. Di questa pro- 
messa Adrigeto e Wecellio di Sulico si resero garanti. Seguivano 
quindi i giuramenti delle parti che si impegnavano ad osservare quan- 
to stipulato, ma Biachino giurava «specialiter», essendo in età mino- 
re, che maggiorenne, all’età di quattordici anni, se ne fosse stato ri- 
chiesto dai fratelli, avrebbe ripetuto il giuramento. Wecellio «similiter 
specialiter» giurava di versare a Biachino per sette anni fino a che 
Biachino non avesse compiuto l’età di quattordici anni la somma pre- 
vista; i tutori dal canto loro si impegnavano a far sì che Biachino, se 
richiestogli dai fratelli, avrebbe, all’età di quattordici anni, ripetuto il 
giuramento. A scrivere l’atto era Giovanni «sacri imperatoris nota- 
rius). 


6) IL SECOLO XIII 


Nei primi anni del XIII secolo, l’abbazia di Sesto si arricchiva di I 


due mansi rispettivamente in Castions di Zoppola (!°) e in Gia- 


(189) Cfr. documento n. 26. 
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vons (!°) per lascito di Irrinentrude vedova di Armanno di Pinzano. 

Il primo documento che ci parli dell’abbate Corrado è citato dal 
Manzano nei suoi Annali del Friuli (19): si tratta della sua partecipa- 
zione come testimone all’assegnazione della Chiesa di S. Giovanni 
del Carso all’abbazia della Beligna, mentre il Bianchi (!°) ci riferisce 
che nel 1214 sorgeva una disputa tra l’abate di Sesto e Morando della 
Frattina, il quale aveva fatto appendere a delle forche parti del corpo 
di Balamento di Portobuffolé, famoso brigante di strada, nel grande 
fossato che divideva il suo territorio da quello dell’abate di Sesto. L’a- 
bate l’aveva quindi citato in giudizio presso il tribunale del patriarca, 
il quale, dopo aver preso visione delle investiture antiche e della con- 
cessione dello «jus sanguinis» fatta al cavaliere Marzutto della Fratti- 
na dal patriarca Poppone, ordinava all’abate di Sesto di non impedire 
a Morando della Frattina l’amministrazione della giustizia nel proprio 
territorio, amministrazione fino allora osservata secondo la consuetu- 
dine e le concessioni avute: uno scacco quindi per gli abati sestensi. 
Altre notizie sono riportate in un documento del 1 novembre del 
1220 (1°). Si tratta di una copia di ordine imperiale ai Senigalliesi: l’impe- 
ratore Federico II «rex Romanorum et Siciliae», dall’accampamento 
imperiale sito presso la chiesa di San Lorenzo in Strada, ordinava al 
vescovo Bene, al podestà Corleone ed al comune di Senigallia di ren- 
dere pieno diritto all’abate di Sesto, su istanza del patriarca di Aqui- 
leia. I Senigalliesi perciò avrebbero dovuto restituire tutti i possessi e 
i redditi della chiesa sestense di cui si fossero impossessati e che l’a- 
bate od un suo nunzio avessero reclamato; veniva infine stabilita 
un’ammenda di duemila libbre in caso di inadempienza al procetto 
regio. Nel 1221 la chiesa sestense dava in enfiteusi numerosi possessi 
nel territorio di Senigallia. Il 24 ottobre dello stesso anno, Guiduzio 
di Pietro Gisilbrando riceveva in enfiteusi una proprietà terriera in 
Senigallia dalla chiesa di Sesto impegnandosi a non cederla al conte o 
al marchese di Senigallia o ad altra chiesa ed a versare un canone 
annuo di un denaro ravennate (!9). Nello stesso giorno dello stesso 


(190) Cfr. documento n. 27 

(191) F. MANZANO, Annali del Friuli, II, Udine 1858, p. 229. 
(192) BIANCHI, p. 20 n. 41. 

(193) Cfr. documento n. 33. 

(194) Cfr. documento n. 37. 
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anno Simone e Bonfilio ricevevano in enfiteusi dalla chiesa di Sesto 
terreni (195) siti nei fondi «Zaule», «Ponticalis», «Castagna» e «Cam- 
po Ortani» dietro canone annuo di cinque denari ravennati od anco- 
nitani da versarsi nel giorno dell’ Assunzione; seguiva la clausola che 
proibiva l’alienazione di detti beni ai soliti conte «vel marchione seu 
alia ecclesia» (199). 

Il 24 ottobre del 1221 Rainerio Milione riceveva in entifeusi e a ti- 
tolo di livello da Stefano abate di Sesto alcune proprietà site presso il 
fiume Nevola nei dintorni di Senigallia, con la stessa clausola proibi- 
tiva circa l’alienazione che si riscontra negli altri due documenti già 
citati: variava soltanto il canone da pagarsi a mezzo agosto che questa 
volta era di tre denari ravennati od anconitani (!). Il primo di no- 
vembre dello stesso anno, Marthono e Guidone ospitalarii dell’Ospe- 
dale del Santo Spirito ricevevano in enfiteusi per 99 anni dall’abbazia 
di Sesto a nome del detto Ospedale terreni nel fondo «Zaule»: segui- 
vano le solite clausole e il canone annuo era di sei denari (!’*). Infine 
il 10 novembre l’abate Stefano dava infine in enfiteusi a Torelione 
terreni in Senigallia: le clausole erano sempre le stesse; il canone 
annuo era di sei denari ravennati (!9°). Costante era in questi contratti 
la preoccupazione, da parte della chiesa sestense, che gli enfiteuti 
non alienassero i terreni avuti cedendone 1 diritti ai potenti locali. 

Intanto in Friuli l’abate Stefano veniva a questione con il conte 
Mainardo di Gorizia a proposito della pretesa da parte di quest’ultimo 
di tenere placiti nella villa di Bagnarola. L’11 aprile del 1221 la que- 
stione si appianava poichè Stefano emanava una «permissio placiti» 
con la quale lasciava al conte di Gorizia la «facultatem placitandi» 
nella villa di Bagnarola (29). Esaminiamo ora il contenuto di questo 
documento che riassume la controversia: Mainardo, conte di Gorizia 
ed avvocato della chiesa di Aquileia voleva tener placito nella villa di 
Bagnarola «pro patriarcha et pro se ipso»; l’abate sestense però, va- 
lendosi di privilegi papali, imperiali ed anche patriarcali, chiedeva a 


(195) Tutti questi fondi sono siti nella valle del fiume Nevola affluente di sinistra del Misa 
che sfocia a Senigallia. 


(196) Cfr. documento n. 41. 
(197) Cfr. documento n. 39. 
(198) Cfr. documento n. 44. 
(199) Cfr. documento n. 45. 
(200) Cfr. documento n. 35. 
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Mainardo di non fargli «aliquam iniustitiam vel aliquod gravamen», 
dal momento che i predecessori del conte non erano mai stati soliti 
tenere placito nella predetta villa od in altra di proprietà dell’abbazia 
«preter in unam villam ipsius abbatis»; il conte, sentito il parere di 
esperti di leggi e sapienti, nonchè di vassalli e di ministeriali del pa- 
triarca e suoi tra i quali Gugliemo di Gruaro, Arpone di San Vito, Ro- 
dolfo di Azzano e di Davide saltario del patriarca (?%), fu da costoro 
convinto che mai i suoi predecessori avevano amministrato la giusti- 
zia da quella parte del Tagliamento eccetto che nelle due ville di Ba- 
gna e di Gruaro. Egli chiedeva quindi all’abate di permettergli di am- 
ministrare la giustizia «sine eius prejudicio», promettendo a nome 
proprio e dei suoi successori, di rispettare il parere dei dotti e di non 
contravvenirvi sotto pena di anatema («sub anatemate Onnipotentis 
Dei»). L’abate allora gli permetteva di amministrare la giustizia, ma 
«per graciam» e non «per racionem». 

Il 3 agosto del 1222 (2°2) veniva emanata ad Aquileia una sentenza 
che risolveva un’altra questione: davanti al patriarca di Aquileia ed 
alla assemblea dei vassalli e ministeriali della chiesa aquileiese, l’aba- 
te di Sesto proponeva il lodo pronunziato da tal Samuele sulla lite 
vertente tra l’abate stesso ed i suoi uomini di Claut da una parte, ed 
Ismaele di Cimolais ed i suoi fratelli dall’altra. La vertenza era causa- 
ta dalla sottrazione di alcuni beni operata dalo stesso Ismaele ai danni 
di Tommaso di Fontanabona e di Mattia di Carnia, durante la guerra 
fra friulani e trevigiani. Il lodo fu approvato da Leonardo di Tricano e 
dall’assemblea dei vassalli e ministeriali convocata davanti al patriar- 
ca. Leonardo di Tricano sentenziava inoltre, con consenso dei vassalli 
e ministeriali aquileiesi che alla morte di Ismaele e dei di lui succes- 
sori, fratelli e parenti avrebbero dovuto restituire a Tommaso di Fon- 
tanabona ed a Mattia di Carnia tutto ciò di cui Ismaele si fosse impa- 
dronito. Veniva altresì sentenziato che Tommaso di Fontanabona e 
Mattia di Carnia non dessero più molestia all’abate, ma facessero va- 
lere i propri diritti nei confronti dei fratelli di Ismaele. 

Del 31 agosto del 1223 è una «concordia» (?°) rogata da Morando 


(201) Cîr. P. PASCHINI, Storia del Friuli, I, cit. p. 319: «saltarii erano i ministeriali del pa- 
triarca che avevano l’«officium saltariae», dovevano cioè custodire i boschi patriarcali nel Wal- 
do, il grande bosco fra il Tagliamento ed il Livenza». 


(202) Cfr. documento n. 46. 
(203) Cfr. documento n. 47. 
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«Sacri Palacii notarius», tra l’abate Stefano ed il patriarca di Aquileia, 
stilata alla presenza di Federico di Caporiacco, di Enrico preposto di 
Concordia, di Matteo di Rivarotta, di Ottone Gallo di Valdo, di Curto 
forestario e di altri. Era sorta una controversia tra il patriarca di Aqui- 
leia Bertoldo e l’abate Stefano su chi dovesse avere l’avvocazia su 
Acanello (Azzanello), Mure (Mure di Meduna) e Mergraro (forse l’at- 
tuale Margher in provincia di Venezia). Esposte a vicenda le proprie 
ragioni, essi addivenivano ad un accordo per cui i «rustici» avrebbero 
dovuto venire al castello di Meduna «ad custodiam et plovegium», e 
non avrebbero potuto vendere pane e vino «ad canolum» nella taver- 
na del castello, se non nel giorno della loro festa, una volta all’anno. 
Il predetto abate avrebbe avuto l’avvocazia «de cruenta, de furto et 
de aliis». Quanto ai «rustici» di Rodolfo di Azzanello, essi si sarebbe- 
ro dovuti comportare come sempre avevano fatto. 

Un altro documento redatto nel castello di Meduna il 20 novem- 
bre dello stesso anno (1223), riguarda una controversia circa esazione 
di decime sorta tra la chiesa di Sesto ed i nobili Warnerio ed Osalio di 
Meduna; Mainardo di Sbrojavacca, incaricato dal patriarca di Aqui- 
leia di ascoltare le «probationes abbatis sextensis super furtum deci- 
marum» comandava al gastaldo Arpone di ordinare a Warnerio ed 
Osalio di lasciare l’esazione delle decime alla decisione dell’abate e di 
restituire il maltolto (204). 

Ulteriori atti riguardanti la prima metà del XIII secolo, conservati 
presso la Biblioteca Comunale di Udine, ci attestano come, all’epo- 
ca, la situazione economica dell’abbazia fosse fiorente. 

Nel 1224, in gennaio, un certo Vecellio riceveva a titolo di livello 
dall’abbazia di Sesto una terra posta in Ronco (?05). 

Il 4 settembre 1229, l’abate Stefano acquistava un manso in Grua- 
ro; presenziava all’acquisto Corrado di Versiola ed il documento veni- 
va stilato a Bagnaria, sotto il portico della chiesa di San Tommaso 
(206), 

Precedentemente 1’11 ottobre del 1225, in un documento redatto 
ad Aquileia nella curia patriarcale, alla presenza di Azzone abate di 
Moggio, Hartwicus di Castello rinunciava nelle mani di Stefano, aba- 


(204) Cfr. documento n. 49. 
(205) Cfr. documento n. 50. 
(206) Cfr. documento n. 54. 
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te di Sesto, ad un manso sito in Gleris, condotto da «Tomas qui ipse 
confessus fuit se in feudo habuisse». Il prenominato Hartwicus pro- 
metteva quindi, a nome suo e dei suoi eredi, di osservare in perpetuo 
«dictam resignationem firmam et illesam» (07). 

Nel 1232 si ripresentava la questione senigalliese. Il 15 febbraio 
del 1232, (208) dopo aver preso atto degli «instrumenta» che gli aveva 
presentato Stefano abate di Sesto, Milone vescovo di Beauvais, retto- 
re della marca anconitana, della contea e del ducato di Spoleto e del . 
Patrimonio di S. Pietro, ordinava ad Jacopo prefetto, al conte, al co- 
mitato ed al potestà di Senigallia, di render piena ragione «sine ex- 
pensis et gravamine» a Stefano abate di Sesto ove il diritto della chie- 
sa sestense «per pubblicum instrumentum vel per testes» fosse 
apparso chiaro: in caso contrario il conte ed il podestà avrebbero do- 
vuto ascoltare l’abate indi aprire un procedimento che desse luogo a 
delle sentenze esecutive «sine expensis et gravamine more». Se pre- 
fetto, conte, comitato e podestà di Senigallia non avessero ottempera- 
to a quanto stabilito da Milone, sarebbero stati colpiti da un’ammen- 
da di mille libbre. Il documento veniva redatto nel palazzo del vesco- 
vo di Senigallia. 

Nel 1233 si era riaperta l’annosa lite tra la chiesa di Sesto e gli 
Ezzelini: il 12 novembre di quell’anno papa Gregorio IX, da Ferrara, 
scomunicava Ezzelino (III) di Onara, che essendosi impossessato di 
un mulino e di venti mansi di terra di proprietà dell’abbazia sestense, 
si era rifiutato di renderli ai monaci, benchè una sentenza di condan- 
na gli avesse imposto tale restituzione (°°). La bolla di scomunica ri- 
prendeva il formulario di una precedente bolla di Urbano III da noi 
già presa in considerazione: (219) ambedue le bolle scomunicavano un 
Ezzelino; ora mentre quella di Urbano III doveva essere diretta con- 
tro Ezzelino il Balbo, quella di Gregorio IX doveva colpire Ezzelino 
III. È assai probabile quindi che il mulino e i 20 mansi causa delle 
due scomuniche fossero gli stessi mai restituiti dagli Ezzelini. Notia- 
mo infine come entrambe le bolle fossero dirette ai vescovi di Pado- 
va, Vicenza, e Treviso. 

Dopo circa due anni e precisamente il 25 settembre del 1235 si 


(207) Cfr. documento n. 52. 
(208) Cfr. documento n. 55. 
(209) Cfr. documento n. 57. 
(210) JL (15728). 
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componeva una controversia vertente la giurisdizione sulla chiesa di 
S. Alberto di Povegliano (Treviso) tra l’abate Stefano di Sesto ed il 
priore (Michele) della chiesa di Santa Maria Maggiore di Treviso, pro- 
curatore dell’abbazia di Nonantola. Gli atti contenziosi prodotti 
dall’abbazia sestense ne dimostravano il pieno diritto al possesso del- 
la chiesa di Povegliano (211). 

Il 23 aprile del 1236 (?!2) Gregorio IX emanava da Viterbo una bol- 
la confermante all’abbazia di Sesto tutti i beni che allora «iuste et ca- 
nonice» possedeva, ed ogni bene di cui in futuro sarebbe entrata in 
possesso «concessione pontificum, largitione regum vel principum, 
oblatione fidelium seu aliis iustis modis». Il testo della bolla ricalcava 
in gran parte quello della bolla di papa Lucio III del 13 dicembre 
1182 (‘!°) tuttavia nella «narratio» si riscontrano alcune differenze e 
precisamente esse riguardano alcuni possessi non menzionati in 
quella di papa Lucio III; questi possessi sono: Povegliano (?!4) con la 


chiesa di S. Alberto, ville, terre ed altre pertinenze, Cymulagum (Ci- 


molais in prov. di Pordenone) «cum castro, comitatu, dominio et aliis 
pertinentiis suis», ed inoltre cinque mansi in Mure di Sesto al Reghe- 
na, sette mansi in Maregnana, due mansi in Faglinis, due mansi in 
Bagnara, sei mansi in Bagnarola, cinque mansi in Savorgnano, la villa 
di Barco con le sue pertinenze, Villafranca di Cusano (nei pressi di 
Zoppola in provincia di Pordenone), i possessi della villa di Savorgna- 
no comprati a tale Artuico ed i possessi di Ermanno di Bagnarola nel 
vescovato di Concordia; ed i possessi «Barcaroie» nelle ville di Mare- 
gnana e di Englaro ricomprate con tutte le loro pertinenze; un muli- 
no e due mansi in Casarsa, due mansi in Silo, un manso in San Vito 
di Fagagna, sei mansi in Azanello, due mansi in Barcis, due mansi in 
Claut con le loro pertinenze, la decima spettante alla villa di Avalia 
(Avaglio) ed infine avvocazia e diritti comprati «a nobilibus viris Ai- 
merico et Ottone fratribus et aliis consanguineis suis». 

L’abate Stefano di Sesto, l’anno successivo, e precisamente il 17 


(211) Cfr. docc. nn. 58-59-60-61-62-63-64. 
(212) Cfr. documento n. 65, P (10156). 
(213) Cfr. documento n. 21. 


(214) Notiamo che il dettato della bolla di Gregorio IX è fin qui pressoché identico a quello 
della bolla di papa Lucio III: solo che in quest’ultima si trova la lezione Bavazano al posto di 
Plovesano. Se si tratta di un errore del copista della prima, allora non è più valido quanto da noi 
inferito identificando Blavazano con Bevazzana di Latisana. 
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febbraio del 1237, veniva incaricato dal vicedomino (°°) del patriar- 
ca, maestro Beringero, di dividere, insieme con Arpone di San Vito e 
Falcomanno di Panigalis, le terre del patriarcato da quelle del vesco- 
vato di Concordia, di Gabriele di Prata, di Notalpretto di Blessaga e 
di Bertoldo di Tricano (219). 

Sintomo di una situazione tesa tra l’abate Stefano ed i monaci a 
lui soggetti è un documento del 6 novembre 1239 riportato dal Bian- 
chi (21). Rainaldo, già vescovo di Sizio ed il priore di San Daniele di 
Venezia, avendo visitato su incarico del pontefice Gregorio IX il mo- 
nastero di Sesto ed avendo espletato una diligente inchiesta sulla sua 
situazione interna, riferivano al papa di non aver trovato alcuno che si 
fosse macchiato di gravi crimini, ma che tuttavia i monaci si erano 
allontanati dall’osservanza della regola e dell’abito che indossavano e 
che inoltre l’abate aveva ecceduto nella cura del patrimonio familiare. 

Un anno dopo, il 15 dicembre del 1240, dal Laterano, papa Grego-\. 
rio IX emanava un’altra bolla (?!8) a favore dell’abbazia di Sesto po- 
nendola per il presente e per il futuro sotto la protezione apostolica. 
In questa bolla non vi è come nelle altre di papa Lucio III e dello 
stesso Gregorio IX del 1236 un elenco dettagliato di proprietà, ma co- 
me in quella del 1236 Gregorio IX pone nella «intitulatio» il mona- 
stero di Sesto nella diocesi di Aquileia, rivolgendosi ai monaci sesten- 
si quali facenti parte della diocesi predetta (« Aquilegensis dioce- 
SEoS)). 

Un interessante documento dell’importanza assunta dall’abate 
Stefano nella vita del patriarcato è del 6 luglio del 1241 (219). In esso, 
per la prima volta, un abate di Sesto appariva nella veste di vicedomi- 
no patriarcale: come tale, insieme con il vescovo di Concordia era 
presente quando il patriarca Bertoldo di Aquileia e il conte di Gorizia 


(215) Cfr. P. PASCHINI, Storia del Friuli, I, cit. p. 311: «Sin dal 13 marzo 944 incontriamo 
un vicedomino che poi non manca mai nei secoli XII e XIII, quando i documenti si fanno più 
frequenti. In che consistessero le sue mansioni è un po’ difficile dire, ma certo era l’uomo di fi- 
ducia del patriarca in tutto ciò che riguardava il governo della chiesa, la amministrazione dei 
suoi beni ed i rapporti con i sudditi; una specie insomma di vicario generale con incombenze 
amministrative e talvolta anche politiche». 

(216) Copia manoscritta s. XV in UBC MS 1248 (fondo biblioteca) ff. 13r-15v. 

(217) BIANCHI, pag. 47, n. 125. 

(218) Cfr. documento n. 71. | 


(219) V. JOPPI, Documenti Goriziani dei secc. XII e XIII, pp. 119, (estratto dall’« Archeografo 
Triestino», Trieste 1888) a p. 31, n. 22. 
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rimettevano ad Olvrado di Maniago ed Scotto e Pietro di Montereale 
ogni pena in cui fossero incorsi per l'occupazione del castello di Mon- 
tereale. Le ultime notizie che abbiamo dell’abate Stefano risalgono al 
1245 precisamente al 20 gennaio, quand’egli era presente in qualità 
di teste ad una donazione fatta in Sacile del patriarca Bertoldo di 
Aquileia in favore del capitolo di Cividale (229) ed al 13 maggio quan- 
do ricevette la donazione di un manso in Basedo di Chions (?2!). 

Il successore di Stefano, l’abate Ermanno, lo troviamo menzionato 
per la prima volta in un documento del 3 giugno 1246 (222). In tale da- 
ta in Sacile, i «milites» di Lorenzaga si accordavano con l’abate Er- 
manno ed il patriarca Bertoldo e quest’ultimo dava loro l’assenso ed 
il permesso di edificare un castello nella villa di Lorenzaga «apud 
montes» in onore e per l’utilità della chiesa di Aquileia, del monaste- 
ro di Sesto e per la difesa del Valdo (‘°°), dopo aver stabilito che il ca- 
stello «cum omni iurisdictione et dominio» sarebbe stato per sempre 
degli abati sestensi e che i predetti «milites» ed i loro eredi avrebbe- 
ro avuto in «feudum habitantie» dalla chiesa di Sesto, le case da loro 
edificate nel castello. L’abate avrebbe dovuto provvedere alla costru- 
zione di un ponte, di una porta e della propria abitazione nel castello; 
sopra la predetta porta avrebbe dovuto fornire due guardie («custo- 
die»), cui sarebbe spettata la vigilanza notturna ed un «guardiaporto- 
ne» («portenarium») che custodisse la porta di giorno. Lo stesso ca- 
stello, tanto in guerra quanto in pace doveva essere ben munito per 
rispondere alle esigenze del patriarca e dei suoi successori giorno e 
notte; d’altra parte né il patriarca né l’abate avrebbero potuto insedia- 
re abitanti nel castello senza il permesso e contro la volontà dei pre- 
detti militi e dei loro successori «qui pro tempore fuerint consortes et 
socii in dicto castro», nè inviarvi un podestà che non fosse uno degli 
stessi «habitatores, qui fuerunt in ipso castro socii et consortes». I 
«milites» promettevano inoltre, anche a nome dei propri eredi, di 
non schierarsi mai dalla parte dei signori da Camino o di quelli di 
Prata, «nec communiter, nec specialiter in dicto castro». Il patriarca, 


(220) F.G.B.M. DE RUBEIS, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, cit, col. 718. 
(221) Cfr. documento n. 73. 


(222) Cfr. documento n. 77. 


(223) Valdo era il grande bosco fra Tagliamento e Livenza ed oltre, dove, come ci dice un do- 
cumento del 30 novembre del 1218, c’erano «milites in magna quantitate»; da P. PASCHINI, 
Storia del Friuli, I. cit. p. 319. 
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l’abate ed i militi si impegnavano quindi a rispettare quanto era stato, 
convenuto «in perpetuum» sotto pena di esborso di mille marche di 
argento. A redigere il documento era stato chiamato Bonamico «Sacri 
Palacii notarius» nella casa di Variendo in «Portu Sacili». 

Sarà preso ora in considerazione un memoriale non datato, (°*) at- 
tribuibile al 1246, presentato dall’abate di Sesto al patriarca di Aqui- 
leia, nonchè al consiglio e al vicedomino patriarcali. 

A spingere Ermanno abate di Sesto a ricorrere davanti a Bertoldo 
patriarca di Aquileia, erano parecchi motivi di lagnanza nei confronti 
dei suoi ministeriali («talesmanni») di Lorenzaga. 

Per inquadrare storicamente il documento in questione, sarà 
opportuna una breve parentesi. 

Pochi anni prima era avvenuto il voltafaccia del patriarca di fronte 
alla lega ghibellina, guidata da Ezzelino da Romano, il quale aveva 
mosso allora guerra al patriarca, coadiuvato in ciò da numerosi nobili 
friulani, i più potenti e rappresentativi dei quali erano Tolberto da 
Camino e Wecello di Prata, che miravano ad impadronirsi del territo- 
rio dell’abbazia, soggetto feudalmente al patriarcato. 

I vassalli sestensi di Lorenzaga dovevano essere soggetti a delle 
pressioni assai forti se clausola specifica del documento del 30 giugno 
affermava che i «milites» di Lorenzaga non dovevano prendere «par- 
tem aliquam nec illorum de Camino, nec illorum de Prata» (°°). Tale 
clausola però, come vedremo, non venne rispettata dai vassalli di Lo- 
renzaga. 

Essi infatti, «suis consiliis suisque detractionibus» sobillarono 
alcuni monaci sestensi contro l’abate Ermanno, rendendoli contuma- 
ci di fronte a quello ed al patriarca, poiché, abbandonando il mona- 
stero, erano andati a vivere presso Tolberto da Camino. 

Inoltre si impadronirono, con la complicità del priore Artico, pres- 
so il quale erano custoditi, degli scritti della vicedominaria «de quat- 
tuor mille libris» (che regolavano cioè censi del valore di quattromila 
lire), mettendo così l’abate nell’impossibilità di riscuotere parte delle 


(224) Cfr. documento n. 78, quanto alla datazione, abbiamo visto il patriarca di Aquileia, di 
ritorno da Lione, esser presente insieme con l’abate il 10 giugno del 1246 alla concessione fatta 
ai «milites» dell’erezione di un castello in Lorenzaga. È assai probabile che allora l’abate abbia 
presentato al patriarca il memoriale: questo sarebbe stato accolto in quanto il 16 ottobre dello 
stesso anno l’abate Ermanno avrebbe negato il reintegro nell’abbazia ad Artico ed ai monaci ri- 
belli, scomunicati dal patriarca di Aquileia. 


(225) Cfr. documento n. 17. 
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rendite; corruppero poi i ministeriali della chiesa sestense, che conse- 
gnarono i propri feudi a Tolberto da Camino «in iniuria et detrimen- 
tum ecclesie Sextensis» e dell’abate, e sebbene i detti vassalli fossero 
tenuti «ex pacto et pena» a non ricevere nè dare asilo nel castello di 
Lorenzaga ad alcun monaco della chiesa di Aquileia o di Sesto non 
avevano rispettato tale obbligo e continuamente ricevevano persone 
scomunicate dal patriarca o dall’abate, aiutando così coloro che dell’ 
abate erano «pubblici inimici» e Tolberto de Camino, che lo minac- 
ciava apertamente «in bonis et persona». 

Inoltre, mentre l’abate si trovava a Venezia «de beneplacito et 
mandato» del patriarca «pro reformacione monasterii Sextensis», gli 
stessi vassalli di Lorenzaga con tutti gli altri vassalli della chiesa se- 
stense, ad eccezione di Wariendo di Lorenzaga, ordirono una congiu- 
ra contro il patriarca e l’abate e, mentre l’abate stava in Venezia, tra- 
marono con i monaci scomunicati per ucciderlo: e ciò l’abate poteva 
provare grazie alla testimonianza di frati predicatori e minori e «ma- 
gnorum et bonorum virorum de Veneciis». 

Fecero evadere inoltre un prigioniero reo di omicidio dal carcere 
del monastero, dopo averne sfondato le mura sottraendolo così alla 
giustizia abbaziale. Quando poi l’abate, il 15 di marzo, si trovava in 
assemblea a Bagnarola, per far giustizia di quel prigioniero, i predetti 
vassalli richiesero l’intervento di Tolberto da Camino, il quale si recò 
a Marignana «armata manu» per turbare il giudizio, ed intimarono 
all’abate di non osare di fare giustizia del prigioniera, e di li a poco, il 
22 di marzo, mentre l’abate si recava a Faglines per dirimere una con- 
troversia («pro concordia debiti latronis de la Morra»), indussero Tol- 
berto ad andargli incontro «armata manu» per recare danno alla sua 
persona. Spinsero inoltre Curulo di Gruaro a consegnare la sua casa 
(che evidentemente doveva avere in feudo dalla chiesa sestense) a 
Tolberto da Camino; ed ancora, venuti a conoscenza che l’abate (for- 
se di ritorno da Venezia) si sarebbe recato al monastero sestense per 
celebrarvi l’ufficio («pro officiis celebrandis»), fecero in modo che 
Tolberto da Camino gli venisse incontro «armata manu», e poco 
mancò non l’incontrasse, perchè aveva in animo di ucciderlo. 

Inoltre il primo giovedì di maggio, insieme con gli uomini di Tol- 
berto da Camino, bruciarono i mulini, le case ed i campi di Corrado 
di Versiola e spogliarono i massari della chiesa sestense, causando un 
danno superiore alle cento marche d’argento. Essendo poi venuti a 
conoscenza del fatto che Artico, già priore di Sesto, stava trattando, a 
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nome suo e degli altri monaci, la riconciliazione (il che era provato 
dalle lettere che aveva inviato al vicedomino patriarcale), impediro- 
no ogni ulteriore trattativa, inducendo monaci e parenti dei monaci, 
ad impegnarsi con Tolberto da Camino a stare dalla sua parte ed a 
muovere guerra alla chiesa sestense ed ai suoi fedeli. 

Nominarono quindi Alessandro da Cessalto, che avevano prescel- 
to per uccidere l’abate in Venezia, capitano del castello di Lorenzaga, 
edificato «pro statu ecclesie Sextensis et non pro alendis capitanibus 
inimicis». Il 14 di luglio condussero, «manu armata» ed in spregio 
all’abate, Alessandro nello stesso monastero di Sesto, saccheggiando- 
lo di pane, vino ed altri beni, e minacciandone smodatamente, «cum 
superbia et furore», i ministeriali. 

AI documento qui sopra preso in esame si ricollega direttamente 
un altro del 16 ottobre 1246, attestanteci le liti all’interno della comu- 
nità monastica. Scrittore dell’atto è maestro Bilino, «notarius Sacri 
Palacii»= alla sua stesura erano presenti Corrado di Versiola (cui la 
fedelta all’abate, come ci è noto dal documento precedente, era costa- 
ta l’incendio delle case), Curulo di Gruaro ed altri. Esaminiamone 
ora il contenuto. 

Artico, ex priore di Sesto, ed i monaci ribelli avevano inviato 
un’ambasceria, tramite «Muxatus villicus de Onara», all’abate Er- 
manno di Sesto («Dei gratia Sextensis ellectus»), affinchè provvedes- 
se loro in «expensis et aliis necessariis». Ermanno però rispondeva 
negativamente alla loro richiesta d’assistenza economica, in quanto il 
priore ed i suoi compagni non dipendevano ormai dalla sua volontà e. 
non erano di utilità al monastero sestense fuori dal cenobio; per di 
più erano stati scomunicati dal patriarca di Aquileia, e soprattutto per 
questo egli non era tenuto a provvedere loro (°°°). 

Un altro documento sintomatico della situazione difficile che 
Ezzelino da Romano ed il suo più forte alleato nelle terre patriarcali 
Tolberto da Camino andavano creando per Sesto, è quello stilato in _ 
Bagnarola il 16 marzo del 1247, sempre da maestro Bilino (°°). 

Davanti all’assemblea dei vassalli e talesmanni (°°) dell’ Abbazia di 


(226) Cfr. documento n. 79. 
(227) Cfr. documento n. 80. 


(228) Cfr. P. PASCHINI, / Ministeriali del Medio Evo secondo alcune pubblicazioni recenti, e- 
stratto dalle «Memorie Storiche Forogiuliesi», X, 1914. fasc. I (pp. 44 sgg), nota 3, p. 7. Egli nota 
come il solo monastero di Sesto, fra quelli friulani, avesse dei ministeriali. 
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Sesto, convocata nella piazza Bagnarola e composta, fra gli altri, da 
Rodolfo de la Nave, Voluino di Sbrojavacca, Artico di San Vito e 
Curulo di Gruaro, l’abate propose che si sentenziasse sul caso d’un 
servo della chiesa sestense, il quale, avendo ricevuto un feudo mini- 
steriale da quella chiesa, non serviva né prestava obbedienza al suo 
padrone, ma anzi trasferendosi nella giurisdizione d’un altro signore, 
nella fattispecie Tolberto da Camino, si dava un gran da fare per con- 
segnare il detto feudo ad altri, in danno del proprio «dominus». 

Voluino di Sbrojavacca sentenziò allora, con il consenso di tutti i 
presenti, che l’abate Ermanno di Sesto aveva diritto e ragione ad agi- 
re contro i beni e la persona del servo, ad introdursi personalmente 
nel feudo e ad amministrarlo, se il servo, dopo essere stato ammonito 
fino a tre volte nello spazio di quindici giorni, non avesse desistito dai 
suoi propositi e, come era tenuto, non fosse tornato a coltivare il suo 
feudo ed a servire. 

L’abate ordinava quindi a Giovanni Peroagno di ammonire il pro- 
prio figlio Stunino a nome suo, assegnandoli il medesimo termine di 
quindici giorni per adeguarsi alla sentenza. 

Del 22 febbraio 1248 ci è pervenuto un documento, redatto in 
Versiola da Martino notaio imperiale, in presenza di Leonardo ed Ol- 
chero figli di Wariendo di Versiola, di Pipetto e Bonito di Gruaro «et 
alliorum» (?°9). 

Ermanno, abate di Sesto, negando l’appartenenza della sua abba- 
zia al vescovado di Concordia, ed affermandone peraltro la dipenden- 
za immediata dalla diocesi di Aquileia, negava altresì la capacità giuri- 
dica del vescovo di Concordia Federico, che aveva ricevuto l’incarico 
di prestare aiuto a Gregorio di Montelongo legato papale, al vescovo 
di Ceneda ed ai fratelli di quest’ultimo, di imporre gravami o di met- 
tere le mani sulla chiesa di Sesto. 

Per porgere tale aiuto il vescovo concordiese aveva fissato un ter- 
mine di tre giorni sotto il vincolo della scomunica. Tuttavia, secondo 
l’abate, non ne aveva il diritto, perchè per il vescovo di Ceneda ed i 
suoi fratelli, ossia coloro cui si doveva provvedere, erano scaduti il 
mandato e l’autorità delle lettere papali, e nel tempo legittimo non 
avevano compiuto quello che dovevano e ben potevano compiere. 

Il vescovo di Concordia aveva inoltre imposto al monastero di Se- 


(229) Cfr. documento n. 82. 
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sto circa la metà della provvigione imposta all’intera diocesi di Con- 
cordia. 

Se il vescovo, non tenendo conto delle obiezioni avanzate e dei 
gravami imposti, avesse voluto procedere contro l’abate od aggravare 
la chiesa sestense, l’abate si sarebbe appellato alla Santa Sede, po- 
nendo se stesso ed il monastero sotto la protezione apostolica. 

Nel frattempo la politica dei patriarchi si andava facendo sempre 
più guelfa ed un documento, steso ad Udine nella camera patriarcale 
111 maggio del 1249, (°°) ci dà notizia della lega che Bertoldo patriar- 
ca di Aquileia stringeva con il marchese d’Este, il conte di San Boni- 
facio, e le città di Brescia, Mantova e Ferrara, contro Ezzelino 
da Romano. 

Gli alleati promettevano al patriarca di inviare cento cavalieri a lo- 
ro spese nella sua terra, dove egli se ne sarebbe assunto il manteni- 
mento, ed a risarcire i danni causati dalla guerra, mentre avrebbero 
diviso a metà con il patriarca i proventi delle loro azioni belliche. 

Inoltre ognuna di quelle comunità si impegnava a fornire trecento 
«milites» ed a marciare su Verona, qualora Ezzelino avesse cavalcato 
contro le terre patriarcali, contro Treviso o contro le terre di Biachino 
diCamino a fargli viva guerra ed a non fare pace separata senza la 
volontà ed il consenso del patriarca. Per quest’ultimo giurava il suo 
vicedomino Berlingerio e tra i testi si sottoscrivevano Corrado «elec- 
tus justinopolitanus» (vescovo eletto di Capodistria), Ermanno eletto 
(abate) di Sesto, Enrico di Villalta, Federico di Castello), Rodolfo de 
Cibriano, Tommaso di Polcenigo, Conone ed Artico fratelli di Muri- 
co, i fratelli Giovanni ed Adalberto di Cuccagna, Enrico di Mels «et 
alium plurium ministerialium ecclesie SAREI A rogare l’atto 
era chiamato Paolo, «sacri palacii notarius». 

Nuovamente sentiamo parlare di Ezzelino in una carta databile 
verso il 1250, (*’) quando venne stesa una cartula dei beni che Ezze- 
lino di Onara aveva sottratto all’abbazia di Sesto e dal 1191 non aveva 
restituito in Povegliano sette mansi, rispettivamente retti da Tana, 
Aruono, Ruggero, Giovanni di Marina, Bartholomeo, Tarvisius, Wal- 
pertus, nonché due ruote di mulino, una delle quali retta dal suddet- 
to Tarvisius; inoltre erano stati occupati tre mansi in Castagnola, retti 


(230) Cfr. G. VERCI, Storia degli Ecelini, III, Venezia 1841, pp. 141-42, n. 54. 
(231) Cfr. n. 23 il cui testo è chiaramente derivato da quello del documento n. 22. 
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rispettivamente da Enrico, Adalberto e Martino Gacido; un manso in 
Fontana retto da Viviano ed uno in Lanzanigo retto da Wariendo e da 
Heinricus nipote di quello: in Boscarino a Laubiola sette mansi 
«quos nunc rustici habent pro quinque», retti rispettivamente da 
Aziseto, Desiderio, Silleto, Albertino, Enrico. 

Questa è l’ultima carta che ci dia notizia dei rapporti degli Ezzelini 
con la Chiesa di Sesto; d’altra parte mancavano ormai pochi anni alla 
fine dei da Romano, quando Ezzelino III, il 27 settembre del 1259, 
sarebbe morto in prigionia. 

Quanto alla situazione economica dell’abbazia verso la metà del 
secolo essa certo doveva essere assai grave se l’abate Ermanno, per 
sanarla, ed estinguere i debiti contratti si vedeva costretto a vendere 
«in perpetuum» la «Villa Fluminis Famulorum» (ora Fiume Veneto 
in provincia di Pordenone), pur riservandosi il diritto di esercitarvi la 
giustizia (°°°). 


‘7) LA SECONDA METÀ DEL SECOLO XIII 


Il primo documento che ci parli d’un abate Pietro di Sesto è del 5 
ottobre del 1251 (‘*). Con tale atto l’abate delegava Alcherio, mona- 
co di Sesto, a contrarre un mutuo, pignorando beni dell’abbazia, per 
fornire grano e vino al monastero. L’ultimo documento che ci parli di 
Pietro come abate di Sesto, (°°‘) è del 12 giugno del 1252 (°’) e ci dà 
notizia della crescente influenza di Tolberto da Camino sui vassalli 
dell’abbazia di Sesto: questa volta erano stati i signori di Versiola a ri- 
bellarsi all’abate, nelle persone di Leonardo, Olcherio, Warnerio ed 
Jacopo, figli del fu Corrado di Versiola, che s’erano dati a Tolberto da 
Camino. Per quanto fossero stati più volte chiamati a giustificarsi di 
fronte alla curia abbaziale, si rifiutarono di comparirvi o di inviarvi un 
loro legato, venendo pertanto condannati dall’assemblea dei vassalli 
e dalesmanni sestensi, che approvava il lodo di Warnerio di Gruaro, 
al banno abbaziale sulle loro persone ed i loro beni. 


(232) Cfr. i docc. nn. 83-84-85-86. 


(233) G.D. GUERRA, Otium Foroiuliense, XXXI, p. 1, in MANC, manoscritto non numera- 
to, sec. XVIII in. 


(234) Essendo stato eletto il 7 ottobre 1252 abate di S. Zeno in Verona; cfr. E. DEGANI, 
L'Abbazia di Sesto ... cit., p. 123. 


(235) Cfr. documento n. 87. 
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L’assemblea dei vassalli e dalesmanni sestensi, riunitasi in placito 
presso la fontana di Cordovado, sentenziava altresi che le mogli dei 
signori di Versiola dovevano essere considerate vedove ed i loro figli 
orfani. 

A Pietro successe, come abate di Sesto, Alberto, il cui nome ricor- 
re per la prima volta in un documento del 23 giugno del 1253, data in 
cui investiva in Portogruaro Viviano di Prando, dietro esborso da par- 
te di questo della somma di 270 libbre di denari veneziani, di quattro 
mansi in Barco (°°°). Inoltre nello stesso anno, il 14 agosto, partecipa- 
va in qualità di teste ad una composizione fra preposito e canonici di 
Cividale (*?’) ed il 10 novembre investiva di terreni in «Avalibus» (A- 
vaglio in comune di Lauco) i fratelli Giovanni e Martino, figli di Ru- 
beo «de Avalibus», dietro il canone annuo di quattro tramezzi «boni 
et optimi casei» (°°). 

Un esame testimoniale, effettuato il 24 agosto del 1254 in Capodi- 
stria, nel palazzo del comune, davanti ad Arteliupo figlio del fu Ran- 
dolfo di Custino e giudice sotto il podestà di Capodistria Landone di 
Montelongo, ci dà conferma come allora la abbazia fruisse di redditi 
in Istria (°*). A scrivere ed a rogare l’atto era chiamato Eppo Aldige- 
rio notaio di Capodistria, per l’autorità di marchese Bertoldo, e can- 
celliere del comune. Si tratta di un esame testimoniale riguardante il 
mancato pagamento di un canone annuo rappresentato da tre galline 
che tal Dituino avrebbe dovuto annualmente versare alla chiesa se- 
stense, esame dal quale si può rilevare come non solo da Dituino gli 
esattori sestensi percepivano un reddito ma anche da altre persone 
del posto, come gli abitanti di Cilago che ogni anno consegnavano 
agli esattori sestensi «nomine pollare» «unam pollaram» o Geremia 
di Stefano, che invece consegnava tre pollastre («tres pollaras»). Si 
può inoltre dedurre la presenza di immobili della chiesa sestense nel 
capodistriano dal fatto che Dituino, secondo varie testimonianze, era 
tenuto a pagare il canone di tre galline l’anno per tre vani, e precisa- 
mente una gallina «pro solario ubi habitabat modo Dituinus», una 
seconda «pro quoquina in pede scale», ed una terza «pro domo que 
fuit facta eidem». 


(236) Cfr. documento n. 87. 
(237) F.G.B.M. DE RUBEIS, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis ... cit. col. 741. 


(238) Originale in UBC, MS 1245/1 (fondo biblioteca). Pergamena non databile ed in cattivo 
stato. Nel regesto manoscritto ad essa allegato è fatta risalire al 10 novembre del 1252. 


(239) Cfr. il documento n. 91. 
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Un altro documento, stilato circa due anni dopo il 10 febbraio del 
1256, ci parla ancora di possessi in Istria dell’abbazia sestense (°‘°). Si 
tratta di una «charta investiturae», stilata in Capodistria nella curia 
del monastero di S. Martino dal notaio Valerio Albini de Porte, alla 
presenza del preposito di Concordia, di Cugno de Porta Sancto Mar- 
tino, di Domenico di Muxuela, di Bernardo, custode «ecclesie maio- 
ris», e d’altri. 

Con tale carta Alberto, «abbas monasterii de Sexto», investiva . 
della chiesa di S. Odelrico, sita in Capodistria presso la porta Brazzo- 
lo, il canonico di Capodistria prete Vitale, che si obbligava a sua volta 
a reggere quella chiesa celebrandovi ed officiandovi vita natural du- 
rante ed a versare all’abate il giorno di S. Michele il canone annuo di 
una libbra di pepe; l’abate s’impegnava inoltre, anche a nome dei 
successori, a rispettare quanto concesso, di non contravvenirvi o di 
promuovere una qualche azione od eccezione ed infine di «warentare 
legitime auctoritate et defensare in iure ab universis huius mundi 
personis» la predetta concessione. | 

Lo stesso abate, il 22 gennaio del 1257, in Portogruaro investiva 
Varnero di Montereale «ad feudum habitantiae juxta usum terrae Fo- 
rijulii et domus Aquilejae» dell’intero podere che il monastero se- 
stense aveva in Barcis e dentro i limiti della proprietà. Varnero di 
Montereale, a sua volta, infeudava e dava ad Alberto abate di Sesto il 
suo diritto su quattro urne di vino, quattro staja di frumento ed altret- 
tanto miglio e sorgo (‘). 

Il 30 ottobre del 1260, con un documento stilato in Sesto, l’abate 
Alberto investiva Zanutto figlio del fu Aimone di Villanova di un ter- 
reno seminato («sentamentum») in Marignana, dietro versamento 
del canone annuo di un cappone (°*). | 

Una sola pergamena, stilata in Fagnigola, contiene ben tre origi- 
nali, riguardanti la situazione delle proprietà abbaziali in quella loca- 
lità, rispettivamente dell’8 febbraio 1264, del 26 ottobre 1264 e dell’8 
dicembre 1265. Nella prima data l’abate Alberto di Sesto comprava 
mezzo manso in Fagnigola per 27 libbre di denari piccoli, nella se- 
conda tale Rogerino cedeva all’abate di Sesto due mansi, uno in 
Chions e l’altro in Ramuscello, ed infine 1’8 dicembre del 1265 l’aba- 


(240) Cfr. il documento n. 92. 
(241) BIANCHI, p. 73, n. 221. 
(242) Cfr. documenti nn. 96 e 99. 
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te prendeva possesso delle ville di Fiume e Fagnigola, entrandovi «in 
tenutam et corporalem possessionem vice et nomine monasterii» (£*). 


Il 16 ottobre del 1264 vennero redatti in Cividale due documenti 
riguardanti un mulino situato sulla roggia di Bagnarola. Nell’uno 
Landone, nipote del patriarca di Aquileia Gregorio di Montelongo, 
investiva «ad rectum et legale feudum» del mulino predetto, «quod 
habebat et tenebat a domino abbati Sextensi», «cum omnibus rotis 
ipsius abvortaque parte aque et cum silva pertinente ad ipsum mo- 
landinum atque cum omnibus eiusdem molandini pertinenciis», 
Odorliguccio di Polcenigo, ricevendo dallo stesso Odorliguccio «fi- 
dem et basalaticum tanquam dominus a basallo» (7*). 

Il secondo documento stabiliva che in caso di morte senza eredi di 
Giovanni figlio di Landone di Montelongo e di tal Maria, Anco de 
Mels e Gualtiero Bertoldo di Spilimbergo avrebbero fatto in modo 
che il mulino, se Lando ne avesse fatto richiesta, sarebbe stato da essi 
restituito e dato in tenuta e dominio allo stesso Landone od ai suoi 
eredi, sotto la pena del doppio del valore del mulino stesso meno cin- 
que soldi veneti «ut pro tempore melioratum foret» e con il risarci- 
mento di tutti i danni con l’interesse inoltre delle spese sostenute in 
giudizio (°°). 

Il 10 novembre del 1264 in Sesto l’abate Alberto ed il comune di 
Claut si affidavano all’arbitrato di Warnerio di Gruaro per un contra- 
sto sorto sull’affitto del raccolto. Warnerio quindi sentenziava «pro- 
bona concordia parcium» che tal Presuligo procuratore del comune 
di Claut ed il giurato dominico dello stesso comune avrebbero dovu- 
to versare ogni anno, entro otto giorni prima e dopo la festa di S. Mar- 
tino, all’abate di Sesto, la somma di 50 libbre di denari piccoli salvo 
ogni altro diritto di quell’abate sulla villa di Claut. A rogare l’atto era 
chiamato il notaio Filippino (°°). 

Nel 1266 con una «charta investiturae» redatta in Sesto, l’abate 
Alberto investiva «pro se suisque heredibus et cum voluntate suo- 
rum fratrum» Ardomano di Maregnana di un feudo che il suddetto 
prendeva «pro se suisque heredibus Mascale et Johanne». Tale feu- 


(243) Cfr. documento n. 103. 
(244) Cfr. documento n. 98. 
(245) Cfr. documento n. 100. 
(246) Cfr. documento n. 101. Circa l’amministrazione della giustizia in Claut (e) cfr, doc. n. X. 
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do consisteva in un terreno seminato «cum omni iure et acione dicto 
sentamento pertinenti et expectanti», per il quale Ardomano doveva 
versare all’abate un canone annuo di quattro libbre di olio (?‘). 

Nell’agosto del 1267 (°‘) Landone di Montelongo, nipote del pa- 
triarca di Aquileia, rinunciava nelle mani dell’abate di Sesto al muli- 
no ad acqua sito in Bagnarola di cui abbiamo già avuto occasione di 
parlare, mulino che aveva ricevuto dall’abate stesso «ad rectum et le- 
gale feudum». L’abate «manu propria» investiva Giovanni figlio di 
Lando «ad rectum et legale feudum» del mulino suddetto, dopo aver 
ricevuto l’omaggio di fedeltà da Lando stesso che lo prestava per il fi- 
glio ancora in età minore. Enrico Sguara che era fra i testi, dava a 
Giovanni «annuncium ad ponendum ipsam in tenutam et corpora- 
lem possessionem». A scrivere questa «charta investiturae» era chia- 
mato il notaio Fantabolo alla presenza di Tuscode Fratina, di Enrico 
Sguara di Portogruaro, di Enrico di Azzano, di Ottolino detto «Tatus» 
figlio di Tusco, di Propetto di San Daniele e di Mattia albergatore di 
Cividale nella cui casa l’atto veniva steso. 

Un interessante documento del 21 gennaio del 1271 (°*) contiene 
una «promissio fidelitatis» all’abate Alberto di Sesto da parte dei ra- 
telli Leonardo, Olcherio e Giacomo di Versiola i quali si impegnava- 
no anche a nome del proprio fratello Warnerio e dei propri eredi, a 
non alienare, vendere o dare ad alcuno il castello di Versiola «sine 
verbo et voluntate domini abbatie vel suorum successorum» o di 
mantenere quanto promesso custodendo il castello «ad honorem in 
bonum statum Ecclesie Sextensis» sotto pena della perdita di tutti i 
loro beni che sarebbero stati devoluti alla chiesa sestense, qualora 
non avessero tenuto fede a ciò che era stato pattuito. Rogava l’atto il 
notaio Solone di Brischis. I medesimi fratelli ricordati nell’atto prece- 
dente, promettevano, nello stesso giorno, all’abate di Sesto anche a 
nome di Warnerio loro fratello e dei loro eredi di non contrarre matri- 
monio per tre anni «sine verbo et licentia domini abbati» sotto pena 
di cento marchi d’argento. Rogava l’atto il medesimo notaio Solone di 
Brischis (°°). 


(247) Originale in UBC, MS 1245/1 (fondo biblioteca) il documento non porta l’indicazione 
del giorno e del mese perchè in cattivo stato di conservazione. 


(248) Cfr. documento n. 107. 
(249) Cfr. documento n. 111. 
(250) Cfr. documento n. 112. 
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Il 15 giugno del 1273 (°°!) nella piazza della villa di Boldara 1’ aba- 
te di Sesto convocava la curia dei vassalli e denesmanni di Sesto, com- 
posta da Mainardo di Sbrojavacca, Falcimano di Savorgnano, Hendri- 
co Sguara, Zanino e Benedetto di Portogruaro, Filippo, Viviano e Za- 
nutto di Lorenzaga, Viviano di Marexabile, Jacopo di Pipetto e fratel- 
li, di Odolrico di Casarsa, Benuccio e Vecellio figli di Benussio di 
Gruaro e da molti altri signori. 

A vassalli e denesmanni Graziadio, abate di Sesto, chiedeva che 
sentenziassero o giudicassero se egli «de iure» poteva intromettersi 
nei beni e possessi alienati da Alberto già abate di Sesto; allora Mai- 
nardo di Sbrojavacca diceva, lodava e sentenziava che egli poteva a 
buon diritto farlo e quel lodo fu approvato da tutti i vassalli e denes- 
manni. 

Graziadeo chiese inoltre all'assemblea di poter nominare chi do- 
vesse occuparsi dei predetti possessi, al che Enrico Sguara sentenziò 
approvando la sua richiesta ed il suo lodo trovò il consenso di tutta 
l’assemblea. A rogare l’atto venne chiamato Mansino de Mandelber- 
tis. | 

Il 16 agosto del 1274 a Cividale, nella curia patriarcale, l’abate 
Graziadeo era fra i testimoni della pace fra il patriarca di Aquileia 
Raimondo ed il conte Alberto di Gorizia (°°). 

L’11 febbraio del 1276 in Cordovado veniva stesa una «charta 
investiturae» con la quale Graziadio conferiva la chiesa di Santa 
Anastasia di Bodio nel Vicentino, vacante per la morte di frate Zufre- 
do già rettore della detta chiesa, a Vincenzo de Piziga della diocesi di 
Vicenza, con la pienezza del diritto canonico e con tutti i diritti tem- 
porali e spirituali spettanti alla chiesa di Sant’ Anastasia. Riceveva 
l'investitura a nome e per lo stesso Vincenzo, dalle mani inguantate 
di bianca lana dell’abate di Sesto, Antonio decano di Concordia «vir 
providus et discretus»; Graziadio abate del monastero di Sesto «Con- 
cordiensis dioceseos et Vicentini districtus» incaricava un notaio del 
luogo, tal Bonomo, di porre ed introdurre «in tenutam et corporalem 
possessionem» della chiesa di Sant’ Anastasia Vincenzo de Piziga che 
rispondente all’abate di Sesto ed ai suoi successori, nonchè al con- 
vento, prometteva di versare loro annualmente lo stesso canone cui 


(251) Cfr. documento n. 114, 
(252) P. KANDLER, Codice Diplomatico Istriano, cit., ad annum. 
(253) Cfr. documento n. 116. 
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era tenuto Zufredo «secundum quod in carte investiture sibi facte 
per dominum Albertum quondam abbatem eiusdem monasterii po- 
terit inveniri». L’abate inoltre ordinava a Vincenzo di presentarglisi 
personalmente quindici giorni dopo la Pasqua «ad facendum ido- 
neam securitatem de dicto censu annuatim solvendo». A rogare l’atto 
era chiamato il notaio Calvagno di Kirino.0°) 

Nello stesso anno, il 27 agosto, Giovanni Falcomano in un docu- 
mento stesso a Motta di Livenza, si dichiarava soddisfatto nell’affer- 
mare di aver ricevuto in feudo «pro se et nepote suo Viviano filio 
quondam domini Vecilii de Laurencaga» dall’abate Graziadeo di Se- 
sto, quattordici mansi in Lorenzaga, in Motta, in Corbolone, in San 
Stino e nel suo territorio, in Quartarezza (tra Meduna ed Annone), in 
Gaio, in Azzanello, in Barcis ed in Bagnarola, Rogava l’atto il notaio 
Tommaso (°°). 

L’11 maggio del 1277, in Montolmo l’attuale Corridonia, nel di- 
stretto di Senigallia, alla presenza di Samuele di Maniago, di Bonami- 
co di Mantova, di Pellegrino di Marignana; di Benvegnate di Monte 
de’ Grassi e del notaio Giovanni Albergi, Graziadio abate di Sesto 
dava in enfiteusi per venti anni a Rinalduccio Benvegnate di Monte 
de’ Grassi una terra sita in Campo Ortani nel territorio di Senigallia, 
per una pensione di dieci libbre di soldi ravennati od anconitani che 
egli avrebbe dovuto pagare per tutta la durata della concessione (°°°). 

Nello stesso giorno e nello stesso luogo veniva stilato un altro do- 
cumento tra l’abate Graziadio ed alcuni Senigalliesi e precisamente 
Nicola Floris ed il di lui fratello Galvagno, con il quale essi si affidava- 
no agli arbitri Nicola di Enrico e Jacopuccio di Taurino di Senigallia 
per dirimere la controversia sorta tra le parti e riguardante il fondo 
«Casatagne» situato presso il fiume Nebula, (l’attuale Nevola)59 

Nello stesso anno, mese e luogo e con il notaio Ventura di Fabria- 
no si nominavano degli arbitri per dirimere una controversia sorta tra 
l’abbazia di Sesto e Filippo e Riguzio figli di Forte e consorti e ri- 
guardante dei possessi terrieri: terre, castagneti, boschi ecc. situati 
nel circondario di Senigallia. Le parti si impegnavano a rispettare l’ar- 
bitrato (°°). 


(254) Copia del XV secolo in UBC, MS 1248 f. 28v. 
(255) Cfr. documento n. 120. 
(256) Cfr. documento n. 121. 
(257) Cfr. documento n. 119. 
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Il 10 dicembre 1277 in Sesto veniva stesa un’ulteriore «carta inve- 
stiture» dal notaio Giacomo: per sessanta libbre di denari veneti pic- 
coli, pagate da Mantovano di Mure, figlio di Zonte e di Sira di Manto- 
va, e tal Bonino, costui aveva rifiutato nelle mani dell’abate Graziadio 
di Sesto «totum suum domenicale terre quod habet et habere videtur 
in villa de Mura et cius pertinentiis tam terrarum laborancium quam 
pratis eu silvarum»; l’abate di Sesto allora investiva «ad rectum et le- 
gale feudum secundum usum et consuetudinem recti et legali feudi 
terre Forojuliensis et patriarchatus Aquilegiensis» di quella terra, 
Mantovano di Mure (°°). 

L’8 maggio del 1278 in Maregnana, Viviano di Prando rifiutava 


nelle mani dell’abate di Sesto i suoi diritti su quattro mansi in Barco 


di Pravisdomini, promettendo di rispettare quanto convenuto sotto 
una pena di seicento libbre di denari veneti. Era notaio Bertaldino di 
Sacile (0°). I 

Nel dicembre dello stesso anno, il giorno 16, in Sesto, dal notaio 
Pagano veniva stilata una carta di investitura per la quale venivano 
infeudati dall’abate di Sesto dei terreni situati «in circolo et pertinen- 
ciis Bagnarole» ad Andrea di Bagnarola dietro pagamento di una 
marca ed a perpetuo livello. Andrea si impegnava a condurre e gover- 
nare a sue spese per il monastero di Sesto il detto livello (°°°). 

Il 4 agosto del 1279 in Padova, Andrea di Versiola (vassallo 
dell’abbazia) intentava un processo contro Graziadio abate di Sesto 
innanzi all’arciprete di S. Michele di Torre, Rainaldino, delegato al 
compito dal priore Filippo di S. Maria di Porcilia, giudice papale. Gra- 
ziadio non si presentava ed allora Andrea di Versiola lo accusava di 
contumacia, ma il giudice riteneva legittimo che l’abate di Sesto fosse 
rappresentato da Mantovano di Mura e nonostante l’opposizione di 
Andrea di Versiola, veniva fissato il giudizio ( °°). 

Il 23 agosto del 1823, in Bagnaria, l’abate Graziadio di Sesto chie- 
deva alla curia dei vassalli di pronunziare il giudizio su chi dovesse 
sentenziare sulle terre dell’abbazia. Jacopo, uno dei vassalli, dopo 
una deliberazione con i dotti convenuti in assemblea, giudicava e di- 
ceva che chi si fosse reso colpevole di delitti nel territorio dell’abba- 


(258) Cfr. documento n. 122. 
(259) Cfr. documento n. 123. 
(260) Cfr. documento n. 123. 
(261) Cfr. documento n. 124. 
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zia, avrebbe dovuto risponderne davanti alla giustizia dell’abbazia 
stessa. A rogare l’atto era il notaio Pagano (°°). 

Il giorno 8 ottobre del 1288, in Udine, Graziadio era testimone, 
insieme all’abate della Beligna e a molti altri, di una composizione 
concorde tra Raimondo patriarca e Corrado abate di Rosazzo, sulla 
decima del colle Manzano, sito tra Manzano e Buttrio (°°). 

Il 19 giugno del 1289, in Sesto, Artico di Bagnarola cedeva per di- 
ciassette lire all’abate di Sesto, un terreno che veniva subito infeuda- 
to a titolo di livello dall’abate ad Enrico di Gruaro. Era notaio Pa- 
cano ( ‘). 

In data imprecisata intorno al 1290 veniva steso un documento 
attualmente in cattivo stato di conservazione tra l’abate Ermanno di 
Sesto e certa Esta che rinunziava nelle mani dell’abate al mulino di 
Casarsa. Il di lei figlio Enrico per sé e a nome della madre restituiva 
«in manu domini abbatis instrumentum quod factum fuerat per pre- 
‘ decessores ipsius domini abbati de iam dicto molendino». A rogare 
l’atto era il notaio Calvagno de Kirino (°°). 

Il 13 luglio del 1292, in Mantova, Pichignotto di Motta, fece redi- 
gere uno strumento notarile dal notaio Tibaldo di Matteo Minuto che 
elencava vari possessi agricoli costituenti il feudo che egli aveva rice- 
vuto dagli abati sestensi e che consistevano in un manso giacente fra 
Corbolone e Laurensaga, un manso in Versiola, un manso in Bagna- 
rola, tre mansi in Portogruaro ed altri tre mansi ancora in Bagna- 
tola (9). 

Il 5 febbraio del 1923 in Sesto, Zanutto figlio di Venata rifiutava 
nelle mani di Ermanno abate di Sesto «nomine permutationis et 
cambii» due appezzamenti di terra posti in Venchiaredo con tutti i 
diritti annessi; l’abate lo investiva allora «ad feudum de pastora» di 
terre in Bagnarola. Notaio era Pagano (7°). 

Il 28 febbraio del 1294, nella chiesa di Sesto, Ermanno abate inve- 
stiva «per fimbriam sue clamidis» Tolberto conte di Polcenigo che gli 
si era inginocchiato umilmente davanti, «ad rectum et legale feu- 


(262) Cfr. documento n. 126. 

(263) BIANCHI, p. 167, n. 552. 

(264) Cfr. documento n. 128. 

(265) Cfr. documento n. 129 

(266) Copia del XV secolo in UBC, MS 1248 (fondo biblioteca) f. 23v. 
(267) Cfr. documento n. 131. 
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dum» di tutte le ville e giurisdizioni e dominazioni di Tramonti. Tol- 
berto giurava fedeltà all’abate sulla Sacra Scrittura «sicut vassallos 
domino suo facere consuevit» (2°). 

Il 30 maggio del 1296 in Sesto, davanti al notaio Floramando di 
Meduna, Guariendo di Enrico di Azzano, abitante a Meduna rinun- 
ziava nelle mani di Ermanno abate di Sesto ad alcuni terreni in Fa- 
gnigola ed in Villa Ricoldo, terreni dei quali l’abate investiva Erbordo 
figlio di Ermanno di Villa Ricoldo che entro otto giorni prima e dopo 
il Natale gli avrebbe dovuto versare una libbra e mezzo di pepe (7°). 

Il 12 agosto del 1298, in San Vito, nel palazzo patriarcale, con il 
patriarca Raimondo l’abate di Sesto Ermanno si doleva del gastaldo 
di San Vito Imberale della Torre perchè ingiustamente lo angariava 
nelle ville e pertinenze soggette al monastero delle quali l’abate ave- 
va il totale dominio, mentre il gastaldo non avrebbe potuto agirvi se 
non per concessione dell’abate. Il patriarca, ascoltati i testi e dietro 
consiglio dei dotti sentenziava che l’abate aveva la giurisdizione sulle 
ville di Casarsa, Gleris, Savorgnano, Bagnarolà, Versiola, Stallis, Ven- 
chiaredo, Ramuscello, Bagnara, Gruaro, Boldara, Gaio, Motta, Sesto, 
Marignana, Faglinis, Fagnigola, Barco, Azzanello, Lorenzaga, Corbo- 
lone, Quartarezza La Mugla, Mure presso Meduna, Mergruaro (forse 
Margher), Basaldella, Claut e pertinenze. Si ordinava altresi a Imbe- 
rale della Torre di non far nulla in quelle ville contro la volontà dell’a- 
bate, al che costui si dichiarò contento dell’ordine patriarcale «tam- 
quam de patre et domino». L’atto era steso dal notaio Osvaldo (°’9). 


(268) BIANCHI pag. 214, n. 716. 
(269) Cfr. documento n. 133. 
(270) Cfr. documento n. 135. 
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CHARTA DONATIONIS 


762 maggio, monastero di Nonantola 


I fratelli Erfo e Marco dotano largamente il monastero maschile di 
Sesto in Silvis ed il monastero femminile di Salto presso Povoletto da 
essi fondati in Friuli insieme con il fratello Anto, disponendo circa la 
rispettiva elezione di abate e badessa e accordando influenza su di 
essi al patriarca di Aquileia. 


Copia membranacea del secolo XI in VAS, Sesto (B) mm. 535 x 380. Copia cartacea 
s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXV, pp. 607-616 da B (C°), 
copia cartacea s. XVIII in. di mano di Giuseppe Bini in Archivio Capitolare di Udine, 
Miscellanea Bini, tomo VII, pp. 525-537 da B (C”’), copia cartacea s. XVIII ex., in VAS, 
cartolare D VI 12, processo n. I, da B (C’”), Copia cartacea s. XVIII ex. in UBC, carto- 
lare n. 1248, fasc. «Fondazione e Privilegii della Badia di Sesto» ff. 15r-17r, da B (C””). 
Copia cartacea s. XVIII ex. derivante da esemplare ora perduto (C), che da B trasse 
Bernardino Ameliense, coadiutore dell’abbazia di Sesto nel XVI secolo (tale esempla- 
re fu detto «civitatense», perchè fino agli inizi del XVIII secolo si conservava nell’ Ar- 
chivio del Monastero di S. Maria in Valle di Cividale) in VAS, cartolare D VI 12 proces- 
so n. 1, (D). 


Edizioni: 

Basilio Asquini, Cent'ottanta e più Uomini Illustri del Friuli, Venezia, presso Angiolo 
Pasinello, 1735, pp. 111-123, da copia comunicatagli da F.G.B.M. De Rubeis, il quale, 
a sua volta, l’aveva ricavata da C (D°). 

Giovanni Francesco Madrisio, Sancti Paulini patriarchae Aquilejensis opera omnia, 
Venezia, tipografia Pitteriana, 1737, nell’ Appendice II, pp. 255-257, pubblica di fronte 
due testi ricavati da C (D”’) rispettivamente da un esemplare ora perduto, fortemente 
interpolato, ricavato da B (C1), detto «maniacense» perchè si conservava nell’archivio 
dei conti di Maniago (C1’) = J.P. Migne, Patrologiae Cursus Completus, Parigi 1844- 
1866, Series Latina, XCIX, coll. 630 sgg. 

G.B.M. De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, Venezia, tip. dell’ Argenti- 
na, 1740, coll. 336-334, da C (D””) = C. Troya, Codice diplomatico longobardo dal 
DLXVIIH al DCCLXXIV, Napoli 1885, V, n. 906 (a. 762 o 769). 

G.B.M. De Rubeis, Dissertationes variae eruditionis, Venezia, tipografia Occhi, 
1762, pp. 282-292, da copia che gli aveva comunicata Giuseppe Bini (C”’), (D”’). 

G.G. Liruti, Notizie delle cose del Friuli, Udine, fratelli Gallici della Fontana, 1777, 
tomo V, pp. 292-299, da B (C?°”’?). 

Ernesto Degani, L'abbazia Benedettina di S. Maria di Sesto in Silvis nella Patria del 
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Friuli, Venezia 1908 (estratto dal «Nuovo Archivio Veneto», Nuova Serie, VII, (1907), 
tomo XIV, pp. 132-136, da B. 
P.S. Leicht, La donazione sestense del 762, in «Memorie storiche Forogiuliesi», 
VIII (1912), pp. 37-42, da B. 
P. Paschini (in estratto), L'abbazia di Sesto in Friuli ed il suo documento di fonda- 
zione, in «Bollettino della Civica Biblioteca e del Museo di Udine» V (1911), pp 101- 
102, da CI’. | 
Schiaparelli, II, n. 162 p. 98, da B. 


Regesti 

C. Cipolla, Fonti Edite per lo studio della regione veneta, in «Miscellanea della R. 
Deputazione di Storia Patria per la regione veneta» serie IV, vol. II, p. 75, n. 17. 

Bethmann e Holder-Egger, Longobardische Regesten, in «Neues Archiv der Ge- 
sellschaft fiir altere deutsche Geschichtskunde» IIII (1878), n. 336. 

Regesto inedito s. XV exeunte in VAS, Sesto. 


1 Iam dudum animis nostris inserit monachorum singularem | 
prepositum declarare atque omnium meritorum preconia recen- 
sere quo et ipsi maiore*/ studio in Domino crescamus, et aliis 
formam esse possimus ad exemplum, et quibus generatim fun- | 
damentum omne atque profectum dominum Christum esse apo- | 
stolo contestatur dicens: fundamentum ali/ud nemo potest pone- 
re preter id quod positum est, quod est Christus. His itaque in- 
tra mentis humane archana fundatis, statim universa vicia cedunt 
et omnis corruptele carnis / velut cera sumpta igni liquescunt, | 
tunc temptationes atque omnis versucias diaboli protinus extin- 
guuntur, nec ultra potest resistere ubi victorumque possedit, 
S non invenit lo/cum, quia tamdiu in homine dominatur Sathanas | 
quam diu possessionis sue instrumenta cognoscit. Depulsis au- 
tem partibus inimici ab homine christiano templum incipiat esse 
Dei, et tam/quam pulcherrimum habitaculum Spiritus sanctus 
exultans ingreditur. Quapropter Erfo et Anto seu Marco germani 
in laico, ante constituti, divina inspirante gratia, edifica/vimus 
monasteria dua in finibus Foroiulanensis: unum in locum que 
vocatur Sexto ad honorem semperque virginis Dei genitricis Marie 
et beatorum Johannis Baptiste / et Petri apostoli Christi, et sta- 
tueramus ut inibi cum fratres sub iugo regule, in Dei servicio vi- 
veremus; et alio monasterio edificavimus in ripa que vocatur Sal- 
to, supra/dictorum semperque virginis Dei genitricis Marie et Jo- 
hannis Baptiste et Petri apostoli Christi sanctorum honore, ubi 
10 Piltruda domina et genitrix nostra cum aggregatis *) feminis / 
monachorum habitu habitare deberent. Sed quia divinam illam 
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audientes propheticam vocem in quadragesimo quarto psalmo 
Deus loquitur ad animam huma/nam: audi, filia, et vide et incli- 
na aurem tuam et obliviscere populum tuum et domum patris 
tui. Hanc nos secuti vocem, eivimus de terra et de cognatione 
nostra / et disposuimus habitare in Tuscie partibus; sed quia de has 
nominatas monasteria nos homines nostri hac fratres, quos in 
monasterio reliquimus inquietare non dissimulet, quod in nostra 
po/testate eos habuimus, ideoque previdimus nos Erfo et Marco 
quamvis indigni abbates, per hanc presentem paginam omnes 
res nostras iudicare seu in supradicta monasteria dispensa/re et 
dono nostro decerneret. Primum omnium in monasterium in ri- 
pa Salto ubi domina et genitrix nostra cum reliquas monachas 
esse dinoscitur, donamus atque concedimus curte nostra 
15 ubi ip/se monasterius a nobis fundatus est, cum omni laboratio- 
ne sua, terris aratoriciis, vineis, pratis, pascuis, silvis, astalariis et 
medietate de casteneto in Ausiniano unde reliqua medie/tate in 
monasterio Sexto donavimus. Nec non et molino in Palaciolo 
medietate et medietate in monasterio predicto virorum concessi- 
mus; ita tamen dum domina et genitrix nostra / advixerit ipsum 
frumentum ir integrum in eius pertineat potestate, grano vero 
rustico equaliter amodo dividant. Post vero eius disceso, omnia 
[communiter]de ipso molino habeant; et monte in Carnia que ad 
nos pertinuit, medietatem supradictus monasterius monachorum 
habeant et medietate monasterius in Sexto[volunt insimul] pa- 
scere, volunt dividere eorum sit po/testas; de casas quidem mas- 
saricias nominative decernimus que ad ipsum monasterium 
puellarum pertinere debeant, id est casas in Solgiaco, casas in] 
20 Magretas, casas in Campo Maiore, casas / in Muras, casas in Fara 
iuxta turionem, casas in Adelliaco, casas Matiuculo, casas in 
Duas Basilicas, casas in Aureliano, casas in Acciniaco,casas 
in Graciolaco, casas in Carnia in vi/co Ampicio, et casa Johanni 
et Marciolo; itaque et concedimus tibi reddito ipso quod annue 
debent dare casas in Ramaceto et terras et vineas vel prata quod 
habemus in Daunino, et quidquid habere vi/si sumus in Colo- 
niola et vinea in Grobanges quem tenent filii seu nepotes Hau- 
doni; et addemus tibi curte nostra in Medegia cum omnia perti- 
nentia sua; similiter casas in Cisiano, secundum / qualiter cartas 
eorum continent; .C. amphoras vino ad ipso monasterio puella- 
rum iungant, quod superfuerit annue, concedimus in monasterio 
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Sexto: °) feno faciant in Mariano et ad molino laborent in Pala- 
ciolo sicut consueti sunt; simulque habeant sil/vas in Vetreto et 
Cornariola puellarum monasterius; porci de senedochio qui pro- 
pe est positus, sine omne scatico cum porci de predicto 
monasterio pabulent; in monasterio / quidem virorum in Sexto, 
volumus ut dono nostro habeat inter fluvio Liquentia quicquid 
inter ipsos ad nostra potestate pertinere dinoscitur, sive curte in 
Sexto / ubi ipsum monasterium edificavimus, sive curte in Lau- 
renciaca cum oratorio Domini et Salvatoris qui ibi situs est, seu 
et curte in Sancto Focate cum casis, curtis, campis, pratis, vineis, 
/ silvis, astalariis, montibus, rivis, pascuis, atque paludibus, nec 
non et molinas, seu mobilia vel immobilia quicquid ad ipsas cur- 
tes supernominatas vel nostro iure inter ipsa flumina pertinere 
dinoscitur, simili/ter et casas massaricias in vico Macciano in ter- 
ritorio Veronense, vel casas in Belluno iudiciaria Cenetense, et 
trans fluvio Tiliamento casa in Ramusello cum omni pertinentia 
sua seu et Sa/lecto vel quicquid inibi ex iura coniugi mee habere 
videntur, unde ego Erfo exinde vegaria feci; et si super ipsa vega- 
ria inibi fuerit, iuxta consideratione sua, ipse abba, qui pro 
tempore fuerit, pro ani/me exinde in elemosîna vel missas aut 
psalmodia annue persolvant; et prato quam iam ante in ipso per- 
tinuit monasterio, et casas in Carnos in Vincaretum; seu et casas 
nostra in Mariano cum omni / pertinentia sua, et medietate de 
casteneto in Ausiniano, et medietate de molino in Palatiolo, si- 
cut superius definivimus, et monte in Carnia, qui ad nos perti- 
nuit, medietatem in omnibus ipsa mo/nasteria equaliter possi- 
deat; de servis nostris vel ancillas, aldiones vel aldianas utrisque 
sexus, omnes liberos liberas demisimus; et cartas eorum de li- 
bertate fecimus, similiter et de casaria ipsorum seu et ad eos / 
qui iam antea liberi fuerunt fecimus cartas, et volumus atque de- 


finimus, ut nullus eorum superimpositione faciant, set, sicut eo- . 


rum continent carte, ita facere debeant. Abbas vero vel successo- 
res eius, qui pro tempore in / ipso monasterio in Sexto ordinatus 
fuerit, regulariter cum ipsis vivat monachis, et ordinando atque 
disponendo de monasterio feminarum in Salto seu sinodochio, 
regente atque disponen/te ipso abbate. Abbas vero cum mona- 
chis sibi commissis regulariter degere °) debeat, et sub nulla 
deinceps nostra vel heredum nostrorum redigatur poltestate, 
sed] super sit sanctus ipse monasterius virorum. Excep/to, de- 
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functo abbate, iusso Dei fieri solet, monachi unum consensum 
in unum concordarent personam; aut, quod absit, malum sibi 
elegerint cap[ut, tunc sedi]s Aquilegensis pontifex eos ad una 
rede/ant concordia hac meliorem de ipsis monachis constituant 
abbatem. Humiliter ipse abbas, cum consensu pontificis sedis 
Aquilegensis, ordinare debeat abbatissa, quod est quem una 
concors ele/gerit aut pars que melior fuerit, ut exinde eorum ma- 
gna merces adveniat; et ipsas sine morsu diabolico in Dei persi- 
stant servicio. Nam nulla alia eorum vel earum habeat ‘) licentia 
superim/positione facere; neque sibi recepto neque missum 
suum aut aliqua imparatione, neque in monasterio neque in re- 
bus monasteriorum; nisi si °) invitatus fuerit pontifex ab ipso 
‘) abbate vel abbatissa. / Et si, quod absit, ipsa congregatio regu- 
lariter vivere neglexerit, ipse pontifex eos commoneat, quatenus 
sicut condecet vivant; quod si contempserint, correpti iterum at- 
que iterum sub al/legatione *) eos distringi debeat. Et si, quod 
non optamus, in deterius creverint qui de eodem monasterio, 
tunc mutetur ipse monasterius in sinodochio, regente atque di- 
sponente ipso abbate,/ una cum consensu sedis Aquilegensis 
pontificis ") sicut superius diximus de monasterio puellarum. Nam 
alia in ipsis rebus vel monachis seu monachas nullam faciat le- 
sionem. Te vero, qui presens pontifex et Deo / dignus esse et di- 
gnosceris, domno Siguald patriarcha, per Patrem et Filium et 
Sanctum adiuramus Spiritum et per beatum Petrum principem 
apostolorum, ut nulla eis vel earum permitti patiaris violentias 
nec / ipse facias; sed hanc cartam perpetualiter firma sit, ') sub 
anathemate scripta, ut tui successores]maiorem habeant cura et 
tibi magna merces accrescant; quod si facere contempseris, 
Deum cum suis angelis / formida. Hanc cartam ad nos facta An- 
sperto monacho scribere rogavimus. Hoc actum ad monasterium 
Sanctorum omnium Apostolorum sito Nonantulas, territorio 
Motinense, anno dominorum nostrorum Desiderii / et Adelchis 
regibus sexto et tercio, mense madio, indictione quinta decima. 
(+) Ego Erfo indignus monachus in hanc cartam a me factam 
manu mea scripsi, et qui subscrivere rogavi. (+) Ego Mar/cus 
indignus abba in hanc consentiens manu mea subscripsi. (+) 
Ego Anto indignus monachus manu mea subscripsi. (+) Ego 
Victorianus peccator abb(a) in hanc car(tam) manu mea sub- 
scripsi. (+) Ego Silvester indignus abb(a) vocatus / rogatus ab 


85 








SO 


DA 


Erfone in hanc cart(am) manu mea subscripsi. (+) Ego Gaidulfus 
indignus monachus Sanctorum Apostolorum rogatus ab Erfone 
per iussione domni Silvestri abbatis in hanc cart(am) manu mea 
subscripsi. (+) Ego Ursus licet indignus presbiter / et monachus 
aut Christi Archangeli Michaelis rogatus ab Ertone in hanc 
cart(am) manu mea subscripsi. (+) Ego HBeatus indignus 
diaconus Sanctorum / Apostolorum rogatus ab ab Erfone supra- 
scripto abbate ex iussione domni / Silvestri abbatis hanc cartu- 
lam donationis atque definitionis istam ad monasterium mona- 
chorum in Sexto conscripsi, simulque alia carta pari tinore et 
sensu quem debent habere / monasterius monacharum in Salto. 
Unde et reliquas duas cartas, una per Ursone presbitero et alia 
per Beato diacono, scripta sunt, quos insimul fiunt quatuor. Ista 
data est ad monasterium in Sexto, / et alia data est ad monaste- 
rium feminarum in Salto, tercia in monasterio Sancti Archangeli 
Michaelis, quarta quidem in monasterio / domni Erfoni in 
Tuscia, ut absque aliqua fraude perhenniter ipsi verendi loci per- 
sistant. Explicit Deo gratias, amen. Orate pro nobis omnes Sanc- 
ti. 


è) la sillaba re di aggregasit interlineare. 
>) iungant quod superfuerit annue concedimus in monasterio Sexto interlineare. 


°) rasura di quattro lettere che leggiamo dege per degere. 


di habeat è interlineare. 


©) si è interlineare. 


D) ab ipso è interlineare. 


8) l’ultima sillaba ne di allegatione è interlineare. 


hy pontificis è interlineare. 


!) sit è interlineare. 
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PAGINA DONATIONIS ADQUE OFFERSIONIS 


/78 gennaio, Sesto 


Massellio duca dona alla chiesa di Sesto la villa di Forni 
in Carnia con ogni adiacenza e pertinenza. 


Originale in VAS, Sesto, (scrittura carolina, inchiostro nero, tracce di rigatura a sec- 
co) (A) mm. 205 x 145 Copia cartacea s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, 
FVMS, LXXV pp. 571-573, da A (B). Copia cartacea del 1837 di mano di Michele del- 
la Torre Valsassina in MAN, della Torre Valsassina vol. I, da S (B”). 


Edizioni e Regesti 

G.B.M. De Rubeis, Dissertationes Variae Eruditionis, Venezia, tipografia Occhi, 1762, 
pp. 292-293 da A (B”). Regesto manoscritto di Michele della Torre Valsassina in 
MAN, Indice Sestense. Regesto a stampa in Regesti Friulani a c. di P.S. Leicht in «Pagi- ‘ 
ne Friulane» 1905 (XVIII) n. 3, p. 45 ad annum. 


1 (+)Innomine Domini Dei Salvatoris nostri Jesu Christi, regnan- 
te / excellentissimo domino nostro Carolo regi ex quo Austria 
preoccupavit anno / secundo de mense ianuario per ind(ictione) 
prima, feliciter, domna nostra et ad me cum / timore adque tre- 
more nominanda beata sancta Maria, genitrice Domni 

S / nostri Jesu Christi. Ego Massellio, prestante Domini misericor- 
dia dux, si mereor, do/nator et offertor vester, do dono atque 
offero predicta sancta ecclesia, sita / in loco Sexto seu vobis Bea- 
to abbati et monachis ibidem commanentibus / propter merce- 
dem pio domno nostro Carolo regi et animae eius remedium / 
villam unam, que sita est in montanis, que dicitur Forno 

10 cum omniadia/centia(m) vel pertinentia(m) sua(m), ut est terris, 
casaleis, pratis, pascuis, sil/vis, pomifferis, montibus,aquis, asta- 
lariis, casis, curtis, ferro et / ramen, peculio maiore et minore, 
mobile et immobile de quantum / ad ipsas casalias pertinere vi- 
dentur, vel quidquid nostri homines ad ma/nu(s) sua(s) habere 
dignosscitur sicut ad curtem regiam nobis cummissa / 

15 pertennerant, pro mercedem anime mee seu ad luminaria vel ad 
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stabili/tatem regni domni nostri Caroli proficiant in augmentis. 
Nam, ut supra/sta/tuimus, liceat ipso sancto venerabili loco a 
presenti die habere et / possidere, nullum hominem inquietan- 
tem aut contradicentem. Si aliquis / autem presumpserit 
inquietare predictam nostram *) donationem subiaceat per/solve- 
re XX mancoseos auri domno regi, qui tunc tempore / erit et ta- 
men donatio rata et firmata permaneat. Ego Orssus no/tario ius- 
sus a domno Massellione, Dei adiutorio duce, hanc / pagina do- 
nationis adque offersionis scripsi. Signum manus ?), et in eius 
presen/tia redegi et complevi. Sicut nostris et futuris temporibus 
liceat/vobis Beato abbate vel successores vestros quieto ordine 
possidere / que vero pagina offersionis manum nostram propria 
signum / Sancte Crucis facturi sumus. Acto. / Actum est hoc in 
eodem loco. Feliciter. 


®) nostram in fondo al testo, dopo l’apprecatio, è preceduta da s (per supra o superius), 
non trova un correlativo segno di richiamo nel testo: ritengo pertanto che ciò sia dovuto a 
dimenticanza di chi scrisse l’atto e che tale parola debba riferirsi ad sensum a donatione. 
5) nesso di carattere calligrafico: ritengo si tratti di un segno tabellionale. 
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CHARTA DONACIONIS 


805 luglio 1, Bulpa 


Pietro diacono dona all’abbazia di Sesto proprietà in Pertica e Le- 


proso nei pressi di Cividale. 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 375x230. Copia cartacea s. XVIII in. di mano di 


Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXV, pp. 579-583. Copia 1837 di mano di Michele 
della Torre Valsassina in MAN, della Torre Valsassina, vol. I da A (B’). 


10 


Regesto manoscritto di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


In Dei nomine, anno XXXII et XXV quod dominus Karolus 
et Pipinus ceperunt Italiae regnum, mense iulio die, indictione / 
XIII, Facta carta offersionis Petrus diaconus dixit: notum sit om- 
nibus christianis presentibus et futuris quia ego Petrus diaconus 
/ ante hos annos feci cartam offersionis de omnibus rebus meis 
quas habere visus sum in comitatu Foroiulii. Id sunt/ casis, 
curtis, vineis in vico qui dicitur Leproso et in Pertica, sicut vias et 
lateras et capita cernuntur in integrum. Et ab / hac 
die dono, cedo et confero in monasterio beatissime Dei genitricis 
Marie in Sexto, in tali vero tenore / et a presenti die absque ulla 
reservatione ibidem in ipso venerabili loco ex tunc et in perpe- 
tuum permanere / deberet, excepto quod in [hac c]arta reservavi 
mihi, hoc ipso et nunc reservo, id est vinea una et campo / uno 
in ipso loco qui dicitur Pertica et tres ordines de vinea et unum 
sedimen in Seibas quod ego comparavi / de Rosulo. Hoc tantum 
reservo et si mihi fuerit utilitas dandum alicui qui mihi 
servierit, sit mihi po/testas. Quod si non dedero, et ipsas res ad 
prefatum monasterium revertantur. Et concedo habere homines 
nostros / Teudone et Maxilione de Usopo duos berbices quod 
mihi annualiter debent reddere; reliquam / vero pensionem per- 
solvant. Et casam unam et ortum unum infra Civitatem prope ec- 
clesiam Sancti Johannis Evan/geliste mihi reservo et caballum 
unum in mea potestate et duas scrinias et uno lecto et duos ur/- 
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ceos argenteos; omnia ista in mea reservo potestate et servos 
15 meos vel ancillas meas mihi re/servo. Nam alia omnia et in om- 
nibus sicut superius dixi quantascumque res habere visus sum 
in quibuscumque / locis sine omni subtractione vel diminutione a 
presenti die in iam prefato monasterio Sexto / offero et dono pro 
remedio anime meeg, et reservo vineam quam inpignoratam ha- 
beo de Leone / de Struciano. Nam alia omnia mobile et immobi- 
le in ipso prefato monasterio permaneat. Et / reservo mihi in Cil- 
vitate] porcionem m[eam] quantum mihi evenit de germano meo 
20 Rode/valdo: id est area una prope Civitate in loco qui dicitur Ri- 
baria cum vineas duas et campos duos et cum / omni laboratione 
sua ad se pertinente et castenedum unum in loto qui dicitur Cel- 
la Sancti Martini. / Et post meum quandoque discessum et hoc 
ipsum quod supra diximus aream meam cum omni integritate ad 
se / pertinente in ipso suprascripto monasterio Sexto debeat per- 
manere in perpetuum pro remedio anime mee. / [Con]fessus 
sum Ego Petrus diaconus tres libras de cocto argento et uno 
25. caballo pro ipsa causa quia / in ipso prefato monasterio Sexto ha- 
bitare promisi secundum anteriorem cartam et de ipso monaste- 
rio / debeo accipere victum et vestimentum propterea hoc quod 
supra dictum est. Et ego Petrus abba propter / hanc causam ei 
consensi sicut superius dictum est pro ipso victu et vestimento è 
quod de ipso monasterio / accipere deberet. Et si aliquas conten- 
tiones inter nos de ipsas res exorte fuissent postea ac si in / pacti 
tenore sicut superius sibi reservavit eum habere concessimus 
30 usque dum vita illius esset. Et sic vo/lumus ambe partes ut ipsa 
carta offersionis quod mihi Petrus diaconus facta habet de ipsas 
res nul/lum in se roborem retineat. Set hec presens pagina in sua 
permaneat firmitate. Et sic spondeo me / ego Petrus diaconus de 
me et meos successores vel de supposita persona tibi Petro abba- 
ti et ad tuos suc/cessores ut si aliqua causatione de ipsas res su- 
perius nominatas vel requisitionem facere voluerimus, tunc / 
componamus vobis libras optimi argenti XX. Sic similiter 
35 spondeo ego me abba Petrus de me et / posteris meis tibi Petro 
diacono si aliquam subtractionem de ipsa causa quod superius 
dictum est minime / fecerimus, tunc componamus vobis simili 
pena libras optimi argenti XX. Actum est in Bulpa in curte / 
ipsius domini abbatis ubi ipsa carta scripta fuit. Ego Petrus abba 
hanc cartulam consentiens / manu mea scripsi. Ego Petrus diaco- 
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nus in hanc cartam a me factam manu mea scripsi. Ego Firmus 
rogatus de ambe partes / manu mea scripsi. Ego Bertaldus roga- 
tus de ambe partes manu mea scripsi. Ego Rengo manu mea 
scripsi. Ego Maxelio ro/gatus de ambe partes manu mea scripsi. 
Signum (SM) manibus Ariganti de Macoconii testis. Et ego 
Audoaldus iu/dex et notarius rogatus ab utrisque partibus duas 
cartas uno tenore scripsi et post traditas uni alteri / complevi. 


91 


4 


CHARTULA DONACIONIS 


808 maggio 8, Senigallia 


Tommaso figlio di Sergio duca di Senigallia cede alla chiesa di Se- 
sto varie proprietà terriere nei pressi di Senigallia, nonché le vigne 
avute in eredità dal padre Sergio. 


Copia del XII secolo in VAS, Sesto (B) mm. 370x220. Copia s. XVIII in. di mano di 
Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXIII, pp. 1-5, da B (C). Copia del 1837 di mano di 
Michele della Torre Valsassina in MAN, della Torre Valsassina, I da B (C°). Sulla stes- 
sa pergamena seguono: documenti n. 5 e n. 6 Regesto manoscritto di Michele della 

Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. Regesto a stampa in Regesti Friulani a 
c. di P.S. Leicht in «Pagine Friulane», 1905 (XVIII, n. 4, p. 60 ad annum. 


1 Cartula de Fundo Galliano. In nomine Patris et Filii et Spiritus 
Sancti. Anno Deo propicio pontificatus Domno Leoni summi 
pon/tifici et universalis pape in apostolatu sacratissimi beati Pe- | 
tri sede, in die XIII, sitque imperante domno Carlo piissimo / 
perpetuo augusto pacifico magno victore imperatore a Deo coro- 
nato, anno VIII, die octavo mense mai, indic(ione) I. Senogallia. 

/ Sanctum ac venerabile monasterium Sancte et intemerate 
semperque virginis Dei genitricis Marie qui fundatus est 

5 infra territorio Foro/iulensi in loco ubi vocatur Sexto. Ego qui- 
dem Thomas filius condam Serius duci civitatis Senogall(ie) do- 
nator presens presenti salute / Credo in Dei divinis eloquis 
quod numquam minuetur substancia, sed propter remedium ani- 
me mee et remissionem peccatorum / meorum quamque pro 
amore et desiderium ipsius sancte semperque virginis Dei geni- 
tricis Marie ut ipsa facinora mea inter/cedere dignetur. Ideo ad 
huius paginam donacione a presente die cum maiore desideriu 
pervenire festinavit / nullius me penitus cogente neque compel- 
lente vel vim inferente, sed promto animo ac spontanea mea vo- 

10 lun/tate dono et do, cedo trado mancipio de mea iura in iura et 
dominiumque supradicto monasterio sancte Dei genitricis/Marie 
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fundatus in territorio Foroiul(ensi) in loco qui dicitur Sexto, ubi 
regula monachorum constituita est. Ideo in fundo / qui vocatur 
Clariano territorio Senogall(iensis) terra. Hoc est in Vualdo 
bd ] et alie terre circa ipso Vualdo se iacente / a p(re)so pon- 
tesello ascendente per via cava usque in fundus Galliano et latus 
ipso fundus Galliano revolvente se cir/ca fundus Casaledo usque 
in riva qui currit intus ipso fundus Clariano et intus fundus 
Galliano et Janula per ipso rivo / veniente usque ad supradicto 
pontisello quantocumque infranominatis lateribus habere vide- 
tur a quis arboribus pomi/feris fructiferis cultis vel incultis cum 
omnibus a se pertinenibus integrius simul et terra plus minus 
modiorum XXX, se / iacente ubi dicitur ad Aqua Salsola cum 
omnibus infra se habente,seu in fundo Papiano qui vocatur Cur- 
te. Similiter terra / Senogall(iensi) vineas quanto habere visus 
sum ex iure Serio duci genitori meo vel comparacione quod mihi 
ibidem / obveni in integrum una cum vacua [...] °) sua et omni- 
bus a se pertinentibus. Hec omnia superscripta cedo et 
dono modo/a presente die infradicto monasterio Sancte Maria in 
Sexto in perpetuum possidendum ac defensandum. Reliquod 
quanto/cumque mihi in suprascriptus fundus Kelariano reman- 
sit de presso pontesello per ipso rivo currente usque in fluvio 


Ne/vula seu Cona qui foris ipso rivo reiacet veniente latus ipso 


fluvio usque ad Lamaticie et inde ascendente usque in via / qui 
vadit ad casa obstandi et iusta ipsa via veniente, usque in predicta via 
cava et per ipsa via cava descendente usque / in iam nominato 
pontesello. Sic ita tamen dum usque advivere potuero ego qui 
supra Thomas donare ipsa reliquid in meas potestate utendi, 
fruendi. Post vero transimus meum ipsa reliquid vineis, terris 
seu casis et omnibus a se pertinentibus revertantur / in supra 
scripto monasterio Sancte Marie qui edificatus est in loco qui di- 
citur Sextus territorio Foroiulensi. In tali tenore hec omnia largi- 
vi in supra / scripto monasterio per hanc cartula donacionis a 
presenti die pro remedio anime mee ut non liceat ipsas res ven- 
dere nec donare / vel commutare nec per ullo ingenio ab ipso 
monasterio extraniare et per amplioris firmitatis huius cartule 
donacione spondeo / ego qui supra Thomas dono quia neque per 
me neque per testamento meo neque per successore et heredes 
meos neque per sumissa persona neque / per nullo ingenio 
contra hac mea donacione vendere promitto quod absit et aliter 
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facere voluero de ea que super adscripta / leguntur. Daturo me 
expondeo vel meos successores in suprascripto monasterio aut 
quispiam personam qui hac mea donacione dis/rumpere vel 
evacuare voluerit ante omnis litis inicium aut interpellatione pe- 
ne nomine auri mancusios et solidos libras / XII et post pene 
solutionis ac mea donacionis cartula in sua maneat firmitate. 


“) terra di incerta lettura. 
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CARTULA DONACIONIS 


808 ottobre 9, Senigallia 


Tommaso, figlio di Sergio duca di Senigallia dona all’abbazia 
sestense una terra chiamata «Vualdo de Amantio» posta nel foncio - 
Janula. 


Copia del XII secolo in VAS, Sesto (B). Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini 
in BG, FVMS, LXXIITI, pp. 8-11 da B (C). Copia di mano di Michele della Torre Valsas- 
sina, a. 1837, in MAN, della Torre Valsassina vol. I da B (C°). Regesto di mano di Mi- 
chele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. Regesto a stampa in Regesti 
Friulani a c. di P.S. Leicht in «Pagine Friulane», 1905 (XVIII), n. 4, p. 60 ad annum. 
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Cartula de Vualdo de Amantio in fundo Janula, terra Seno- 
gall(ie). / In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Anno Deo 
propitio, pontificatus domini Leonis summo pontificis universali 
pape, / in apostolatu sacratissimi Beati Petri sede tercio decimo 
ac domini nostri imperatoris domino Karolo piissimo *) augusto 
pacifi/co a Deo coronato magno victore, imperii anno octavo, die 
nono mensis octubri, indicione prima, Senogall(ie). / Sancta hac 
venerabilem semperque virgini Dei genitrice Maria posita Fo- 
roiulensis qui vocatur Sexto in regno Longobardorum. / Ego qui- 
dem Thomas quondam Sergio duci donatori propter salutem 
quam per remedium anime mee vel pro peccatis / id est dono 
modo ad presente die in ipsa Sancta Dei genitrice usque in per- 
petuum, terra posita in fundo Janula, terra Senegall(ie) / qui vo- 
catur Vualdo de Amantio per signos quod vos designatit in inte- 
grum cum omnibus infra se habentem in ’) omni coe/rentia ipsa 
suprascripta terra quod ego designavi a vestro monacho quod 
scripti dicta a duobus lateribus terra Sancti Pe/tri vel Stephano 
abbati civitatis Senegalli(ie), a tercio latere presso de terra Sancti 
Petri salienti per selecto usque in via qui va/dit per terra mon- 
steri °) Thomas subtus oliveto pertransiente usque terre Leoni et 
extatio a quarto latus terre / Sancti Herasmi cum omnibus infra 
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se habente in integrum iuris proprietatis seu et terre posita in lo- 
co qui vocatur Aqua / Salsula plus minus modiorum XX cum 

omnibus infra se habente in integrum seu et in fundo qui voca- 
tur Curte / portione mea de vinea in integrum ut dixi in ista no- 
stra nominata rebus modo a presente die in perpetuum sit 
in vestro / monasterio Sancte Marie sub tali vero pretesto ut por- 
tet fieri, vendere, donare, commutare at alia per/sona non extra- 
nietur nam in vestro monasterio in perpetuum possideat cum 
omnibus infra vestra rebus posita sunt, ut dixi / iuri propriet(a- 
tis) et al(io) ut ipsa Sancta atque angelica semperque virginis 
Dei genitrice Maria remedium sit / pro peccatis meis ego in per- 
petuum dono modo a presente die habeat. Ego spondeo per 
ipsam sanctam / virtutem ut ipsa remittuntur nostra peccata 
ut mea donatio firma permaneat, modo / a presente die offero in 
ipsa sancta virtute expondeo Deo auxiliante mea donacione / fir- 
ma permaneat ut nullam causacionem proponam adversus mea 
donacione carte ad ea / invacuando nec ego, nec heredes mei aut 
sumissa persona aut per quali vel mea carta / aut per testamento 
nullam quod absit si minime fecero de hoc quod legitur aut qui- 
spiam perso/nam de ante iam inicio causacionis auri libras 
duas et post pene solutionis stan/te et manente hanc donacionis 
in sua firmitate. Quam eciam et Petro ta/bellione istius civitatis 
Senegall(ie) scribere rogavit. 


a) abbreviazione di tipo insolito per perpetuo. 


bi in erroneamente iterato. 


°) così nel testo. 
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CARTULA DONACIONIS 


809 febbraio 23, Senigallia 


Tommaso, figlio di Sergio duca di Senigallia dona all’abbazia se- 
stese un’estesa proprietà nel territorio senigalliese nel fondo «qui vo- 
catur Janula». 


Copia del XII secolo in VAS, Sesto (B). Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fonta- 
nini in BG, FVMS, LXXIII, pp. 5-8 da B (C). Copia di mano di Michele della Torre 
Valsassina a. 1837 in MAN, della Torre Valsassina, da B (C°). 

Regesto di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. Rege- 
sto a stampa P.S. Leicht in «Pagine Friulane». 1905 (XVIII), p. 60 ad annum. 


1 Cartula de fundo qui vocatur Janula. In nomine Patris et Filii et 
Spiritus Sancti. Anno Deo propicio pontificatus / Domnus Leoni 
summi pontifici et universali pape in apostolatu sacratissimi bea- 
ti Petri sede XIIII. Sitque imperante / domno piissimo *) augusto 
pacifico magno victore imperatore, anno nono, vigesimo tercio °) 
die mense februario / indicione II Senogall(ie). Domno sanctum 
hac °) venerabile monast(erio) beate Marie genitricis Domni no- 

S stri Jesu Christi qui vocatur in Sexto / protectrice mea. Ego Tho- 
mato humilis atque donator ut ipsa sancta et intemerata a Dei 
omnipotentis / Sancta Maria pro mea facinora abluente interce- 
dere dignetur et ideo ad huius carte dotes donationes / a presente 
die celestis misericordia favore provaluimus munire atque con- 
structa stabilis permaneat. Deo propi/tio constituere ergo ut am- 
plius alacriores vel fideles sanctorum atque tutillam eiusdem mo- 
nasterii concedere / in perpetuo possimus quod locum venera- 
bilem monificentur iure conferre videmur sed revocabiliter 

10 a venturis qui talia gesse/rit et remedio anime sue procurare sine 
omne dubio demonstratur in eidem monasterio Sancte Marie qui 
vocatur / in Sexto. Ideo cum maiore desiderium pervenire dese- 
deravi per quam pure et absolute nullius penitus quo/[co]gentis 


c 21 
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vel admonentis impulso neque vim ) inferente sed bono aninio 
et spontanea voluntate dono trado et / do, transfero in supra- 
scripto monasterio in perpetuum possidendum, id est in fundo 
qui vocatur Janula, terris Senegall(ie), terris de unde pedibus / 
meis ambulavit exogas de passos meos X per terram extendi 
et asignavi per signoras quod nominare debemus / per ingiros 
apresso via que est circa terra quem antea donavi a presente die 
in suprascripto monasterio de inde suso pro primo / II III et III 
cerros de inde per latus vinea usque in caput de fossato iuxta su- 
sinas dericiante latus cornialem / per ascendentem intus vinea et 
orto et revolvente intus vinea ex nocicla apresso incanto de ulmo 
de inde per sepe de orto et per circa transiente sepe via ubi 
est ulmi novelli subtus orto longafracta per La/maticia descen- 
dente et per Genestetulo et per via fracta regirante se latus cerro 
et presso latus scilva / andante per ceroras et regirante se latus 
alias ceroras bone iuxta ipsa silva extendente atque 
transiente / per caput de mel selvatico et per cerri tractali ante 
alia parte per circa cerra deinde revolvente / et ascendente circa 
cerra maiore et dirigente et descendente per circa exponda de 
ipsa silva / transiente circa dua cerra usque ad cereri latus terra 
culta et silva et sic revolvente / subtus ipsa terra culta et per via 
cava, latus terra quam antea donavi in ipso monasterio / et ascen- 
dente per uro de ipsa via cavata persaliente et coniungente us- 
que ad locum unde iam / ante ipsa soga de passos X extendivi- 
mus ipsa terra daunde circundavimus quod fiunt in / simul ad 
ipsa soga(s) numeros XCV una cum casis, arboribus, pomiferis, 
fructiferis, cum omnibus infra se ha/bentes que suprascripta ter- 
ra antea donavi post meum obitum in prefato monasterio sed 
modo pro amore Dei et beate Mar(ie) ex re/missione peccato- 
rum meorum atque de parentibus meis a presente die dono, trado 
confero, cedo et transfero in suprascripto mo/nasterio Sancte 
Marie qui vocatur in Sexto seu inde cuncta congregatione eius- 
dem regule monachorum ut ipsis infra suprascripta / terra suso 
assummo colle affundamentis moneo hedificare debeas pro mer- 
cede anime sue atque mea set ut dictum / a presenti die in per- 
petuum sit in suprascripto monasterio, unde spondeo ego qui su- 
pra Thomate humile qui neque per me, neque per meos heredes 
nec / per nulla al «ia» mea» cartula nunquam contravenire pro- 
mitto. Quod absit et si quis quo vili ingenio acversus mea cartam 








/ dotes donacionis a presente die agere presumpsero, datum 

35 me promitto ut qui pro me verbo facere voluerint, dent ante / li- 
tis ingresso aut interpellatione pene nomine auri obrizo libras 
tres et post pene solutionis in sua maneat firmitate. 


a) abbreviazione di tipo insolito per perpetuo. 
>) tercio interlineare. 


°) hac così nel testo. 
. vim interlineare. 


°) si legge con difficoltà alme potrebbe trattarsi di svista del copista che avrebbe dimenticato 
i segni di abbreviazione. Propongo pertanto la lettura alia mea con segni di integrazione. 


99 


, 
= 


CARTULA TESTAMENTI 


847 aprile 26, Trieste 


Maru, monaca triestina, lascia all’abate Lupone di Sesto cinquan- 
tacinque ceste di olive. 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 280x220. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto 
Fontanini in BG, FVMS, LXXV, pp. 577-579 da B (C). Copia a. 1837 di mano di Miche- 
le della Torre Valsassina in MAN, della Torre Valsassina da B (C°). 


Edizioni e Regesti 


Edizione: P. Kandler, Codice Diplomatico Istriano, I. Trieste 1885, ad annum. 
Regesto di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


lì In nomine domini nostri Jesu Christi. Imperantibus domino 

Hlotario a Deo coronato pacifico magno / imperatore, anno | 
XXX: Hlodovui filio eius anno VI, die XXVI mense aprile per ' 
indictionem X. / [Hoc]jacto vero Tergeste. Ego itaque Maru 
ancilla Dei dum jaccere in egritudinem / cogitans pro remedio 

$. anime mee ubi omnes ambulaturi sumus in die tremen / [di] iu- 
dicii in bona commemoracionem et sanam habens mentem inte- 
groque / consilio a presentem die facio cartulam de hereditatem 
de parentibus meis. / Volo ut sint vobis domino Luponi abbati *) 
a parte Sancte Marie semper virginis / ubi avocatur ad Sextum 
de olivas numero cestas XXXXXV in scuras. Et si quis contra/i- | 
sta cartula testamenti post meum transitum si frater meus 

10 Johannis aut neptes aut nepotes / aut unus quisque de parenti- 
bus meis aut summissas personas/voluerit repliquare aut causa- 
cione facere voluerit ut componat / libram auro vobis domino 
Luponi abbati ad partem ecclesie Sancte Virginis Marie / seu ad 
successoribus vestris. Et habeat anathema de patrem et filio °) et 
Spiritu Sancto et/currat in ira Dei omnipotentis et in laqueo dia- 

15 boli et peccatum meum su/pra ‘) se recipiat, et cartula ista testa- 
menti, a me Maru ancilla Dei facta, firma ‘) permaneat. / Die et 
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anni et imperatoribus indictione suprascripta. Acto vero Terge- 
ste. 

(+) Signum manus ancille Dei Maru qui ista carta testamenti fie- 
ri rogavit. 

(+) Signum manus Johanni tribuni ‘) germanus eius cui relic- 
tum est testis. 

(+) Signum manus Petro nepoti suo cui relictum est. 

(+) Signum manus Johanni de Petro tribuni testis. 

(+) Signum manus Johannacini de Aquelina locisalvator testis. 
(+) Signum manus Martino Cabrisiano locisalvator testis. 

(+) Signum manus Leoni de Claudio testis. 

(+) Signum manus Tanculo vigarii testis. 

(+) Signum manus Stefano vigarii testis. 

(+) Ego Benedictus presbiter rogatus a Maru Ancilla Dei et a Jo- 
hanne germano suo in hanc testamenti cartula manu mea pro- 
pria subscripsi. 

(+) Ego Dominicus clericus tabelio hujus Sancte Tergestine Ec- 
clesie rogatus et petitus a Maru ancilla Dei qui ista carta testa- 
menti fieri rogavi propria manu mea scripsi et subscripsi et com- 
plivi et absolvi. 


®) la prima b di abbati interlineare. 
bj et filio interlineare. 

°) pro interlineare. 

n) facta firma interlineare. 

©) tribuni abbreviato interlineare. 
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PRIVILEGIUM IMPERATORIS LUDOVICI 


865 luglio 13, San Canziano 


Ludovico II conferma a Lupo abate di Sesto le immunità già con- 
cesse da Carlo Magno e da Lotario. 


Copia imitativa s. XII in VAS, Sesto (B) mm. 345x250. Copia s. XV in. in UBC, 
MS1249, fondo biblioteca. Copia s. XVIII ex in VAS, cartolare D VI, 12, processo n. 1, 
da B (C). Copia a. 1837 di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, della Torre 
Valsassina, I da B (C°). 

Regesto di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. P.F. 
Kehr, Italia Pontificia. Regesto a stampa in Regesti Friulani a c. di P.S. Leicht in «Pagi- 
ne Friulane», 1905 (XVIII), n. 4, p. 61 ad annum. 


1 In nomine Domini nostri Jesu Christi dei eterni. Hlodovicus gra- 
tia Dei imperator augustus. Maximum regni nostri in hoc augere 
credimus munimentum/si petitionibus servorum Dei, in quo no- 
stris auribus fuerint prolate, libenti animo obtemperamus, re- 4 
giam in quid exercemus consuetudi/nem et hoc nobis ad reme- 
sium anime nostre in Dei nomine pertinere confidimus. Idcirco 
notum sit omnibus fidelibus Sancte Dei Ecclesie et nostris, / 
presentibus scilicet et futuris, quia vir venerabilis Lupus, abba 

S ex monasterio Sancte Dei Genitricis Marie nuncupante Xesto, 
quod est situm in territorio Foroiulense, immunitatem pie recor- 
dationis bisavii nostri Caroli nec non et genitoris nostri Hlotharii, 
prestantis/simis imperatoribus, obtutibus nostris ad relegen- 
dam ostendit, humiliter exposcens ut super eandem immunita- 
tem nostram adderemus / auctoritatem per quam iam dictum 
monasterium sub nostre immunitatis tuitione nostris futurisque 
temporibus quiete consistere va/leret. Cuius petitionis adsen- 
sum prebentes hanc nostram auctoritatem circa eundem mona- 
sterium fieri decrevimus, per quam speci/aliter decernimus 

10 atque iubemus ut ipsum monasterium una cum rectoribus suis 
et rebus ipsius monasterii in quibuslibet / pagis et territoriis tam 
de datione regum seu ducum aut iudicum vel reliquorum Deum 
timentium hominum, unde ipsa / casa Dei modo vestita esse di- | 
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noscitur et in antea ibidem divina pietas amplificare voluerit seu 
potesta ipsius nunc / possidere videtur, sub nostra maneat im- 
munitatis tuitione nostris futurisque temporibus atque defensio- 
ne. Quatenus / nullus iudex publicus in curtes vel villas seu cel- 
las sive agros ipsius monasterii, quas moderno tempore 
infra di/tionem imperii nostri iuste et racionabiliter possidet vel 
que deinceps iure ipsius loci divina pietas augeri volue/rit ad 
causas audiendas vel freda exigenda seu mansiones aut paratas 
faciendas nec fideiussores tollendos aut / homines eiusdem ec- 
clesie tam ingenuos quam servos super terram ipsius comma- 
nentes iniuste distringendos, nec ulla redibitiones / aut inlicitas 
occasiones requirendas nostris et futuris temporibus ingredi au- 
deat vel ea que supra mernorata sunt poenitus / exiere °) presu- 
mat; sed liceat memorato abbati suisque successoribus res pre- 
dicti monasterii sub immunitatis defensionis nostre / quieto 
ordine possidere cum omnibus ad se iuste aspicientibus 
vel pertinentibus absque alicuius iniuste contrarietate; et quic- 
quid / exinde fiscus noster sperare potuerat, totum nos pro aeter- 
na remuneratione prefato monasterio concessimus, ut alimonia 
pauperum / et stipendia monachorum ibidem Deo famulantium 
perennis temporibus proficiat in aucmentum. Et quandoquidem 
divina vocatione / supradictus abbas vel successores eius de ipso 
monasterio ab hac luce migraverint, quamdiu ipsi monachi talem 
inter se in/venerint qui eos secundum regulam sancti Benedicti 
regere valeat, licentiam habeant eligendi abbatem, quatenus °) 
ipsos servos Dei qui / ibidem Deo famulantur pro nobis et 
coniuge proleque nostra atque stabilitate totius imperii nostri iu- 
giter Domini misericordiam exorare delectet. / Si autem quisli- 
bet huius nostre imperialis auctoritatis violator repertus fuerit, 
noverit se compositurum communitate ipsius ecclesie / quam ce- 
teris regni nostri ecclesiis concessam habemus, hoc est triginta li- 
bras argenti. Et ut hec nostra auctoritas firmior habe/atur et per 
futura tempora melius conservetur anulo nostro subter iussimus 
roborare. 

Datum II IDUS iulii. Anno Christo propitio imperii dom/ini 
Hlodovici piissimi augusti V. indictione XIII. Actum Sancto Can- 
tiano / in Dei nomine feliciter. Amen. 


*) così A. 


b x ai ; Pi. 
) e soprascritta a correzione di i. 
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‘PAGINA OFFERSIONIS 


925 novembre 21, Ceneda? 


Imeltruda di legge alemanna dona alcune terre nella contea di Ce- 
neda al monastero di Sesto. 


Originale in cattivo stato di conservazione in VAS, Sesto (A) mm. 310x310. Copia 
s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXV pp. 573-576 da A (B). 
Copia a. 1837 di mano di Michele della Torre Valsassina, in MAN, della Torre Valsas- 
sina, vol. I da A (B?). 


Edizione: 
Pier Silverio Leicht in Diritto Romano e Germanico in «Atti dell’Accademia di Udine» 
3* serie, vol. IV (1896-1897), Udine 1897, pp. 55-56 da B «corretta su altro migliore 
negli apografi di Liruti nella Biblioteca Civica Udinese» (B”’): tale edizione tende pe- 
rò a correggere il testo ed inoltre fa risalire il documento al 927, non tenendo conto 
del computo degli anni di regno (Lotario fu incoronato a Pavia nel 922) e del calcolo | 
indizionale e leggendo anno 927 anzichè anno 925 (cfr. nota (a)). 

Regesto di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


1 Rodulfus gra(ci)a Dei rex, Deo propicio, hic in Italia anno tercio, 
sub die decimo Kalendas novembris indic(ione) tercia decima fe- 
HOT. isa t virginis quod est constructus in comitatu Fo- 
roiulense in loco et fundo ubi vocabulum est ad Sexto, ubi plu- 
res corpora sanctorum requiescunt. /..... VOLERE DO GALLAO, 
has esse videntur et ubi multas res a bonos homines delegate 
sunt. Ego quidem in Dei Omnipotentis nomine Imeltruda hone- 
ARI [Li qui professa sum ex nacio- 
ne mea lege vivere Almannorum, sed nunc modo prout 

5. supra iugale meo lege vivelre] ”) /................ 
[u] seu et mihi consentiente propinquis parentibus meis libenti 
animo et. mea bona voluntate sine ti ).............. 


TR: T 2% + 4 #0 n + © + Ae mes ci Me 
pradicti iogale meo et pro ‘) salutem et remedium anime bone 
memorie suprascripto Grimaldo genitori me[lol". .../.... 
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i RR re rr Lai. proprietario nomine habendum. 
Id est in integrum casis et rebus illis iuris °) mee ‘) quem ego ha- 
bere et possidere visa sum / [in comit]atu Cenetense in loco et 
fundo villa que vocatur Dauta ibidem per singulis locis consi- 
stentem una cum terris / [astal] ariis, hortis, areis et terris aratori- 
ciis seu iugris, *) vineis, campis, pradis, pascuis, silvis, salectis, 
sationibus, ripis, rupi[nis], [. .... pinsu. . . bus], piscationi- 
bus "), venationibus, molendinis, aquis aquarumque decursibus 
tam in montibus quam qui ') et in planli]ciis una cum [acioni- 
bus]. / et redibiciones et tholoneis, vel quicquid exinde annue a 


. longo tempore exire et persolvere esse debeant et mihi legibus 


3010. RO ri ROTAIA / districtionibus fuisset una cum om- 
ni integritate et pertinentia seu absque ulla minuatione vel sub- 
servabione in inegtumi >). ani a RA / 
Marie [con]cedo et trado atque offero ad iure ipsius monasterii 
proprietario nomine habendi et utendi concedo et trado. . . . / 
tale exinde habeant potestatem iudicandi et ordinandi sicut de 
alias res idem monast(erio). Videntur [rorit ........ TL 
proficiant ad salutem et gaudium sempiternum. Et si quod absit 
fieri non credo si ego qui suprascripta Imeltruda aut quislibet de 
parentibus aut de heredibus / meis surrexerit qui contra hanc 
meam paginam offersionem ") quem ego meo bono animo fieri 
decrevi ire, quando qui temptaverit aut eam infra[nge]/re aut 
interdicere vel minuare quesierimus et causa parva fuerit tunc 


componamus una cum sociante fisclo ........ opj/ti- 
mum uncia una argenti, uncias duas cohactas absolvant et ") de 
hoc quod repetierimus nihil evendicare valleamJjus ...... / 


paginam offersionis mee sicut supra legitur ad presenti die et ho- 
ra in ipsum secundum locum firmam et st[abilem et ir]re- 
vocabilis permaneat cum stipulacionem subnixam. Et quia 


ego Quia superscripta Imeltruda . . . .........c+k to/ 
iogale meo hac pergamenaet astramentario et vuantos ex terra 
levavi et ad parte super scripta. ..... / rio hac tradere visa 


sum et corporaliter facimus investitura et traditione no 
A ERO 0 / [tradi]mus ad scribendum et testibus similiter 
rogitos obtulimus ad roborandam. Acto in C........ / 
Signum (SM) manus suprascripta Imeltruda honesta femina qui 
hac paginam offersionis fieri rogavit ad omnia suprascripta et 
ei. teniciumi 6 <0 .. è / Signum (SM) manus, suprascripto 
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Al[berto] iogale eiusdem femini qui in hac pagina consentienti 
ad omnia suprascripta. Signum (SM) manus Aitingo con/ . . . . 
i coil. [eiu]sdem femi(ne) qui in hac pagina consentien- 
tes ad omnia suprascripta. Signa (SSMM) manuum Gausonis 
qui Gausolinus dicitur / ... do ocio d°)....... culfo 
ex genere Alamannorum testium. Signa (SSMM) manuum 
Rothecauso de Lagusello et Antonii quidem filio / e mmoni de 
Fanas et Petroni viventes lege Langobardorum testium. Si- 
gnum manus (SM) item Petroni fili[i] / quidem Audiberto 
de Banno testis. Ego Ispedelbertus P) scavinus rogatus manu 
30 mea scripsi. / (ST) Ego qui superscriptus Martinus notarius 
rogatus hac pagina offersionis scripsi et post traditam complevi. 


®) 924 data in caratteri arabi vergata da altro mano: l’ultima cifra corregge un sette. 
a, il Leicht integra con Francorum. 

°) il Leicht a sine fa seguire la parola violencia. 

) così nel testo; l’edizione del Leicht usa per. 

©) in iuris /a seconda i corretta su una e. 

) così nel testo. 

5) iugris manca nell’edizione del Leicht. 

h) piscationibus manca nell’edizione dei Leicht. 

) qui manca nell’edizione del Leicht. 

h) nell’edizione del Leicht non c’è in integrum; si ha invece monasterio Sancte Marie ce- 
do trado etc. 

N) così nel testo. 

N) et corretta su quod. 

°) d interlineare seguita da altra o più lettere illeggibili per guasto alla pergamena. 
P) Ja i di Ispedelbertus tracciata in modo da essere al contempo un segno tabellionale. 
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CARTULA PETICIONI 


965 maggio 16 


Alberto abate di Sesto concede ai fratelli Eleuterio e Leo alcune 
proprietà nel territorio di Senigallia. 


Copia risalente (probabilmente) al XII secolo in VAS, Sesto, (B) mm. 265 . 220. 
Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXIII, pp. 8-11, da B 
(C). Copia a. 1837 di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, della Torre Val- 
sassina, vol. I da B (C°). 

Regesto manoscritto di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


1 Cartula de Senogalia, que tenet Ugo de Gezo et Burgo cum con- 
sortibus suis. / Hec est terra in fundo de Ianula, que vocatur Pel- 
legatula. Pensione denarii IIX. / In nomine Patris et Filii et Spiri- 
tus Sancti. Anno, Deo propitio, pontificatus domno Leo summo 
pontifice et universali pape in aposto/lica sacrata beati Petri sede 
primo. Sit que imperantibus domno Ottone piissimo imperatore 

5 augusto pacifico magno / victore imperatore, anno eius tercio, 
die XVI mense maio, indicione VIII, Senogallia. Ad vobis peti- 
mus Adalberto presbitero / et abbati monachorum Sancte Marie, 
qui vocatur Sexto, in teritorio Foroiulense, ubi vocatur Sexto, 
una cum cuncta con/gregatione mea, damus, tradimus et conce- 
dimus vobis Eleutherio et Leo ambi germani. [Feliciter]. / Et nepo- 
tibus vestris. Etsi unus de vos qui supernominati petenti antea 
de hac luce migraverit sine heredes omnia revertat / ad ipso, qui 
super vixerit seu filiis et nepotibus vestris *) peti[. ...... ] 

10 possidendum id est in fundo Ianula ab integro / una cum ipsa ec- 
clesia Sancta Maria, quamvis in desertis reiacet una cum terris et 
salectis, canetis, campis, pratis, pascuis, silvis, rivis, fontibus, li- 
mis, limitibus, cultis vel / incultis et diversisque °) generibus et 
cum omni infra se habentes in integris lateribus eius de ipsas super- 
scriptas res / sicut supra legitur. Ab uno latere fluvio, qui vocatur 
Nebula, perveniente usque in Lamaticie. A secundo latere 
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15 via cava, que / vadit per serra perveniente ipsa via usque in Riu- 
solo, qui est intus ipso fundo et terra et silva que / tenet Gisulfo. 
A tercio latere preso Riusolo qui est intus ipso fundo et terra et 
silva, que tenet Gisulfo. A quar/to latere rivo currente qui currit 
in fluvio, qui vocatur Nebula. Infra istis suprascriptis lateribus 
cum / omnibus infra se abentem °) in integrum quod est de su- 
per scripta iura Sancta Maria, qui vocatur in Sexto. Seu et conce- 
dimus / vobis qui supra nominato petenti sicut superius legitur 
seu filiis et nepotibus vestris id est pecia una de terra 

20 que est / in Campo Rotani territorio Senogall(ie), lateribus de 
ipsa supra scripta terra sicut supra legitur. A duobus lateribus / 
terra que tenet ipsi petenti. A tercio latere via cava qui currit 
intus ipso fundo et fundo Campo Ortani. / A quarto latere terra 
de Gualdo quem tenet Gisulfo. Infra istis super scriptis lateribus 
cum omnibus in integrum / $°). Ego habendum, tenendum et ab 
omnis invasionis defensandum et arbores incidendum et foris 
expel/liendum dum usque ad vivere potuerimus qui super nomi- 

25 nati petenti seu filiis et nepotibus vestris et post / autem transi- 
tum vestrorum petenti et de filiis et nepotibus vestris ipsa supra 
scripta res revertat / ad iura cuius est proprietas $ “) sub ea vero 
pensione quod dare debeatis vos qui super nominati petenti / 
seu filiis et nepotibus vestris omne anno denarii XII et qualicum- 
que tempore ipsa pensione prosoluta °) non / fuerit nulla occa- 
sione nec habeamus super vos petenti nec super eredibus ve- 
stris. °) Sit quam autem pars qui contra / hanc cartula peticioni 
agere aut disrumpere vel refrangere voluerit sive nos petenti 

30. vel nostris heredibus / dare tibi qui supernominatus Adalbertus 
abba de Monasterio Sancte Maria in Sexto vel a tuisque succes- 
soribus pene numerum / aurii obrizo libras VI ét pos pene soluta 
hanc cartula perticione in sua permeneat firmitatem. 


®) segno di dubbia lezione; che peraltro non ricorre in documenti del tempo: potrebbe 
trattarsi di un segno indicante paragrafo o di un'segno inventato dal copista per rimedia- 
re ad una sua incapacità di lettura. 

b) così nel testo. 

°) così nel testo. 

d una u interlineare corregge la i. 
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CARTULA OFFERSIONIS 


1005 ottobre 12, Sesto 


Alberto giudice di legge romana, figlio del fu Toprando e sua mo- 
glie Talia, per nascita di legge alemanna e per matrimonio di legge ro- 
mana, donano al monastero di Sesto le loro proprietà in Povegliano 
nella contea di Treviso. 


Originale in VAS, Sesto (A). Copia S. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in 8G, 
FVMS, LXXYV, pp. 583-486 da A (B). Copia a. 1837 di mano di Michele della Torre 
Valsassina in MAN, della Torre Valsassina, vol. II da A (B°). 

Regesto di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


1 (ST) Anno Dominice incarnationis millesimo quinto, duo deci- 
mo die mensis octubri, indictione quarta / monasterio Sancte 
Marie constructo in comitatu Foroiulii in loco qui dicitur Sextum 
in quo nunc Eroldus abbas, pastor, / et rector esse videtur. Ego 
Albertus iudex filius quondam Toprandi de Plovezano qui pro- 
fessus sum ex nacione mea lege / vivere Romana et ego Talia iu- 
galia istius Alberti qui professa sum ex nacione mea lege 

5. vivere Allemanna / sed nunc pro ipso viro meo lege vivere vi- 
deor Romana. Mihi cui supra Talie consentiente isto Alberto vi- 
ro meo et / subtus confirmante presentes presentibus diximus 
offertores et donatores ipsius monasterii. Quisquis in sanctis ac 
venerabilibus locis / ex suis aliquid extulerit rebus, iuxta aucto- 
ris vocem in hoc seculo centuplum accipiet et quod melius est vi- 
tam possi/debit eternam / Ideoque nos qui supra iugales offeri- 
mus et donamus a presenti die eidem monasterio Sancte Marie 
de Sexto id est duas / massaricias iuris nostri quas nos habere et 
possidere visi sumus in comitatu Tarvisiano in villa et in 

10 territorio / de Plovezano. Prima est recta et laborata per Budel- 
lum, secunda massaricia per Pellegrinum, pro anima Toprandi 
patri mei / et duas massaricias in eodem loco positas rectas et la- 
boratas per Petrum et Gennannum pro anima Grime matris 
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mee et insuper / curtem meam de Plovezano et cum omni domi- 
nio utile et in unitate capelle Sancti Alberti et massaritiam unam 
rectam per Benedictum / et molendina et silvas et cetera omnia 
ad ipsam curtem pertinentes et iste capelle pertinentia antiponi- 
mus unum mansum / qui iacet in villa de Vuascono quem dedi- 
mus Iohanni pro anima mea et animabus filiorum nostrorum et 
duas massaritias positas in vil/lis et territoriis de Fontane et de 
Lanzanigo rectas et laboratas per Andream et Paganum et unam 
in Castaniola que regitur / per Arnaldum pro anima mea scilicet 
iste Talie omnia et ex omnibus in integrum. Et item predicte 
massaricie et predicta curtis / cum in unitate capelle et in unitate 
massaricie. Insuper nos suprascripti iugales offerimus et dona- 
mus curtem nostram / de Laubia cum omnibus massariciis ad 
eam pertinentibus cum casis, vineis, campis, pratis, pascuis, sil- 
vis, acstelareis, rupis, / rupinis ac paludibus, cultis et incultis, 
divisis et indivisis, una cum finibus, terminis, accessionibus et 
usibus aquarum / aquarumque ductibus cum omnibus iure ia- 


centiis et pertinentiis earum rerum per loca et vocabula ad ipsas 


curtes pertinentia, in integrum qui / autem istas curtes cum in 
unitate capelle et istas massaritias et cetera omnia iuris nostri su- 


perius ducta ab hac die eidem monasterio do/namus,concedimus | 


offerimus, per presentem cartam offersionis ibidem confirmamus 
habendum faciendum predictum monasterium / at cui pars pre- 
dicti monasterii dederit quicquid voluerit sine omni nostra et he- 
redum nostrorum contradictione. Quidem spondimus atque / 
promittimus nos qui supra Albertus et Talia iugales una cum no- 
stris heredibus predicto monasterio aut cui pars dederit 
istam offersionem / qualiter superius vel in integrum ab omni 
homine defensare, quod, si defensare non potuerimus aut si pre- 
dicto at cui pars monasterium dederit / exinde aliquid per quod- 
vis ingenium subtrahere quesierimus tunc in duplum istam 
offersionem restituamus sicut pro tempore fuerit melio/rata aut 
valuerit sub extimatione in consimili loco et ut nobis cui supra 
Alberto et Talie iugalibus liceat a modo ullo tempore quod volu- 
mus / nolle, sed quod a nobis hic semel factum vel scriptum est, 
inviolabiliter conservare promittimus cum stipulatione subni- 
xum. Actum in predic/to monasterio Sancte Marie de Sexto. Fe- 
liciter. Signum (SSMM) man(uum) istorum Alberti et Talie iuga- 
lium qui hanc cartam offersionis fieri rogaverunt / et 
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30 ipse Albertus eidem coniugi sue consensit ut supra. Signum 
(SSMM) manu(um) Altefredi, Vitalis, Ecili omnium lege Roma- 
na / viventium testium. Signum (SSMM) man(uum) Errant, 
Lamberti lege Allemanna viventium testium seu Vuangarelli, Io- 
hannis, Ra/ingeri testis, Anoaldi. Ego Manfredus iudex atque 
notarius scriptor huius car(tule) offersionis post traditam comple- 
vi et dedi. | 
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PLACITUM 


1080 ?, settembre 2 


Ugezone conte di Vicenza tiene placito al quale si recano l’abate 
Ingone ed il di lui avvocato Pellegrino a difendere i diritti della Chie- 
sa Sestense nel Vicentino. 


Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXV, pp. 598-599. 


Die Veneris, quod est secundo die mense septembris, in loco 
Mansione in broilo de terra Pagano de loco Sandrigo pro ei data licen- 
tia ibi locum tenebat domnus Ugezone comes, placito assedentibus 
cum eo Madelberto avocato, Audo eidem comes et Marco Aldegerio, 
et Seardo et Allo iuriprudes seu Wido germanus eidem comes et Ru- 
stigello de Montagnane, Almericus et Turingo de Boagana et Ato fi- 
lio Rosindi et Aldoino et reliqui plures. Ibi locum et in placito in civi- € 
tate Vincencia se reclamaverunt Ingoni abbas insimul cum Peregrino ' 
avocato suo supra Riprando et Ugo de loco Bodo nominative de re- 
bus quas ipse tenebat in virtute de monasterio Sanctae Mariae de Se- 
sto in loco Bodo et in Arserio et in Plovenne, et in Dreseno et in 
Mansione et in monte Galdo et in aliis multis locis et de Saracino 
cum omnibus rebus et cum omnibus eredibus suis, qui abitat in vico 
Sanada et in Gorzano et abet predicto Saracino 'probe wadiate. 

Signum (SM) Manum suprascripto Ugezone comes qui oc signum 
crucis manu sua fecit. 

Ego Madelbertus iudex interfui. 

Ego Allo iurisprudens intertui. 

Ego Agicardus iurisprudens interfui. 

Ego Altesterius notarius ibi fui et unc breve scripsi. 
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CHARTULA OFFERSIONIS 


1094 gennaio 23, Osoppo 


Berto, Mizo, Stefano, Martino, Wanisso, Fraduzio, Barba e Gio- 


vanni abitanti di Osoppo di legge longobarda, offrono al monastero di 
Sesto alcune loro proprietà comprese nella pieve di Osoppo dentro e 
fuori il castello. 


Originale in VAS, Sesto, (A) mm. 260x240. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto 


Fontanini in BG, FVMS, LXXYV, pp. 587-589 da A (B”’). Copia a. 1837 di mano di Mi- 
chele della Torre Valsassina in MAN, della Torre Valsassina, vol. II da A (B’). Regesto 
di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


1 Anno Dominice incarnationis millesimo nonagesimo quarto de- 
| cimo kalendarum februarii, indicione secunda / datum ecclesie 


Sancte Marie ad monasterium de Sexto. Nos quidem in Dei no- 
mine Berto et Mizo, Stephanus et Martinus, Vuanisso ‘) et Fra/- 
dutio, Barba et Iohannes omnes abitatores in Osovo, qui professi 
sumus ex nacione nostra lege vivere Langobardorum, offertores / 
et donatores ipsius predicte ecclesie Sancte Marie de Sexto pre- 
sentes presentibus diximus: quisquis in sacris ac venerabilibus 
locis ex suis aliquid / extulerit rebus iuxta auctoris vocem in fu- 
turo seculo centuplum accipiet et insuper, quod melius est, vi- 
tam eternam possidebit. Ideoque nos / qui supra offertores dona- 
mus et offerimus per Ottonem missum et'advocatum a presenti 
die in eadem ecclesia Sancte Marie predicti monasterii / de Sex- 
to pro anime nostre et parentum nostrorum mercedem id est 
quantum nobis pertinet ex cunctis casis et ex omnibus rebus 
illius proprietatis / nostre, iuris nostri quas habere et detinere vi- 
si sumus in comitatu Foroiulii imfra plebem Osovi tam in- 
fra castrum quamque de / foris castri. Et in eis territoriis id 
sunt tam cases cum sediminibus seu terris aratoriciis, iucris, 


10 vineis, campis, pratis, pascuis, / silvis, molendinis, piscationibus, 
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venacionibus, ripis, rupinis ac paludibus tam in montibus quam- 
que in planiciis locis cultum / et incultum, sortitum et insortitum, 
una cum finibus, terminis, accessionibus et usibus aquarum 
aquarumque ducti/bus, cum omni iure adiacentibus et pertinen- 
tibus °) ipsis predictis rebus sic supra legitur in inte- 
grum. Quam autem supra/scriptam offersionem iuris nostri su- 
pradictam una cum accessionibus et ingressibus seu cum supe- 
rioribus et inferioribus suis qua/liter supra legitur in integrum ab 
hoc die in eadem ecclesia Sancte Marie monasterii de Sexto per 
predictum Octonem missum et advocatum / donamus, cedimus, 
conferrimus et per presentem cartulam offersionis ibidem ha- 
bendum confirmamus, faciendum exinde pars ipsius ecclesie 
Sancte Marie de Sexto aut cui pars ipsius ecclesie / dederit pro- 
prietario nomine quicquid voluerit sine omni nostra et heredum 
nostrorum contra/dictione. Quidem spondimus atque repromitti- 
mus nos qui supra Berto et Mizo, Stephanus et Martinus, Vua- 
nisso et Fra/dutio, Barba et Iohannes una cum nostris heredibus 
parti ipsius predicte ecclesie Sancte Marie de Sexto aut cui pars 
ipsius ecclesie / dederit istam supradictam offersionem qualiter © 
supra legitur in integrum ab omni homine defensare, quod 
si defende/re non poterimus aut parti ipsius ecclesie exinde ali-i 
quid per quodvis ingenium subtrahere quesierimus, tunc in dui 
plum / eandem offersionem de predictis rebus parti ipsius eccle- 
sie restituamus sicut pro tempore fuerit meliorata aut valuerit / 
sub extimacione hominum ibidem vel in consimili loco. Hanc 
enim cartulam offersionis nostre pagine Bertoldi no/tarii tradidi- 
mus et scribere rogavimus. In qua etiam subter confirmantes te- 
stibus quos obtulimus ad roboran/dam. Actum in Osovo felici- 
ter. Signum (SM) manuum Bertonis et Mizonis et Stephani 
et Martini ed Wanis/sonis et Fradutionis et Barbe et Iohannis 
qui hanc cartulam offersionis scribere rogaverunt ut supra. / Si- 
gnum (SM) manuum Buzonis et Vilitalis et Brunonis rogatorum 
testium. / (ST) Ego Bertoldus notarius scriptor huius cartule 
offersionis post traditam complevi et dedi. 


®) Ja w iniziale di Wanisso viene resa due volte nel testo con la doppia W. 
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CHARTULA PROMISSIONIS 


1101 febbraio 24, Cividale 


Acela ed il di lei figlio Ugo, di legge bavara, e Liuza, moglie di 
quello, di legge longobarda per nascita, donano all’abate Corrado di 
Sesto vari immobili in Flambro (ora comune di Talmassons) com- 
prendenti case, masserie, vigne, campi, prati, mulini, pascoli e bo- 
schi. 


Copia s. XVIII in. di mano di Giuseppe Bini in UAC, J. Bini Varia Documenta 
Antiqua, tomo III-LXVI, c. 29. 


(ST) Anno dominice incarnacionis millesimo C primo, sexto ka- 
lendas marcii, indicione nona. Tibi Conrado de Sexto amico nostro, 
nos quidem in Dei nomine Ugo et Acela mater et filius et Liuza uxor 
eiusdem Ugonis, qui professi sumus mater et filius ex nacione nostra 
lege vivere Bavariorum et ego ipsa Liuza qui professa sum ex nacione 
mea lege vivere Longobardorum sed nunc pro ipso viro meo lege vi- 
vere videor Bavariorum presentes presentibus diximus: promittimus 
et spondemus nos qui supra mater et filius et coniux una cum nostris 
heredibus ac pro heredibus tibi qui supra Conrado tuisque heredibus 
ac pro heredibus aut cui nuncios deberitis infrascriptas casas et mas- 
saricias et vineas et campis et pratis et molendinis et pascuis et silvis 
quas in anteriore carta ita ut amodo nullo unquam tempore non ha- 
beamus licenciam nec potestatem per ullum vis ingenium ullaque 
occasione quod fieri potest agere nec causare vel removere per nos 
aut per nostras submittantes personas de infrascriptis rebus que su- 
pra sunt. Quod si aliquando tempore nos que supra mater et filius et 
uxor de predictis rebus que superius sunt agere aut causare presum- 
serimus aut nos quam submissa persona suplicando principem aut 
iudicem ac quamlibet potestas sumus taciti et contenti exinde omni 
tempore nec permanserimus vel si aparuerit ullum datum aut factum 
vel colibet scriptum quod nos in alia parte fecissemus et clarefactum 
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fuerit, tunc promittimus nos qui supra una cum nostris heredibus ac 
proheredibus tibi qui supra Conrado tuisque heredibus pena duplas 
suprascriptas res que iacent in Fambrio et territorio et insuper per 
cultellum, festucam, baculum, notatum wantonem et wasonem atque 
ramum arboris et nos exinde foris expulimus et warentavimus et 
absente nos fecimus et tibi ad vitam proprietatem habendo relinqui- 
mus faciendum exinde a presenti die tu et heredibus ac proheredibus 
tuis aut cui dederitis iure proprietario nomine quicquid volueritis si- 
ne omni nostra et heredum ac proheredumque nostrorum contradi- 
tione vel repeticione si quid verum quod futurum esse non credimus, 
si non infrascripti mater filius et iugalis aut ullus de heredibus ac pro- 
heredibus nostris seu quilibet opposita persona contra hanc cartam 
promissionis ire quandoque temtaverimus aut eam pro covis ingenio 
infrangere quesiverimus, te inferamus ad illam partem contra quem 
exinde litem intulerimus multa que est pena auri optimi uncias XXX 
argenti pondera sexsaginta et quod repecierimus vindicare non valea- 
mus, sed presens hanc capitula promissionis diuturnis temporibus 
firma et stabilis permaneat et quonsistat quo et de persequendo iuris 
terre et confirmandam promissionis cartam accepimus nos qui supra 
mater et filius ac iugalis a te iam dicto Conrado exinde Latinus 
cap...uno et hec nostra promissio terre tuisque heredibus perennis 
temporibus firma et stabilis permaneat atque per fistucam atramenta- È 
rium...et pergamenam cum atramentario de terra levavimus pagine 
Bernardi notarii atque causidici tradidi et scribere rogavimus in qua 
hic subtus confirmans testibus obtuli ad roborandum. 

Actum in Civitate Austrie. Feliciter. Signum (SSSMMM) manus 
predicti Ugonis et Acela mater filius et iugalis et Liuza uxor eiusdem 
Ugonis qui hanc cartulam promissionis scribere rogaverunt et laune- 
child acceperunt ut super relecta est. Signum (SSSMMM) manu Sige- 
potti quem inveni lege vivencium Bavariorum et Rantulfi, Frederici, 
Cacilini et Egiti seu Hopponis lege vivencium testium. 

(ST) Ego Bernardus notarius atque legis peritus scriptor huius car- 
tule promissionis post tradita complevi et dedi. 
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CHARTULA OFFERSIONIS 


1103 febbraio 19, Sesto 


Ecilio del fu Waltero di legge longobarda dona alla Chiesa di Sesto 
due mulini siti, rispettivamente, sul fiume Meduna e sul torrente 
Colvera; nonchè dieci masserie poste in Orgnese di Cavasso Nuovo, 
in Basaldella di Vivaro ed in Colvera (villa ora distrutta, un tempo si- 
ta sul torrente omonimo). 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 230x185. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto 
Fontanini in BG, FVMS, LXXYV, pp. 593-595, da A (B). Copia a. 1837 di mano di Mi- 
chele della Torre Valsassina, in MAN, della Torre Valsassina, II da A (B’). Regesto di 
mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


1 (ST) Anno Dominice Incarnacionis millesimo centesimo tertio, 
XI die ante Kalendas marcii, indictione XI / ecclesie Sancte Ma- 
rie de Sexto. Ego Ecilius filius quondam Walteri qui professus 
sum ex nacione mea / lege vivere Longobardorum offertor et do- 
nator ipsius ecclesie presens presentibus dixi. Quisquis in sanc- 
tis ac / venerabilibus locis aliquid contulerit rebus, iuxta 

S auctoris vocem in hoc seculo centum/plum accipiet, insuper et 
quod melius est vitam eternam possidebit. Ideo quod ego qui su- 
pra Ecilius dono / et offero a presenti die in eadem ecclesia pro 
anime mee ac parentum meorum mercede. Id est decem massa- 
ricias et duo molendina, unum iuxta fluvium Medune et alium in 
flumine quod dicit Colvera. / De massariciis mei quas habere et 
detinere visus sum infra comitatu Foroiulii due sunt posite in- 
fra/[territ]orium Orneso: prima est recta et laborata per Frisot, 
secunda per unum massarium habitata/:[sunt| ambo in Orneso; 
cetere vero due sunt posite infra locum de Basalgella, 

10 primaest recta et laborata / per Zaninum, secunda est vacua, alie 
vero sunt in Colvera et reguntur per Albericum et Iohannem et 
Fosculum / et Sabatinum et Dominicum et Algimarum cum fini- 
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bus et omnibus coerenciis suis cum advocacia ad pre/dictas mas- 
saricias pertinentibus. Quam autem supra scripta offersionem iu- 
ris mei supradictam,/ una cum accessionibus et ingressibus seu 
cum superioribus et inferioribus qualiter supra legitur in inte- 
grum, / ab hac die in antea ibidem habendum confirmo ad 
faciendum exinde a presenti die pars / ipsius ecclesie quicquid 
voluerit sine omni mea et heredum meorum contraditione. Qui- 
dem spondeo / atque repromitto me ego qui supra Ecilius una 
cum meis heredibus partim ipsius ecclesie hanc offersio/[facere] 
qualiter supra legitur in integrum ab omni homine defensare. 
Quod si defensare non poterimus aut si / parti ipsius ecclesie ali- 
quid exinde per quodvis ingenium subtraere quesierimus, tunc 
in duplum / ut supra legitur predictam offersionem parti ipsius 
ecclesie restituamus sicut pro tempore fuerit melio/rata aut va- 
luerit sub estimacione hominum ibidem aut in consimilibus lo- 
cis. / #S$ ed ne huius mee accionis seu tradicionis mee auctoritas 
ab aliquo successore meo seu alia / qualibet persona maligna in- 
fringatur maledictionis periculum cum Satan et Abiron habe/ant 
et nisi resipiscant perpetua dampnacionis et excommunicacionis 
sentenciam incurrant. / [H]anc enim cartulam offersionis mee 
pagine Tedrici iudicis et notarii tradidi et scri/bere rogavi in qua ‘ 
etiam subter confirmans testibus quos obtuli ad roboran- | 
dum[.....] / [..... actum] in prefata ecclesia Sancte Marie de Sexto 
feliciter. Signum (SM) (SM) (SM) manus Ecili / qui hanc cartula 
offersionis scribere rogavit ut supra. Signum (SM) (SM) (SM) / 
manuum Gunteri ed Ingonis et Neto et Nobil et Octonis et Paga- 
nelli et Martini roga/torum testium. (ST) Ego Tedricus iudex et 
notarius scriptor huius cartule offersionis / post traditam comple- 
vi et dedi. | 
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CARTULA VENDITIONIS 


1134 ottobre 22, Aquileia 


Ubaldo figlio del fu Arpone di legge longobarda vende all’abate di 
Sesto Vodalrico un allodio, quattro masserie di terra coltivata ed altra 
terra non coltivata in Castions per argento ed altra merce del valore 
di duecento libbre di moneta veneziana. 


Originale in VAS, Sesto, (A) mm. 350 + 130 Copia s. XVIII in. di mano di Giusto 
Fontanini in BG, FVMS, LXXYV, pp. 595-597. Copia 1837 di mano di Michele della Tor- 
re Valsassina in MAN, della Torre Valsassina, vol. II, da A (B). 

Regesto di mano di Michele della Torre Valsassina in MAN, Indice Sestense. 


1 (ST) Anno Dominice Incarnationis millesimo centesimo triges/- 
simo quarto, undecimo chalendas novembris, indicti/one XIII. 
Constat me Ubaldum, filium quondam Arponi / qui professus ex 

S  natione mea lege vivere Longobar/dorum accepisse sicut in pre- 
sentia accepi a te Vuo/dolrico abbate Sancte Marie da Sexto mul- 
tum argentum / et aliam mercem valentem libras CCtas *) Vene- 
tiensis mo/nete, finito pretio pro allodio uno iuris mei quod ego 
habere et detinere visus sum in loco et fundo qui dicitur Caste- 

10 lio/ne vel in eius territoriis. Et sunt ibi in predicto loco de Ca- 
ste/lione quattuor masaritie de terra adsentate et a/lia terra va- 
cua. Et sunt ibi in prenominato loco tam case cum se/diminibus, 
sentieris, arabilibus, vineis, campis, pratis, / pascuis, silvis, vena- 

15 tionibus, piscationibus, aquis, aquarum/que ductibus, cultum et 
incultum, divisum et indivisum, sor/titum et insortitum una cum 
finibus et terminis et omni/bus coherentiis ad supradictas masa- 
ritias et terras pertinenti/bus. Quam autem suprascriptam 
venditionem iuris mei supra/dictam una cum accessionibus et 

20 ingressibus seu cum superioribus et / inferioribus suis qualiter 
supra legitur, in integrum, ab hac die in antea, / tibi cui supra 
dicto Vuodolrico abbati, pro supradicto pretio, vendo / et trado, 
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mancipo nulli alii venditam datam donatam / obnexiatam vel tra- 
ditam, nisi ad fatiendum ex/inde a presenti die tu et successores 
tui ad utilitatem / case Dei de Sexto iure et proprietario 
nomine quicquid volue/ritis,sine omni mea et heredum meorum 
contradicti/one. Quidem spondeo atque repromitto me ego / qui 
supra Ubaldus una cum meis heredibus tibi cui supra Vuo/dolri- 
co abbati tuisque successoribus aut cui vos secundum 
le/gem habere concesseritis supradictum allodium et masari/tias 
ut supra legitur ab omni homino defensare. Quod, si de/fendere 
non potuerimus aut si vobis exinde aliquid per quodvis / inge- 
nium subtraere quesierimus tunc in duplum vobis prenomina- 
tum .allodium et masari/tias restituamus, sicut pro tempore 
fu/erit melioratum aut valuerit sub estimatione hominum / ibi- 
dem vel in consimili loco et nihil mihi ex ipso pre/tio amplius 
dare debes dico. Actum in Aquilegia in / ecclesia Sancte Marie et 
Sancti Hermacore. Feliciter. / Signum (SM) manus Ubaldi 
qui hanc cartulam / venditionis scribere rogavit et suprascriptum 
pretium re/cepit ut supra. Signum (SSMM) manuum Vuodol/rici 
de Aten et Regenardi vicecomitis et To/ringi fratris eius 
et Regenardi de Cudegnola et / Vuarnerii de Gruaro et Merpot 
et Artuici De/lo et Herman de Pinzano et Ecili et Ce/rongi hom-| 
nium ’) rogatorum testium. ; 
(ST) Ego Die/tericus iudex et rotarius scriptor huius cartu/le 
venditionis post traditam compl.:vi et dedi. 


*) tas interlineare. 
) così nel testo. 
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NOTICIA RECORDACIONIS 


1155 gennaio 


Il duca Warnerio per ordine dell’imperatore Federico I ordina ai 
Senigalliesi di non continuare a molestare l’abate di Sesto Giovanni e 
di restituire i beni dell’abbazia sestense di cui si siano impadroniti. 


Copia autentica s. XIII in. in VAS, Sesto (B) mm. 287x200. Copia s. XVIII in. di 
mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXHI, pp. 20-22, da B (C). 
Segue sulla stessa pergamena il doc. n. 54. 


1 (ST) In°) nomine Domini nostri Jesu Christi. Anni mil(lesimi) C 
L V, mense Januario, indictione III, temporibus / domni Adriani 
IIII et universali pape. Anno eius consacrationis primo, regnante 
domno / nostro victoriosissimo rege Federico annorum eius. In 
hec noticia recordationis quod fecit Warnerius / dux et marchio, 
in curte decreta in castro Sancti Viti, iussione regis Federici, 

S presentibus et consentientibus / Simone comite de la Serra, 
Sforca comite de Belvedere et Manfredo comes °) et Rodulfo co- 
mite et / Martino de Lobucaro et aliorum bonorum hominum. 
Johannes abbas de Sancta Maria de Sexto quod est in territorio 
Fo/roiulensi cum litteris domni imperatoris Federici pro repe- 
tenda bona Ecclesie sue, que longo tempore Senegallienses / 
violenter retinuerunt et etiam cum litteris domni pape pro eadem 
causa Senegaliam venit. Ita quod multo tempore / morans iusti- 
tiam Ecclesie sue ab episcopo, consule ceterisque civibus 

10 repetens cartas suas sepissime in publico / legere fecit quod ter- 
ras et vineas et ceteraque repetebat satis proprie et veraciter de- 
scribebant. Qui / Senegallienses neque rationem vel bonum 
usum sibi facere voluerunt, sed in eadem violentia contumaciter 
/ perstiterunt. Prefatus autem abbas nuntium suum cum litteris 
imperatoris domni nobis misit, rogando quod / Senegaliam veni- 
remus et de Senegalliensibus sibi iustitiam secundum quod in 
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litteris domni imperatoris contine/batur faceremus, et Senega- 
liam venimus cuius civites consuli Guidoto de Andrea 
de Alberto sicut debui / precepi ut illos qui violentiam predicto 
abbati faciebant ad nostram presentiam satis facturos venirent. / 
Aliqui venerunt et aliqui non et qui venerunt pro nobis iustitiam 
facere noluerunt. Ideoque ex consilio fidelium meorum / et alio- 
rum sapientum meorum et ex iussione quod in litteris domni im- 
peratoris continebatur in possessionem eorum bonorum que / 
cartula suis describebantur. Quam etiam in iuditio imperialis cu- 
rie notitiam dive recordationis optinuit. / Redidimus et sub 
optentu gratie nostre domni imperatoris Federici precepimus 
quatenus ammodo prefatum / abbatem molestare vel inquietare 
non presumant. Quod si quis frangere ab de legali iuditio conten- 
derit / sciat se compositurum viginti libras de auro optimo, me- 
dietatem in camera regis et medietatem in / nostra. Ego Albertus 
tabellio rogatus et iussus a marchione duce Warnerio hanc cartu- 
lam complevi et / absolvi. 

(+) Ego Warnerius dux et marchio hanc cartulam fieri rogavi et 
iussi. (+) Ego Simon / comes hoc signum feci. (+) Ego Forca 
comite rogatus testis interfui. (+) Ego Albrico Deletus 
ro/gatus testis interfui. (+) Gentile de Sangro rogatus testis 
interfui. 

(ST) Ego Martinus domni Federici imperatoris notarius hoc 
exemplum sumptum ab exemplo factum / per manum Jacobi re- 
gis Federici notarii iussu domni Stephani Sextensis abbatis ni- 
hil addens / vel minuens preter punctum aut silabam bona fide 
sine fraude assemplavi et rogatus / inde scripsi. 


) precede in ann(o) sbarrato. 
>) precede venirent fa sbarrato. 
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BREVE RECORDATIONIS 


1156 ?, Senigallia. 


Accogliendo le richieste di Giovanni abate di Sesto, l’imperatore 
Federico Il ed il papa Adriano III intimano ai Senigalliesi di restituire 
alla Chiesa Sestense le sue proprietà nella loro contea. I Senigalliesi 
spaventati dal fatto che l’imperatore aveva posto il campo nei pressi 
della loro città, restituiscono alla Chiesa Sestense ciò che le spettava 
e pregano l’abate di Sesto di intercedere per loro presso l’imperatore, 
che, dietro istanza di questo, del patriarca di Aquileia e degli amici 
che l’abate aveva presso la curia imperiale, perdona i Senigalliesi. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII, pp. 14-17. 


In nomine Sancte et individue trinitatis. Anno Domini nostri Jesu 
Christi millesimo centesimo LVI, indictione IIII Senogallie, mense... 
Regnante Frederico imperatore, sedente in apostolica beati Petri se- 
de Adriano papa. Breve recordationis de possessione Sancte Marie in 
Sexto quam in comitatu Senogallie longis retro temporibus habuit et 
quiete possedit. Johannes ipsius ecclesie venerabilis abbas illius pos- 
sessionis diuturnitate temporis oblivioni fere mandate cirographum 
cuncta diligentia summa requirens atque in ea possessione si eam re- 
cuperare posset ecclesie sue utilitatem futuram aspiciens ad domi- 
num papam et ad dominum imperatorem perrexit, illos suppliciter 
exorans, quatinus, Senogalliensibus suas litteras dirigendo, precipe- 
ret ut possessionem suam Sextensi Ecclesie vel restituerent vel illam 
ratione media tuerentur. Quod dominus papa et dominus imperator 
illico effectu imanciparet: Quibus litteris Senogallienses auditis, quia 
ecclesie predicte possessionem nullo poterant de iure tenere, domini 
abbatis preceptis obedientes, cartulas renovarunt, pensionem consti- 
tutam annuatim persolvere promittentes. Senogallienses quidem, 
quia dominus imperator civitatem prope castra metatus fuerat et con- 
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tra eos videbatur quorundam accusationibus indignatus, prefatum 
venerabilem abbatem adierunt illumque multimodo prece deprecati 
sunt ut cum amicis suis, quorum sibi copia imperatoris erat in curia, 
ad dominum imperatorem pro eis intercessurus accederet. Quorum 
preces dominus abbas diligenter attendens, cum Aquilegie patriarcha 
et cum aliis amicis suis, imperatorem usque adeo exoravit quod im- 
perator licet eis parcere sibi molestissimum videretur eorum tamen, 
videlicet domini patriarche... principum et domini abbatis, precibus 
fatigatus, quicquid poterat Senogalliensibus obicere illorum gratia 
condonavit. Qui Senogallienses de tanto periculo intuentes se abbatis 
suffragio liberatos illi quorum nomina subscripta sunt domini abbati 
iureiurando super quatuor sancta evangelia promisere quod posses- 
sionem quam Sextensis abbas in episcopatu Senogallie recuperave- 
rat, que etiam iuditio apostolice atque imperialis curie iamfuerat... si- 
bi quoque tribus vicibus restituta et illam quam in eodem episcopatu 
Sextensis ecclesia deinceps poterit... atque scientiam predictam ec- 
clesiam mediante iustitia invenire et inventa manutenere ac defende- 
re si oportuerit adiuvabunt bona fide sine fraude. Florentinus Daniel, 
Johannes de Aurienta, Jacobus de Bonofilio, Marto Martinelli, Si- 
meon Leonis Bonifilii, Andrea Letonis, Ursi Bonus, Johannes de Fo- 
setto, Corvus Morarci, Leto Cantarellus, Petrus Pecionius, Bisilianus | 
de Citeavite de Balduino, Grimaldus Actolini, Severus, Alberto Mu- 
razzi, Machabeus, Petrus de Pepo, Angelus Andree Galisdi, Mat- 
haeus de Girardo, Lombardus Johannis Granellis, Jsmundus Berti- 
nellus, Gislerius Bonifilii, Guido presbyteri Maurici, Tancredus Ma- 
labranca, Gali Galicianus, Octo Sardie, Girardus de Suppo, Berardus 
Petri, Dominici Johannis de Blanca, Petrus de Rufo Bucco. 
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TRADITIO BONORUM IN SENOGHALLIA 


1156 ?, Senigallia 


L’abate Giovanni di Sesto concede a Giovanni e Angelo figli di 
Andrea Caltesi fondi nel territorio di Senigallia dietro pensione 
annua da sborsarsi nella festa dell’ Assunzione. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in di mano di Giusto Fontanini, in BG, FVMS, 
LXXITI, pp. 22-25. 


In nomine Domini nostri Jesu Christi a nativitate eiusdem anno 
ERI. (') Senegallie, sedente in apostolica sede Adriano 
papa, Frederico (imperatore). . . . Johanni Dei gratia abbati mona- 
sterii Sancte Marie Sextensis, qui a presente die . . . dedisti et tradi- 
disti et concessisti et confirmasti nobis in Christi nomine . . . filii 
Andree Callesii et nostris filiis et nepotibus tantum de re iuris vestre 
ecclesie dedisti et tradidisti et concessisti et confirmasti nobis iam 
dictis totum quod nos habemus et tenemus aut alii.. nobis sicut no- 
stra ecclesia manifestat aut per comparacionem aut per largitatis qui 
nobis fecit Bona filia dicti Adam fabri, cia nostra. Inter quatuor locis: 
in fundo Janula qui vocatur Pellegatula territorio Senogallie vel ante 
aquis scire potuerimus; primo id est de una pecia terre et locare deti- 
nent filii de Maruceto, a secundo similiter, a tercio idem detinent fi- 
liis Burga Maurina, et ipsi predicti filii de Maruceto, a quarto idest via 
pubblica desuper in alio loco in eodem fundo infra Castellare de Ja- 
nula una alia pecia terre. A primo idem a secundo detinet Malabran- 
ca a III et a III idem possident heredes ....... alia 
pecia terre que est posita iuxta Sancta Maria, a primo idest via publi- 
ca desuper, a secundo vero idem... de bone racio, a tercio idem deti- 
nent filii Uguzoni Morunto, a quarto detinent ........ 
alia peza terra est de fante de Donicello de Fusco, a primo idest via 
PTT fuit de predicto Donicello et modo detinent Malbranca 
- TAIPEI Infra.... corum finis lateribus dedisti et tradidisti et 
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concedisti et confirmasti. ...... cum terris, vineis, olivis, ficis et 
cum omnibus pomis et arboribus sive [cultum vel in] cultum et cum 
omnibusque infra se aut super se habentibus vel reiacentibus 
PRETI suo usque in fine publico de quibus vero corporaliter 
nobis investisti. ..... tamen iure henfiteosino ad habendum, te- 
nendum fruendum . . ... faciendum cum nostris heredibus excep- 
to ad comitem vel aliam ecclesiam dandi non habeamus licenciam. 
Ita tamen ut omni anno inferre debemus tibi abbati vel tuo successo- 
re nomine pensionem I denarii a forus in festo Sancte Marie de Au- 
gusto et post nostrum obitum nostrorumque filiis et nepotibus dicte 
rescadant, et revertantur a predicto monasterio cuius est ius et pro- 
prietas. Tamen donec nostra munizo duraverit spondimus et promit- 
timus et ob...mus nos nostrosque heredes tibi abbati tuisque succes- 
soribus siquis hanc cartulam petitionis sicut superius legitur agere 
aut causare, dirumpere vel minuere presumpserimus per quale vis 
ingenio et non observa... totum quod supra legitur. Nos vel nostri he- 
redes dare tibi abbati tuisque successoribus nomine pene dicta res...- 
pla et post pena solutam hec cartula appare sicut superius legitur fir- 
ma permanétal. ...... 

Ego dicti vero Angelo et Johanni ambi germanes pariter filii An- 
dree Calle... . . legitur, firma permaneat. 

(SM) Johanni(s) de Rustico huius rei testis et investitor. Ibi fuit in | 
p...mundo Senegall(ie) civitatis et Albrico Johanni de Symeone et 
actor de pars. | 

(+) Ego Alberto tabellio Senogall(iensis) civitatis scripsi et com- 
plevi. Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab autentico factum per manum Alberti tabellionis 
Senogall(iensis) civitatis iussu domini Stephani Sextensis abbatis ni- 
chil addens vel minuens preter punctum aut sillabam bona fide sine 
fraude assemplavi et rogatus inde scripsi. 











20 


QUERELA 


1165 - 1169 () 


I monaci di Sesto ricorrono al papa per le spoliazioni sofferte ad 
opera dei Patriarchi di Aquileia Poppone, Sigeardo, Vodalrico, Pelle- 
grino e Vodalrico II. Il conte Enghelberto di Gorizia raccomanda i 


UU 


monaci di Sesto ad Odone e Zencio Frangipani perchè promuovano 
la loro causa davanti al Papa. 


Originale in VAS, Sesto costituito dal memoriale vero e proprio e da una lettera di 
presentazione acclusa al documento, di Enghelberto di Gorizia, — cattivo stato di con- 
servazione — (A), mm. 360x133. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini, in 
BG, FVMS, LXXYV, pp. 599-604 da A (B). Copia di mano di Giuseppe Bini in Archivio 
Capitolare di Udine, Mss, Bini, vol. LXV, p. 35 da A (B’). 


Edizione: 
E. Degani Documento inedito dell'abbazia di Sesto in Friuli, Portogruaro 1883. 


1 Hec sunt dampna et invasiones et extorsiones et violentias que 
nos / Sextenses monachi ab ecclesia Aquilegensi iugiter passi 
sumus et adhuc / indesinenter patimur. Unde honestas et religio 


È L’abate di Sesto Martino fu arrestato dai militi del patriarca sulla strada della Ca- 
rinzia che egli percorreva per recarsi in Germania per presentare un ricorso alla corte 
imperiale contro il patriarca medesimo. Sappiamo che Federico Barbarossa era in 
buoni rapporti con il patriarca quando si trovava in Germania tra la fine del 1162 e 
l’ottobre del 1163, mentre possiamo inferire che, quando vi ritornò nell’ottobre del 
1164 per rimanervi sino al novembre del 1166, tali rapporti si fossero guastati non 
essendosi il patriarca schierato dalla parte dell’antipapa Pasquale e non essendosi re- 
cato al Sinodo di Wiirzburg del maggio del 1165 (cfr. Migne, Patrologia Latina cit. to- 
mo 200, c. 1456). In questo periodo l’abate Martino doveva avere intrapreso il suo 
viaggio bruscamente interrotto. Il patriarca stigmatizzò in un primo tempo l’operato 
degli assalitori, ma poi li assolse e depose l’abate Martino che s’era appellato alla San- 
ta Sede. Da qui il ricorso dei monaci al Papa affinchè giudicasse la loro causa diretta- 
mente o almeno attraverso un suo legato. Allora Martino risultava presente come 
abate di Sesto ad un atto del patriarca Vodalrico del 15 giugno 1169 (cfr. Documenti 
Goriziani dei secc. XII e XIII raccolti da Vincenzo Joppi - estratto dall’ Archeografo Trie- 
stino - Trieste, 1888 pag. 13, n. 6). 

Entro questa data quindi Martino doveva essere stato ristabilito sul seggio abbaziale. 
Il documento perciò deve essere stato redatto in data anteriore: tra il 1165 e il 1169. 
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mesto L;vra 3 ] it et que / olim fuit egregie per 
Romanorum imperatores fundata m [. . . .]s et corrobo/rata 
nunc autem per patriarchas Aquilegenses hic infe[. . ..... ] 
/mus penitus exterminata vix alicuius hospitalis nomen 
mista paj/triarcha Poppo, Sigardus et Udalricus et Pelegri- 
1 RS RE E ]1/ qui ipsam ecclesiam libere fun- 
cero a VII Lina lai 1 # 
abstulerunt. Cum vero abbas qui tunc temporis erat °) super 
tanta violentia inperatori Hen/rico adisset et in presentia ipsius 
querimoniam deposuisset. Imperator patriarche / mandavit ut 
eandem invasionem laxaret et de cetero ecclesiam in pace di- 
mit/teret. Ipse vero ut aspis surda aures obduravit et non solum 
illam non dimisit, sed e/tiam alie possessiones quas reliquerat 
annuatim grave fictum ’) imposuit et sic in eadem / rapina vitam 
finivit. Post eum vero patriarcha Sigardus successit et malefacta 
antecessoris sui non dimisit, sed etiam addidit. Cum vero abbas 
qui tunc temporis erat ad cu[riam impera]/toris pro eadem queri- 
mionia denuo ire vellet, a militibus prenominati patriarche Si- 
gar/di in via captus et in carcere retrusus ita vitam finivit. Exind 
Mira valeria dl ]/ sine eletione monachorum in eadem eccle- 
sia usdgue ad lemMpornoos I... iii iii 1/ 
soliti sunt imponere accipientes ab eis primum securita 
RARI EA J/to ecclesie nullam deberent deponere 
QUOTIAOniam lo su. Ro]/dulfus Cunrado regi re- 
vertenti de expeditione Herosolim[itana. . .......... 1/ 
super hoc deposuit querimoniam et ob hanc causam patriarcha 


tum temporis abbas Martinus [q. can. . .......... 1/ fuit 
electus per omnes fratres huic °) imperatori apud Tarvisium 
super hoc etiam querimo/niam deposuit, sed patriarcha Pelegri- 
nus multis ‘) modis se opponens, ita causa indiscussa / remansit. 
Pelegrino vero mortuo successit patriarcha Vodalricus qui pre- 
sens est et duplici con/tricione nos conterrere cepit ita quod infra 
unum annum et dimidium ab abbate / Martino LXX marcas et 
VINI pallefredos et XI runcinos et multa alia servicia / per extor- 
sionem accepisset; ter etiam pro ipso patriarcha ita rustici 
abbatie fuerunt predati / ut preda ultra quingentarum marcha- 
rum esset estimata. Addens etiam super holc. . ..... 1# 
omni anno scutiferi cum equis suis in bonis ecclesie hospitentur 
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ea n E ]/ nostris panem et vinum et carnes et 
annonam equis suis ultra °) sust [.......... ]1/etsi aliquis 
pauper non potest eis dare ') quod volunt, sine gravi dol 
Bri kE dia ]1/ verberant et cruciant usque dum eum vi- 
vere vident.. Pro: imiusmodi Î) ;;'. Li ea dti ] 
/ quidam ex fratribus nostris domino imperatori denuo ') queri- 
moniam deposuit [. ....... 1 / abbati Martino litteras suas 
transmisit ut ad curiam veniret ibique iura vit[. . .. .]/ eccle- 
sie coram eo obtineret quia nolebat iusticiam ecclesiae ") occa- 
sione vel auctorita/te deperire, quia patriarcha asserit se ab im- 
perio habere. Cumque supranominatus abba / responsalem ho- 
nestum domino imperatori vellet dirigere, amici patriarche in 
via eundo / in Carinthiam in abbatem et capellanum ipsius et 
servos eius violentas manus iniecerunt et equos / et omnia que 
ibi habebat abstulerunt. Ipse vero patriarcha ') eosdem sacrilegos 
excommunicatos domini pape denuntiavit / sed eos post XXX 
dies sine reddito dampno quod intulerant eos sine cha/ritate 
absoluit. Hac autem occasione patriarcha predictum abbatem 
eni. aiuti 34 ]/ tiam crimen imponere fecit et eum 
in prima vocatione non convinctum nec con [. ........ 1/ 
et cum ad vos appellasset ab abbatia eiecit et pendente appellla- 
Mare iii da J/fneum suum minus idoneum contra volunta- 
bea Trattati titti. > anne sa ] / contra eccle- 
siam; favore patriarche se opponit. Verum qualiter in eadem ecl[- 
este Lo dai ] / in alio loco vobis plenius intimabimus. 
Sed quia de multis vobis quedam pauca ad memo/riam reduxi- 
mus ut per ea que nostris temporibus contigerunt, preterita 
et antiqua vobis fi/dem maiorem prebeant timentes etiam !) ne 
prolixitate verborum ”) et dolorum nostrorum vobis fastidium 
generamus. / Super his autem omnibus vestra paternitas videat 


attendat et diiudicet. / Petunt a sanctitate vestra Sextensis ceno- 


bii fratres ut patriarche Aquilegensi denuo firmiter precipiatis ut 
absque remedio appellationis ea que sibi precepistis / dimittere 
nobis dimittat aut in presentia vestra nobis satisfaciat, vel de la- 
tere vestro ad hoc cognoscendum idoneam [. ....... ]/ per- 
sonam committere dignemini quia sui suffraganei in hoc nullate- 
nus audent eum offendere vel regi verit[....... fratr] 
/es petunt ut abbati quem patriarcha minus canonice ibi instituit 
districte precipiatis ut vendiciones [et. ...... ec]/clesie face- 
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re ‘nofi presumat èt-etiam'expensa LL ....../.L, 1/ 
nostri ad vos pro communi utilitate venerint infra VIII dies eis 
dare faciatis et promocionem ipsius [. . . . . inn FR 
per legatum vestrum cognoscatis. Denuo petunt ut presentes fra- 
tres una cum ecclesia sub protectione / et defensione vestra reci- 
piatis et litteras protectionis tam eos quam nos et ecclesiam 
corroboretis, ne / nobis contingat quod contigit Alberoni Civita- 
tensi ") canonico qui ad vestrum appellaverat/audientiam et 
propter hoc a militibus patriarche amisit corium et capillos et iu- 
ramentum fuit constrictus / quod nullam deberet inde facere 
querimoniam et committi E(ngelberto) et advocato ecclesie et 
vassallis et ministe/rialibus ecclesie per litteras vestris precipiatis 
ut nobis auxilium et consilium inpendant et in omnibus 
/ nobis et ecclesie subveniant. / Dilectis amicis et consanguineis 
suis Z(encio) et O(doni) sacri Lateranensis Palatii frangentes / 
panem E(ngelbertus) divina gratia comes et Aquilegensis Eccle- 
sie advocatus continuum cum salutatione servitium. Si omnia 
nostra / prospere diriguntur sciatis nos procul dubio [. . .... Il 
etiam scite, quia nostra mol. . ...... ]tulerit et nepotes vestri 
M. et E. in prima [sicut conciliari deb. . ...... ]sani et inco- 
iumep' Pops 3,10 ]/ de vobis tamquam de nobis ipsis confidi- 
mus plurium idcirco dilectiones vestras attentius rogamus 
iquod' 0. .l. ... ]/cios dilectissimos amicos nostros Sextensis ce- 
nobii fratres, in quo magnum beneficium habemus, 
DEnie.: I VU ] / causis eorum apud dominum papam promo- 
vendis nostre petitionis intuitu clementer assistatis sot 
LORI STIRO ] / filiis nostris faceretis, non magis nobis gra- 
tum foret et acceptum. 


*) erat interlineare. 

°) fictum interlineare. 

°) precede huic interlineare isti sbarrato. 

d) } corretta su 0. 

©) Ja u di ultra corretta su s. 

D) dare interlineare. 

8) denuo erroneamente iterato la prima volta è sbarrato. 
N) così nel testo. 

') patriarcha interlineare. 

) etiam interlineare. 

") verborum interlineare. 

®) tra la terzultima e la penultima sillaba di Civitatensi rasura di due lettere. 
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BULLA PAPAE 


1182 dicembre 13, Velletri. 


Lucio III prende sotto la protezione apostolica la chiesa di S. Ma- 
ria di Sesto, conferma l’ordine monastico là istituito sotto la regola di 
S. Benedetto, concede di accogliere chierici e laici per la conversio, di 
celebrare in tempo di generale interdetto gli uffici giornalieri, di eleg- 
gere l’abate. 


Originale in UBC MS 1245/1, Sesto. (A). 


Regesti: 
J.L. P.F. KEHR, Italia Pontificia, VII, pars I, Gottingen 1923 pag. 79 E. DEGANI, 


La Diocesi di Concordia, II et. Udine 1924, pp. 68-69 nota 2, P. RUGO, Documenti e re- 
gesti per la storia dell’alto concordiese e sui «De Rivo» di Cividale, Feltre 1968, p. 110. 


1 * Lucius episcopus servus servorum Dei. Dilectis filiis fratribus 
Sancte Marie Sextensis, tam presentibus, quam futuris regula- 
rem vitam professis in perpetuum È / *r*eligiosam vitam eligenti- 
bus apostolicum convenit adesse presidium, ne forte cuiuslibet 
temeritatis incursus aut eos a proposito revocet aut robur quod 
absit sancte religionis / infringat. *E* a propter dilecti in Domino 
filii vestris iustis postulationibus clementer annuimus et prefa- 
tam ecclesiam Sancte Marie cum omnibus que in presentiarum / 
iuste et canonice possidet ac in futurum concessione pontificum, 
largitione regum vel principum, oblatione fidelium seu alijs iu- 
stis modis prestante Domino poterit adipisci / sub beati 

S Petriet nostra protectione suscipimus et presentis scripti privile- 
gio communimus. *I*n primis siquidem statuentes ut ordo mo- 
nasticus qui secundum Deum et beati / Benedicti regulam in ea- 
dem ecclesia nascitur institutus perpetuis ibidem temporibus 
inviolabiliter observetur. *P*reterea quascumque possessiones, 
quecumque bona, eadem ecclesia nunc habet / vel in posterum 
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habere potuerit firma vobis vestrisque successoribus et illibata 
permaneant. *I*n quibus hec propriis duximus exprimenda vo- 
cabulis: locum in quo ecclesia ipsa sita / est cum omnibus perti- 
nentiis suis: Bivirons, Carbolon cum curte, Laurenzaga cum ora- 
torio Sancti Salvatoris et cum castello, Mergarum cum curte et 
oratorio, Herbasicca, Mures Belveder, Azanellum,/Barcum, Fa- 
gniculam, Flumen. Piscencannam, Silum cum curte et oratorio, 
Castellionem, Claudum cum omnibus villis suis, cum silvis, pra- 
tis, montibus, piscationibus, pascuis molendinis et oratoriis, 
Barces, / Colveram, Villinum, Tramons, Baselgella, Casam 
Arsam cum curte et oratorio, in Vivario duos mansos, Sanctam 
Peternellam cum curte et oratorio, Sovergnanum cum oratorio, 
Glere cum curte Ba/gnarolam cum oratorio, Aramuscellum cum 
curte et oratorio, Vencaretum cum curte, Staules cum curte, Ver- 
solam cum oratorio, Bagnaram, Groharum cum oratorio, Bolda- 
ram, Gaium, Ecclesiam Novam cum / curte, Sanctum Vitum 
cum oratorio, Mures, Maregnanam, Villam Novam, Faglines, 
unum mansum in Morsanum, in Istria curtem cum oratorio et vi- 
neis, in Senegalia curtem cum oratorio, in Vicentia / obedien- 
tiam Sancte Anastasie cumi[v]illis ad eam pertinentibus et Plava- 
zanum cum oratorio et omnibus ad prefatas villas, terras et eccle- 
sias pertinentibus. *S*ane novalium vestrorum que propriis ma- 
nibus aut / sumptibus colitis, sive de nutrimentis animalium ve- 
strorum. Nullus a vobis decimas exigere vel extorguere presumat 
Liceat quoque vobis clericos vel laicos e seculo fugientes liberos 
vel absolutos ad conversionem / recipere et eos absque contra- 
dictione aliqua retinere. *P*rohibemus insuper ut nulli fratrum 
vestrorum post factam in loco vestro professionem fas sit de eo- 
dem loco discedere. Discedentes vero / sine communium littera- 
rum cautione, nisi optentu artioris religionis nullus audeat reti- 
nere. *C*um autem generale interdictum terre fuerit, liceat vobis 
clausis ianuis, non pulsatis campanis, exclusis excommu/nicatis 
et interdictis suppressa voce divina obsequia celebrare. *S*epul- 
turam preterea ipsius loci liberam esse decernimus ut eorum de- 
votioni et extreme voluntati qui se illic sepeliri deliberaverunt, / 
nisi forte excommunicati vel interdicti sint nullus obsistat, salva 
tamen iustitia illarum ecclesiarum in quibus mortuorum corpora 
assumuntur. *O*beunte vero abbate [qui] in ecclesia vestra pro 
tempore fuerit, nullus / ibi qualibet subreptionis astutia seu vio- 
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lentia preponatur, nisi quem fratres communi consensu vel pars 
consilii sanioris secundum Dei timorem et beati Benedicti 
regulam providerint eligendum. / *D*ecernimus ergo ut nulli 
omnino liceat hominum prefatam ecclesiam temere perturbare 
aut eius possessiones auferre vel ablatas retinere, minuere seu 
quibuslibet vexationibus perturbare, sed / omnia integra conser- 
ventur eorum pro quorum gubernatione ac sustentatione conces- 
sa sunt usibus omnimodis profutura, salva sedis apostolice aucto- 
ritate et diocesani episcopi canonica iustitia. / *S*1 qua igitur in 
futurum ecclesiastica secularisve persona hanc paginam nostre 
constitutionis sciens contra eam temere venire tentaverit, secun- 
do tertiove commonita nisi reatum suum congrua satisfactione 
corre/xerit potestatis honorisque sui careat dignitate reamque se 
divino iudicio existere de perpretata iniquitate cognoscat et a sa- 


‘cratissimo corpore ac sanguine Dei ac Domini Redemptoris no- 


stri / Jesu Christi aliena fiat atque in extremo examine districte 
ultioni subiaceat. *C*unctis autem eidem loco sua iura servanti- 
bus sit pax Domini nostri Jesu Christi, quatenus et hic 
fructum / bone actionis percipiant et apud districtum iudicem 
premia eterne pacis inveniant. *#Amen Amen Amen*. 

(Rota) Ego Lucius catholice ecclesie episcopus scripsi (B) 
(Rota) Ego Lucius catholice ecclesie episcopus scripsi (B) 
(+) Ego Petrus presbiter cardinalis testis Sancte Susanne scripsi. 
(+) Ego Theodinus Portuen(sis) et Sancte Rufine sedis episcopus 
scripsi. (+) Ego Jac(obus) Sancte Marie in Cosmidim diaconus 
cardinalis scripsi. (+) Ego Vivianus presbiter cardinalis testis 
Sancte Stephane scripsi. 

(+) Ego Henricus Albanensis episcopus scripsi, (+) Ego Raine- 
rius Sancti Georgi ad Velum Aurei diaconus cardinalis scripsi. / 
Ego Gratianus Sanctorum Cosme et Damiani diaconus cardinalis 
scripsi. / (+) Ego Laborans presbiter cardinalis Sancte Marie 
Trans Tiberim testis Calixti scripsi. 

Datum Velletr(is) per manum Alberti Sancte Romane Ecclesie 
presbiteri cardinalis et cancellarii. Idus decembrf(is). Indictione I. 
Incarnationis dominice, anno MCLXXXII pontificatus domni 
Lucii pape III, anno II. 
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SENTENCIA 


1191 maggio 6, Botriga 


Pietro di Aldigerio giudice imperiale sulla controversia sorta tra 
Manfredo abate di Sesto ed Ezzelino da Romano sentenziava che 
quest’ultimo dovesse restituire alcuni mansi siti in Laubiola, Poveglia- 
no, Castagnola, Fontana e Lanzanigo. 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 280x155. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto 
Fontanini in BG, FVMS, LXXYV, pp. 590’592 da A (B). 


1 (S.C.) In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Anno ab incar- 
nacione Domini millesimo / C nonagesimo primo, indicione / 
nona, die sexto intraente mense madii in Rothige. Cum esset 
controversia in/ter abbatem de Sexto ex una parte et Ecelinum 

5 de Onara ex altera que fuit com/missa in Petro Alberti de Aldi- 
gerio a domino Enrico tunc rege et nunc facto impera/tore ad 
eam litem audiendam et finiendam cum partes ante se vocasset 
et eorum / dicta audisset, talem in scriptis protulit sentenciam. 
Ego Petrus, Alberti de Aldige/rio filius, imperialis aule iudex ex 

10 delegacione domini Enrici tunc regis et nunc / imperator cogni- 
tor controversie que vertebatur inter dominum Manfredum ab/- 
batem Sancte Marie de Sexto ex una parte et Ecelinum de Onara 
ex altera que / talis erat quod predictus abbas nomine predicti 
monasterii a predicto Ecelino res infe/rius scriptas videlicet man- 
so posito in Plavacano et Laubiola et Castaniola et / in Fontana 
et in Langanico et in Boscarino silicet in Plavagano mansum 
unum qui labo/rabatur a Canna et alium mansum qui laborabatur 

15 a Cono, tercium mansum qui laborabatur / a Romero, quartum 
mansum qui laborabatur a Johanne de Mareno, quintum man- 
sum qui laborabatur a Bartholomeo, sextum mansum qui labora- 
batur a Trivisio, septimum qui laborabatur / a Gualperto, in Ca- 
staniola mansum unum qui laborabatur ab Enrico, alium man- 
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sum qui laborabatur ab Adelpero, alium mansum qui laboraba- 
tur a Martino Gagido, in Fontana / mansum qui laborabatur a 
Viviano, in Langanico alium mansum qui laborabatur a / Guari- 
cendo et ab Enrico eius nepote. In Boscarino et Laubiola alium 
mansum qui labo/rabatur ab Acgifetto et alium mansum qui labo- 


. rabatur a Desiderio et alium mansum qui labo/rabatur a Sileto et 


alioti manum: “)L..,..u:% ]/ mansum qui laborabatur ab 
bito at di [cri .. «] orum. Hec/petebat preditcus 
abbas nomine predicti monasterii de Sexto perhemptorie voc[atus] 
Ecedt'imiL. iui ]/ ab eo detineri asserebat. Ecelino sepe per- 
hemptorie voc[atus] ad iudicium neque per se neque per ido- 


possessorem constituo. *S*igna manuum et nomina testium qui 
ibi fuere sunt hec: Opigo marchio, / Alberto de Lusia iudex, 
Enginulfus iudex, Alberto iudex, magister / Aldrigertus, 
Boverius, Ugino, Pigocus, Petrus de Busio, / Manente, 
Taurellus, magister medius abbas, Rolandus archi/presbiter 
de Ruthige, Girardus notarius, Pelegrinus, Guecelinus eius 
frater, Guarnerius / de Gruario et ego *Rainerius Dei gracia 
scriptor, notarius interfui / et rogatus scripsi. 


°) segue mansum preceduto da un alium di incerta lettura per il cattivo stato di conserva- 


zione della Pergamena. 
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CHARTA DE MANSIS 


1250 


Elenco dei mansi usurpati da Ezzelino di Onara alla chiesa Se- 
stense. 


Copia s. XIII in. in UBC, (MS 1245/11), Sesto. 


Isti sunt mansi quod Ezelinus de Onara detinet a Sextensis eccle- 
sia, in Plavazano, Laubiola et Caste/niola siti, et nomina rusticorum 
per quos regunt. In Plavazano mansum unum quem tenet / Zana, 
alium quem tenet Arvono, tercium quem tenet Romerus, quartum 
Johannes de Mareno, quintum tenet Bartholomeus, sextum tenet 
Tarvisius, septimum / tenet Walpertus et duas rotas molendini et su- 
pradictus Tarvisius tenet unam rotam / molendini. In Castaniola sunt 
mansi tres: unum regitur per Henricum et alium per Adel/perum, 
tercium per Martinum Gacido. In Fontana unum quem tenet Vivia- 
nus. In Lanzanico unum quem tenet Wariendus et Heinricus nepos 
eius. In Bosca/rino et Laubiola fuerunt mansi VII nunc autem rustici 
habent pro quinque. Unus/regitur per Azifeto et alius per Deside- 
rium, tercium per Solletum et quartum per Albertolum et quin/tum 
per Heinricum. 
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CONVENIENCIA 


1194 febbraio 2, Ceneda 


I fratelli Gabriele Vecello e Biachino da Camino definiscono i 
propri diritti circa alcune loro proprietà in Bugnins, Maniago, Bando, 
Fanna, Cessalto, Santa Anastasia, Colfosco e Susegana ed in Cadore 
che da allora sarebbero appartenute loro singolarmente. I castelli di 
Cessalto, di Motta e di Camino sarebbero rimasti di proprietà comu- 
ne e comune sarebbe stato l’onere di risarcire in caso di guerra i dan- 
ni inferti ai raccolti od ai redditi. 


Copia autentica s. XIV ex in VAS, Sesto (B) mm. 520x145. 


Regesto: 
Degani, L'abbazia di S. Maria di Sesto in silvis cit. p. 78. 


1 Hoc est exemplum authenticum pii instrumenti cuius tenor per 
omnia / talis est. In nomine Christi, anno Domini millesimo cen- 
tesimo nonagesimo / quarto, indictione duodecima. Regnante et 
imperante Henrico, die martiis, / secundo intrante februario. In 
presencia domini Mathei Cenetensis epischopi, Alexioli 

5 /iudicis, Dituini de Salsa, Henrigeti de Sulico, Wecilli / de Colli- 
ce, Valfredi de Seravalle, Aycardi eius filii, Mil(er)adi / Cignani 
et aliorum. Dominus Gabriel de Camino dedit et / refutavit Ve- 
celloni fratri suo totum jus et actionem rea/lem et personalem 

10 quod et quam habet vel abuerit sibi in parte in Bugu/gnino et 
eius finibus tam in personis quam in rebus mobilibus vel / i(n)- 
mobilibus et cum omni comitatu suo et cum omni honore et di- 
stincta et donacione illi curie pertinenti in integrum. Et similiter 
ipse / Gabriel et Biachinus una cum tutoribus videlicet Aldrige- 
to et / Vecellone de Sulico et Samuele fecerunt datam 

15 et re/futacionem de hoc quod habent in Banno vel eius finibus 
vel habere / possunt et constituerunt eum procuratorem ut in 
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rem suam. Et eandem / dacionem et refutacionem facerunt ei- 
dem Vecelloni de omni eo / quod habent in Maniago, et in Fana 
et earum finibus. Et predictus / dominus Vecello et Gabriel 
eius frater fecerunt datam et refu/tacionem Biachino fratri suo de 
omni eo quod habent vel habere / possunt in Cesalto et eius cu- 
ria et in curia Sancte Anastasie et / earum finibus et idem us- 
que ad mare cum omni iuri et actione / et racione reale et perso- 
nale quod et quam habent in illis curiis et earum / finibus 
tam in personis quam in rebus mobilibus et i(n)mobilus et cum / 
omnibus suis comitatibus et cum omnibus honoribus et distinc- 
tis et domina/cionibus illis curiis pertinentibus in integrum et 
constituerunt eum procuratorem / ut in rem suam. Et dominus 
Vecello et Biachinus una cum / predictis tutoribus suis fecerunt 
datam et refutacionem fratri suo / Gabriel de omni eo quod 
habent in curia de Collefusco et de / Susignana et earum finibus 
tam in personis quam in rebus mobilibus / vel i(n)mobilibus vel 
habere possunt et cum omni comitatu suo et / cum omni honore 
et distincta et dominacione illis curiis pertinentibus / in inte- 
grum et omnes raciones et jus et actiones quod et quas habent / 
in predictis curiis realem et personalem et constituerunt eum 
procuratorem / ut in rem suam. Jandictus Biaquinus una cum 
prefatis tuto/ribus suis refutavit predicto Vecelloni et Gabrieli / | 
fratribus totum quod habet in Cadubrio, ita tamen illud sit / 
commune sibi et fratribus et ipsi videlicet Vecello et Gabriel eo- 
dem modo / fecerunt datam et refutacionem ipsi Biaquino de 
toto hoc quod / habebant in Cadubrio ita ut illud sit commune 
ipsis et Bia/quino. Pretera iam dicti fratres pacti fuerunt inter se 
et promiserunt / per stipul(acionem) Biachino quod si ipse de 
consilio suorum tutorum vel / amicorum voluit rehedificare ca- 
strum Cesalti vel Mote / vel Camini quod Vecello et 
Gabriel impendia in rehe/dificando communiter cum Biachino 
conveniencia °) facient preter/quam de muro. Ita convenerunt 
inter se predictus Vecello / et Gabriel et Biaquinus quod si 
da(m)num amodo de frugibus / vel de redditibus accideret Ga- 
brieli vel Biaquino propter / communem vestram Tarvisiensem 
et presentem quod illud debet esse / commune et 
ab unoquoque resarciri pro parte et fruges quas Ga/briel 
habebat modo in Bugugnino ipse retinuit. Insuper/Vecello 
vadiavit Biaquino fratri suo quadringentas libras / denario- 








rum de hic usque ad annum nonum proximum venturum 
solvendas / pro stauro predicte sue partis, quod meliorem 
55 partem videtur habere / et de hac vadia Aldrigetus et Vecelo 
de Sulico exti/terunt fideiussores. Et juraverunt predicti fratres 
per Dei evangelia / totum pro ut superius legitur in in- 
tegrum omni tempore firmatum et ratum / habere nec 
60 racionem vel acionem minoris statis querere. / Et speciali- 
ter iuravit Biaquinus faciendi iterum hoc sacramentum / 
quando erit in etate quatuordecim annorum infra unum 
mensem / et quo ei requisitum fuerit a predictis fratribus 
suis. Et / Vecello similiter specialiter iuravit solvendi predictos / 
denarios Beaquino °) usque ad predictum annum. Item 
prefati tutores / videlicet Vecello de Sulico pro se et 
65 Ardregeto et Samuele / ipsi ei dantibus parabolam iuravit 
in animam suam et in / animam ipsorum quod ipsi bona 
fide et sine fraude fecerant / has partes et bona fide dabunt 
operam ut firme / teneantur. Et quod Biachinus faciat 
predictum sacramentum; quando erit / in etate quatuor- 
70 decim annorum infra mensem et quo ei re/quisitum fuerit 
a fratribus ut superius dictum est. Et omnia predicta / 
fecit Beaquinus una cum ia(m) dictis tutoribus suis ut 
superius legitur / et eorum auctoritate. Actum in Ceneta 
in brolio epi(schopi) iuxta ecclesiam / Sancti Marci. Ego 
Johannes sacri imperatoris / notarius interfui et scripsi. 


®) così nel testo 
) così nel testo. 
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CHARTA DOTIS 


1198 Febbraio 16, Lavazzo 


Zanitino de Castello di Belluno e la di lui moglie Ota patteggiano 
circa l’eredità dei loro beni in caso di rispettiva mori. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LX- 
XII pp. 142-143. 


In nomine Domini nostri Jesu Christi, MC nonagesimo VIII, 
indictione prima, die XIII exeunte mense februarii. In praesentia do- 
mini Henrigeti Bellunensis canonici, Mazaroli Viviani de Lavazo, 
Odolrici eius filii, Nicolai de Alpago, dominae Jacobinae et aliorum 
multorum. Zanitinus de Castro civitatis Belluni filius condam domini 
Colomani recepit ab Ota filia Ardimanni de Cimolaiso nomine doti$ 
CC et XXX libras inter bo(na) (ae)stimata et denarios, de quibus did- 
tus Zanitinus appellavit se bene pacatum a dicta Ota et ab Ardiman- 
no, et renunciavit exceptioni non numeratae dotis et ibi dictus Zani- 
tinus et domine Ota inter se landaverunt tale pactum, quod narret 
per totam Marchiam, quod si dictus Zanitinus moreretur ante dictam 
dominam Otam sine communibus heredibus, quod domina Ota de- 
beat habere in integrum dotem suam et tantum de bonis Zanitini, 
quantum valeat dimidia pars suae dotis, et si dicta domina Ota more- 
retur ante dictum Zanitinum sine communis heredibus, quod dictus 
Zanitinus deberet habere dimidiam partem suae dotis et dimidia pars 
deberet remitti proximiori propinquo dictae Otae. Et ibi continenti 
dictus Zanitinus fuit incontrum de iam dicta dote super omnia bona 
sua mobilia et immobilia, quae habet et quae de cetero acquisire pos- 
set. 

Ego Archiclitus sacri regis Henrici notarius interfui et scripsi. 


i ii Mi 
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DATA ET REFUTATIO 


1214 aprile 3, Sesto 


Irmentrude vedova di Armanno di Pinzano e le figlie Helica, Fri- 
xa, Cesara e Vibana donano all’abbazia di Sesto per la salvezza dell’a- 
nima del marito e rispettivo padre e della propria un manso in Ca- 
stions (Castions di Zoppola in prov. di Pordenone). 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIHI pp. 186-188. 


Anno Domini MCCIIII. Indictione secunda, die tertio intrante 
mense aprili. In praesentia domini Richeri Dei gratia Sumaquensis 
abbatis, domini Mainardi Concordiensis praepositi, domini Vodolrici 
de Cargna, eiusdem ecclesiae canonici, Diatrici Concordiensis magi- 
stri scholarum, domini Diatri de Fontanabona, domini Matthiae de 
Mels, domini Walteripertoldi, domini Matthaei de Rivarota, Reinardi 
de Pradulono, Warneri Zulae de Gruario, Liovtari de Gruario, Guto- 
scalchi de Versola et aliorum. Cunctis Christi fidelibus notum sit, 
quod domina Irmindrudis uxor quondam domini Armanni de Pinza- 
no una cum filia sua videlicet domina Helica, domina Frixa, domina 
Cesara, domina Vibana, pro redemtione dicti domini Armanni et ex- 
sequiis suis et animae suae et parentum suorum fecerunt datam et 
refutationem ante altare beatissimae Virginis Mariae de Sexto per 
proprium de uno manso iacente in villa de Castilione, qui mansus re- 
gitur per Petrum Coculla, ita quod dictum monasterium habeat et te- 
neat dictum mansum ad proprium una cum accessibus et ingressibus 
cum introitu et exitu, cum campis, pratis, nemoribus, paludibus et 
accessibus cultis et incultis, dividendis et divisis, vitibus arboribus, 
cum venatione et piscatione, cum aquae ductibus et viis et cum omni 
honore et districtu et cum omni ratione et actione et iurisdictione ei- 
dem manso pertinentibus praeter advocatiam, quam in se retinue- 
runt, et insuper promiserunt dictae mulieres pro se et heredum suo- 
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rum dicto manso eidem monasterii warentare et defendere ab omni 
parte et hanc datam et refutationem semper firmam et ratam habere 
et tenere sub poena III librarum puri auri. Si autem contra aliquo in 
tempore contrevenire attentaret a dicta poena III librarum puri auri 
cadat et carta in suo robore et firmitate nihilominus inviolabiliter per- 
maneat. 

Actum in ecclesia monasterii Sextensis. 

Ego Paolinus Vicentinus sacri palati notarius interfui et hoc inde 
scripsi. 
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REFUTATIO 


1214 aprile 10, Sesto 


Irmentrude vedova di Armanno di Pinzano insieme con le figlie 
Helica, Frixa, Cesarea e Vibana lascia in eredità alla chiesa di Sesto 
un manso in Giavons retto da Giovanni Iverato. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 141-142. , 


Anno Domini MCCXIIII, indictione secunda, die X intrante men- 
se aprili. In praesentia domini Richeri Dei gratia Summaquensis 
abbatis, domini Meinardi Concordiensis praepositi, Diatrici Concor- 
diensis magistri scholarum, Vodolrici de Cargna Concordiensis cano- 
nici, domini Arici de Fontanabona, dominu Matthiae de Mels, domi- 
ni Walteri Pertoldi, domini Matthaei de Rivarotta, Reinardi de Pradu- 
lono, Warneri Zullae de Gruario, Liazari de Cusano, Gotescalchi de 
Versola et aliorum. 

Cunctis Christi fidelibus noti, quod domina Irmentrudis, uxor 
quondam domini Armanni de Pinzano una cum filie sue, videlicet 
domina Helica, domina Frixa, et domina Caesarea, domina Vibana in 
redemtione animae suae et parentum suorum fecerunt datam et refu- 
tationem in altare beatissime Virginis Mariae de Sexto per proprium 
de uno manso iacente in Gavons, quo manso regitur per Johannem 
Iveratum ita quod dictum monasterium Sextense post obitum dictae 
dominae Irmindrudis habeat et teneat dictum mansum ad proprium 
una cum accessibus et ingressibus, cum introitu et exitu, cum cam- 
pis, pratis, nemoribus, paludibus et accessibus, cultis et incultis, divi- 
Sis et indivisis, vitibus, arboribus, cum venationi et piscatione, cum 
aquae ductibus et viis et cum omni honore et discricta, et cum omni 
ratione et actione et iurisdictione et cum advocatia eidem manso per- 
tinenti. Et insuper promiserunt dictae mulieres per se et heredum 
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suorum manso idem monasterio warentare et defensare ab omni par- 
te, et hanc datam et refutationem semper firmam et ratam habere et 
tenere sub poena III librarum puri auri. Si autem contra aliquo in 
tempore contravenire attemptaverit, ad dictam poenam III librarum 
puri auri cadat et carta in suo robore et firmitate nichilo minus invio- 
labiliter permaneat. Actum in ecclesia monasterii Sextensis. 

Ego Otolinus Vicentinus sacri palatii notarius interfui, et hoc inde 
SCripsi. 
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PUBLICUM INSTRUMENTUM 


1218 novembre 30 
Bertoldo patriarca di Aquileia incarica alcuni vassalli tra cui l’aba- 
te di Sesto di dividere le terre patriarcali dalle altre nella gastaldia di 
Cinto. 


1219 febbraio 12 

Gli arbitri patriarcali concedono a Falcomaro di Panigai di mante- 
nere i suoi possessi in Villaricolt di Pasiano di Prata e in Barco di Pra- 
visdomini, dietro esborso di sessanta lire di denari veronesi. 


1219 marzo 8 
Gli arbitri stabiliscono i confini tra il territorio di proprietà del pa- 
triarca e quello di Falcomaro. 


1219 aprile 10 Aquileia. 
Il patriarca sanziona l’operato degli arbitri. 


1219 maggio 12 
Bertoldo patriarca investe Falcomaro di Panigai dei detti feudi. 


Copia del 24 novembre 1519 che il luogotenente veneto fece autenticare da 7 notai 
udinesi in UBC, (MS 1245/1) Sesto. 


In nomine sanctae et individuae Trinitatis. Anno Domini millesi- 
mo duecentesimo decimo octavo. Die ultimo exeunte novembri. 
Indictione sexta. In presentia testium ad hoc vocatorum et rogatorum 
scilicet comitis Meinardi de Goritia, domini Gabrielis de Prata, domi- 
ni Fridrici eius filii, domini Otalmi de Glemona, Geni de Mariegna- 
na, domini Arthuici Cunzavente et aliorum. Ex huius publici instru- 
menti lectione clare sit manifestum quod dominus Bertoldus Dei gra- 
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tia sanctae Aquileiensis Ecclesiae patriarcha in manu sua per obe- 
dientiam laudare fecit dominum Stephanum abbatem Sextensem et 
dominum Leonardum de Utino et dominum Uliningum de Valvaso- 
ne et dominum Redulphum de Aries et dominum Rodulphum de 
Azano et dominum Meinardum de Scodavacca et Arponum de Sancto VIi- 
to et Falcomarium de Paniales eius gastaldionem in Cinto iurare 
fecit ut bona fide sine fraude cum illis personis quibus bene sit no- 
tum, debeant ire per curam gastaldiae Cinti et dividere terras domini 
patriarche ab aliis terris, ubi videntur esse occupate, et facere fieri cu- 
mulos inter unam et aliam ita quod cumuli bene appareant et divisio- 
nes ut a modo non sit lis inter dominum patriarcham et milites valdi 
ac alios. Ft ita commisit eis ut hinc ad annis principium proximum 
divisiones sint factae tam pro una parte quam pro alia per stipulatio- 
nem promittens, quod quicquid inde fuerint habere firmum et ratum 
et insuper statuit et ordinavit quod si quis ultra ipsos confines et cu- 
mulos transibit extirpando vel alio modo capiendo amittat tantum de 
suo pheudo quantum super ceperit cum illo, et si non habebit pheu- 
dum et secundum quod extimata erint solvat ei et eam relinquat et si 


non habebit, ita emendet quod dat manum dextram ante ecclesiam ‘ 


de Annono presentibus militibus valdi ibi in magna quantitate hoc 
idem adfirmantibus. Et insuper statuere praedicti arbitri ut nomine( 
pene redimat manum pro quinquaginta libris Veronensium. Item; 
millesimo ducentesimo decimo nono die 12° intrante februario indic- 
tione 7°. In presentia domini Henrici domini patriarche camerarii, 
domini Morandi de Prato vicedomini, Engelpreti de Blesaga, Bernar- 
. di de Sancto Vito Octonis de Valdo, Jacobi de Annono, Arthuici 
Cunzavente, domini Zulioe de Groaro, Lupoldi de Groaro, et alio- 
rum. Falcomarus de Panialeis filius Arthuici quondam de Panialeis 
sine terre exposuit se in predictis arbitris superius nominatis si ali- 
quid super ceperit ipse, vel sui homines, et insuper ostendit eis [sen- 
tamentum Barcium] in predicta villa Richoldi ad stirpandum ita quod 
quicquid inde fecerint vel dixerint tenebit firmum. Praenominati ve- 
ro arbitri cum circamanentibus et saltariis et iuratis videntes diligent 
tenutam predicti Falcomari de villa Cricholi et de Barcho et habentes 
super his consilium diligente communi concordia finaliter dixerunt 
ut prenominatus Falcomarus habeat et teneat et posideat ad leale 
pheudum quicquid est in villa Chricol et secundum quod vadit fossa 
et dorso Caurino usque in fluvio Sili, tota fossa usque ad ripam ver- 
sus Azanellum et sic fossa vadit versus occasum solis, et sicut tenent 
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montirones usque ad viam, quae dicitur Cavalaressa et fossam de Li- 
gusullo, et fossam de Cornedo, et usque ad campum Azallo, et Pa- 
seiano de subtus, et sicut tenet una fossa et ubi deficit fossa sicut 
montirones tenent et a superiori parte ville versus ortum solis usque 
ad terram extractam de Fagigula, quicquid inter hos confines conti- 
nent, in integrum tam de sylva, si qua est, quam de terra, et duos 
agros et tertium ulterius in pertinentia de Barcho. Et ut solvat domi- 
no patriarchae sexaginta libras Veronensium, quod quidem ipse fecit 
domino Henrico domini patriarchae camerario praesentibus domino 
Leonardo de Utino, et Conrado scriptore, et Adalpreto de Sancto Da- 
niele apud Utinum et insuper communi seu domino Rodulpho de 
Aries et domino Rodulpho de Azano ut montirones magnos faciant 
inde fieri. Ipsi vero die octava intraente martio assumptiis sibi juratis 
et saltariis et decanis montirones fieri fecerunt bl...] et personae sicut 
supra legitur. In praesentia domini Morardi a Prato vicedomini et 
FEngalpreti de Blesaga, David de Paseliano, et Artrochi et domni eo- 
rum fratris, Leonardi de Annono et Alberonis de Chaono, Bolpeti 
Pelegrini de Azano saltarii, Heronmni decani de Azano, Bernardi ju- 
rati de Azano, Arthuici decani de Chaono, Hermanni jurati, Murarii 
jurati, Stephani jurati de Annono, et domini Warnerii de Meduna. Et 
preceperunt Falcomaro ut ultra montirones transire nullatenus de- 
beat sub pena ibi posita. Item die decima intrante aprile, indictione 
septima. In praesentia domini Joannis Nespoli camerarii aquileiensis, 
domini Stephani Aquileiensis decani, Erpi de Carnea, domini Leo- 
nardis abbatis Rosaciensis, Leonardi de Utino, domini Henrici can- 
nonici Aquileiensis, comitis Meinardi de Goricia, et aliorum. Domi- 
nus quidem Bertholdus Dei gratia sancte sedis Aquleiensis patriar- 
cha sedens pro tribunali dixit quod vult habere firmum et ratum 
quicquid praenominati arbitri fecerunt cum illis, qui se concorde ive- 
runt cum eo, pro maiori parte, et ministerialum in magna quantitate. 
Actum Aquileiae in solario ante ecclesiam maiorem. Item die duode- 
cima intrante madio, indictione septima. In praesentia domini Leo- 
nardi de Utino praepositi Sancti Volrici, domini Varnerii de Sudre, 
domini Vosalii et Volrici praeposisti de Ragonea, et Berisi Rosii Volri- 
cu et Almerici de Buia et aliorum. Dominus quidem Bertoldus Dei gra- 
tia sanctae Aquileiensis Sedis patriarcha investivit Falcomarum de 
Panialeis de omnibus supradictis secundum quod fuere. Item consi- 
gnans ab arbitris ad leale pheudum, absque contradictione alicuius ut 
a modo dictum pheudum habeat et teneat et possideat ipse et sui he- 
redes. 
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CHARTA REFUTATIONIS 


1219 ottobre 23, Annone. 


L’abate Stefano di Sesto rifiuta nelle mani di Bertoldo di Andechs 
patriarca di Aquileia ogni proprietà che la Chiesa di Sesto ebbe o | 
sembrò avere nella villa di Erbasecca e nel suo territorio, dietro pro- 
messa di permuta entro un anno. | 





Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXV, pp. 662-623. 


Anno Domini MCCXVIIII Indictione VII, die VIII exeunte men- I 
se octobri. In praesentia domini Gabrielis de Prata, Frederici de Pur- ‘ 
cilleis, Uluini de Volvisono, Meinardi de Sbrolavacca, Warnerii de 
Meduna, Oprandi de Prato, visdomino et aliorum. i 

Ibi dominus Stephanus Dei gratia Sextensis abbas nomine mona- 
sterii Sextensis per proprium fecit datam et refutationem in manu do- 
mini B(ertoldi). Dei gratia Aquilegensis patriarchae de totum eo, | 
quod monasterius Sextensis habet, vel visus est habere in villa de i 
Erba Secca, et in eius confinio, videlicet mansis, silvis, et omnibus | 
quae ipse habet, vel monasteri visus est habere in eodem loco, tali te- o 
nore et tali pacto, quod si disctus dominus B(ertholdus) Aquilegensis 
patriarcha non daret eidem domino abbate concambium de hinc ad 
annum novum proximum in dicto domini Leonardo de Utino et do- 
mini Rodulfi de Aris ex parte domini Patriarchae et domini Warnerii 
de Gruario, et Viviani de Laurenzaga ex parte domini abbatis, prae- 
dictus dominus abbas habeat plenam potestatem se intromittere de 
dicta villa et de dicto podere, atque mansis et silvis sine contradictio- 
ne domini patriarchae. 

Actum in villa de Annono in domo Communis. 

Ego Otolinus Vicentinus sacri palatii notarius interfui et haec 
etiam Sscripsi. 
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REFUTATIO 


1219 novembre 16, Polcenigo 


Pellegrino di Fanna rifiutava nelle mani di Stefano abate di Sesto, 
dietro esborso di novanta libbre di denari veneti un feudo di pastura 
ricevuto dall’abbazia e sito nella villa e nel territorio di Savorgnano. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIIHI pp. 165-167. 


Anno Domini millesimo CC nonodecimo. Indictione septima, die 
V exeunte novembri. In praesentia presbyteri Johannis de Dardaco, 
domini Ardrici de Pulzinico, Artuici de Cusano, Arponis de Sancto 
Vito, Janesi de Gurgo, Artuichi de Sevrenano, Bertolasi et Regem- 
perti de eodem loco, Lantfredi de Seurento et aliis. Pellegrinus de 
Fana nominatim pro nonaginta libris denariorum Venetiarum, quas a 
domino Stephano Sextensi abbati suscepit et de quibus ab eo vocavit 
se bene solutum, renuncians ei exceptioni non numeratae pecuniae 
pacto, refutavit idem Pellegrinus in manu supradicti domini Stepha- 
ni abbatis illi recipienti pro se et nomine domus Sextensis abbatiae 
totum feudum pasturae quod visus erat habere et tenere atque possi- 
dere a dicto abbate et dicta abbatia in villa Seurenani et illis confini- 
bus, ut de cetero dictus abbas et sui successores nomine dictae do- 
mus habeant et teneant atque possideant istud feudum pasturae cum 
introitu et exitu et omnibus rationibus et actionibus realibus et perso- 
nalibus illi feudo in integrum pertinentibus et faciant dictus abbas et 
sui successores nomine dictae domus de cetero omnem suam utilita- 
tem sive vendere vel donare aut infeudare sive obligare vel quicquid 
sibi aut suis successoribus nomine domus melius visum fuerit facere, 
sine omni contradictione dicti Pellegrini vel suorum heredum aut ali- 
cuius personae. Et in praesenti dictus Pellegrinus confessus et mani- 
festus fuit praedictum feudum nec venditum nec alienatum sive obli- 
gatum habebat in aliqua persona sive in aliquo homine. Ad haec pro- 
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misit dictus Pellegrinus per stipulationem per se et suos heredes dic- 
to abbati et suis successoribus sub poena dupli pretii accepti et re- 
staurationis talis feudi prout melioratum fuerit, minus XL solidos, ab 
omni homine cum ratione defendere, et warentare et nulla ratione 
contravenire et quod faciet filios suos eandem refutationem facere 
sub eadem poena, cum obligatione suorum bonorum dicto abbati, 
quando dictus abbas i denunciaverit sine iusto impedimento; ed de- 
dit ei verbum intrandi tenutam sua auctoritate de predicto feudo. 
Actum in castro Pulzinici in porticu ecclesiae Sancti Petri. Ego Sa- 
liensinbene Dei gratia sacri pallatii notarius interfui et rogatus scripsi. 
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CONCORDIA 


1220 aprile, Aquileia, Meduna, Savorgnano e Bagnarola. 


L’11 aprile del 1220 Bertoldo patriarca di Aquileia e Stefano abate 
di Sesto si accordarono circa la proprietà della villa di Erbasecca e no- 
minarono quattro arbitri. Il patriarca di Aquileia elesse Leonardo di 
Udine e Meinardo di Scodovacca, l’abate di Sesto Varnero di Gruaro 
e Niviano di Lorenzaga, affinchè valutassero la consistenza degli im- 
mobili consegnati agli abitanti di Meduno e siti nella predetta villa. A 
Meduno il 12 aprile dello stesso anno i predetti arbitri stabilirono che 
l’abate di Sesto, consegnando al patriarca la villa di Erbasecca, tenes- 
se in pace sessantatrè collette derivantegli dal dominicale di mansi in 
Bagnarola, Savorgnano e Casarsa. A Savorgnano il 18 aprile Folco- 
manno gastaldo del patriarca su incarico degli arbitri fece giurare 
Waltero, riscossore delle collette di Savorgnano a nome del patriarca, 
ed Enrico Bertramini, decano di Savorgnano, circa l’appartenenza del 
dominicale di trentadue mansi all’abate di Sesto, stabilendo inoltre 
che l’abate ne riscuotesse le collette. A Bagnarola Ingone decano ed 
Enrico Weretta giurarono circa il possesso dell’abate di diciassette 
mansi in Bagnarola, tre in Ramuscello, uno in Venchiaredo, uno in 
Versiola, cinque in Bagnara e due in Mure di Meduna, uno in Mari- 
gnana di Sesto al Reghena ed uno in Lorenzaga; il predetto Folco- 
manno gastaldo del patriarca e per incarico di questi diede la tenuta 
delle collette, derivanti dal possesso di quei mansi, all’abate di Sesto. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 212-215. 


In nomine Sanctae et individuae Trinitatis. Anno Domini 
MCCXX, die XI intrante aprile, indictione VIII. In praesentia domini 
FORI IS Lente , bani decani Aquilegensis, domini Johannis Ne- 
100.1 VPRIP IPO O, praepositi Sancti Walrici, domini Conradi ..... eti 
Canonicorum Aquilegensium et aliorum. Dominus quidem Bertol- 


151 








dus Dei gratia sanctae Sedis Aquilegensis patriarcha cum domino 
Stephano Dei gratia Sextensis monasterii abbate ad talem concor- 
diam devenerat de facto villa Erbaseka, scilicet quod dominus Bertol- 
dus patriarcha elegit dominos Leonardum de Utino et dominum Mei- 
nardum de Scodavacca, et dominus Stephanus elegit dominos Warne- 
rum de Gruaro et Nivianum de Laurenzaga, eosque iurare fecerunt 
ut bona fide sine fraude videntes et considerantes quantitatem, quali- 
tatem et valentiam terrae, mansorum, qui consignati et dati sunt ha- 
bitatoribus Medunae in praedicta villa, cum vitis, arboribus, pratis, sil- 
vis et omnibus aliis ad ipsis pertinentibus, cambium de ipsis praeno- 
minato abbati et eius monasterio consignabunt, excepto infeudato, si 
quod eis consignatum fuit, et hoc hinc ad XV dies post Domini resur- 
rectionem proximam, promittentes per stipulationem sub poena mil- 
le marcharum argenti boni, quod quicquid inde fecerint vel dixerint, 
debebunt et tenebunt firmum et ratum et poena soluta omnia supra- 
scripta in sua permaneant firmitate. Actum in camera Aquilegensi 
iuxta capitulum. Item die decimo secundo intrante aprilis, indictione 
praedicta. In praesentia domini Artuici de Utino, Arponis de Sancto 
Vito, Otonis de Waldo, domini Zulliae de Gruaro, Lupoldi de Groaro, 
Henrici de Trisesemo, Arponis decani de Anono, Thomaxii quondam. 
de Rivolto et aliorum. Praenominati vero arbitri communi concordia! 
sententialiter dixerunt et arbitrati sunt, ut dominus Stephanus abbas' 
Sextensis nomine sui monasterii habeat, teneat et possideat in pace 
cum omni iure pro cambio dictorum mansorum de Erbasecca LXIII 
collectas suorum mansorum ex donicali suo, incipient in Bagerola 
ab uno capite et aequaliter eundo et accipiendo et sibi deficerent in 
Sovregnano eodem modo et in Casarsa faciat ut dictum est aequaliter 
eundo per suum donicalem usque ad quantitatem praenominatam. 
Et Folcomarum gastaldionem pro dicto abbatem dederunt ut eas 
consignaret et praeceperunt utrique parti ut ita contenti essent et 
praedicta servarent sub poena praedicta, et ea soluta omnia supradic- 
ta in sua permanerent firmitate. Actum prope pontem de Meduna. 
Item die XIII exeunte aprili, indictione praedicta, in praesentia domi- 
ni Meinardi de Scodavacca, Arponis de Sancto Vito, Jacobi Zanini, 
Warini de Scodavaca et Leonardi de Anono et aliorum. Folcomanus 
Gastaldio praedictus ex commissione praedictorum arbitrorum iurare 
fecit Walterium collectorem de Sovregnano domini patriarchae et 
Enricum Bertramini decanum de Sovregnano, ut mansos, quos abbas 
habet in donicali, dicerent quod eorum sacramento dixerunt, quod 
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ipse XXXII mansos haberet in donicali in Sovregnano, de quibus dic- 
tus gastaldio praedicto domino abbati tenutam de ratione collctarum 
dedit ei. Actum ante cimiterium de Sovregnano. Item in praesentia 
domini Warneri de Groaro, Manfrilionis, Ermanni de Bagnerola, Oto- 
nis de Waldo et aliorum: item iurare fecit Ingonem decanum et Enri- 
cum Weretta, qui dixerunt quod abbas praedictus habet in Bagerola 
XVII mansos et in Ramusello III mansos et in Vencareto I mansum, 
in Versola I, in Bagnara V et II in Mura et in Maregnana I et in Lau- 
renzaga I. De quibus praenominato abbati inde tenutam dedit de col- 
lectis praenominatus Folcomanus gastaldio pro domino patriarcha, ut 
dictum est, facta ratione de LXIII mansos collectas et ipse clamavit se 
contentum dictus abbas. Actum in Bagerola. 

Ego Morandus sacri palatii notarius rogatus, et mandato praedic- 
torum dominorum duas cartas consonantes inde scripsi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1220 luglio 4, Portogruaro 


Gotpoldo di Cusano rinunciò nelle mani di Stefano abate di Sesto 
ad ogni diritto ed all’avvocazia su quattro mansi siti nella villa di Vi- 
Varo. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMI, 
LXXV, pp. 621-622. 


Anno Domini millesimo CCXX. Indictione VIII, die IIII intrante 
mense iulio. In praesentia domini Andreae de Zegliaco, presbyteri 
Dominici de Portugruario, Andreae fratris eius, Johannis Bozae eius- 
dem loci, Ardimanni filii quodam Ugonis eiusdem loci, Ingoni Ugoli- 
ni filii quondam Dominici, Ingoni eiusdem loci et aliorum. Ibidenà 
dominus Gotpoldus de Cusano pro amore Dei et remedio animae 
ipsius et suorum parentum iure proprii dedit et cessit atque per inve- 
stituram refutavit omnes, sua contas, rationes et actiones- tam reales 
quam personales, quos et quas ipse habebat vel habere videbatur 
avochacie et dominio de quatuor mansis in integrum ad illis mansis 
pertinentibus in manu domini Stephani Sextensis monasterii abbatis, 
ipso recipiente pro se et pro suis successoribus et vice et nomine 
eiusdem monasterii: quos mansos iacent, videlicet duos in villa de 
Vivario, unum regitur per Dominicum et per Cononem etalium per 
Girardum et Daccidonem, et unum in Basalghela et regitur per Mo- 
done, et unum in villa de Castellano et per Odoricum regitur et hoc 
modo, ut dictus Abbas et eius successoribus ‘) abeant et teneant dic- 
tam avochaciam et dominium de dictis mansis in perpetuum sine 
contradictione dicti Gotpoldi et eius successoribus (°) et faciant ex ea 
secundum eis melius visus furit in auctoritate monasterii: et dictus 
Gotpoldus promisit pro se et suis successoribus sub poena centum 
marcharum dictam vochaciam et dominium warentare et defensare 
ab omni parte in ratione iure proprii: et si aliquis eorum contra hanc 
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cartam ire tentaverit ullo tempore teneatur solvere poenam et, soluta 
poena, carta in sua firmitate ratam et firmam permaneat, et dictus 
Gotpoldus ei verbum intrandi in tenutam et in possessionem dictae 
avochaciae et dominium de supradictis mansis. Actum in Portugrua- 
rio super solium dicti presbyteri Dominici, ubi dictus Gotpoldus mo- 
ratur. 

Ego Jacobus domini Federici Romani Imperatoris notarius inter- 
fui et rogatus inde scripsi. 


Ù, così nel testo. 
) così nel testo 
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EXEMPLUM IMPERATORIS FEDERICI DE SENOGALLIA 


1220 novembre 1, Senigallia 


L’imperatore Federico II ordina a vescovo, podestà e comune di 
Senigallia di restituire all’abate di Sesto possessi e redditi di quel mo- 
nastero che essi da lungo tempo detenevano. 


Copia del XIII secolo in VAS, Sesto (A) mm. 200x130. Copia s. XVIII in. di mano 
di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXII, pp. 17-19. 


1 (ST) Anno Domini millesimo CC XX, indicione octava, die pri- 
mo intrante / mense novembri. In presentia domini Warnerii de 
Gruario War/nerii Culle, Pipeti filii eius eiusdem loci, domini‘ 
Wariendi de Versio/la, domini Viviani de Laurengaga, 

S. magistri Isenbardi Plasentini, / Chataldi Hinforgiati de Senegal* 
lia, Jacobi Ghaliciani, Petri / de la Mariangra et alliorum. Leonaî- 
dus Selluxo, nuncius domini Federici, Dei gratia / Romanorum 
rex ac semper augustus et regis Sycilie, presentavit / literas Be- 
ne episcopo et Curleono potestati et communi Senoghalliensi, 
[comi]/te dicti domini regis Federici, tenor cuius talis est: 

10 Federicus, Dei gratia, Ro/manorum rex ac semper augustus et 
rex Sycilie, dilectis ac fidelibus suis episcopo, potestati, comitati 
Senoghalliensi gratiam suam et omne bonum dilec/to ac venera- 
bile principe nostro patriarca Aquilegiensi Bertholdo salutem de 
vobis / querimoniam proponente pro abate Sextense, videlicet 
quod p[ossessiones] et / reditus Sextensis monasterii a longis 

15 temporibus detine/tis per nostras vobis litteras dedimus in man- 
datis ut ius suum plenarie / prefato monasterio rederetis quod 
vos omnino facere neglesistis. Ve/rum quia predicto patriarche, 
qui nostris iugitis insudat obsequiis fide/litatis devote, presertim 
in iustitia deesse non possumus nec debemus et quia / prefatum 
monasterium ab antiquis temporibus possessiones illas et 

20 reditus ve/lut ex °) antecessorum nostrorum privilegiis et aliis 
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comperimus instrumentis / possedisse dinoscitur. Presentes ad 
vos literas cum nostro nuncio desti/namus, qui predicti abatem 
monasterii vel eius nuncium in possessionem re/rum eiusdem 
monasterii atque proventus quos abet in vestris partibus / intro- 
ducat, penas quoque prout continentur in instrumentum recipiat 
partim: / [...] sus nostros, partim vero in monasterio deducendas 
de univer/sis quoque possessionibus, que ab eodem abate vel 
eius nuncio fuerint n[omi]na/tas. Satisfacionem ei plenarium 
precipimus exhiberi. In duobus autem / librarum milibus vos 
puniendos fere noveritis, si secundo iussis / nostris ausi fueritis 
obviare. Data in castris iuxta ecclesiam Sancti / Laurencii in Stra- 
ta, tercio kalendarum novembris. Actum in Senoghalia super so- 
larium Angoli de Paghanello ubi / moratur potestas. Ego Jaco- 
bus domini Federici Romani im/peratoris notarius interfui et ex 
iussu dicti abatis scripsi. 


*) a ec espunti davanti alla parola antecessorum. 
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EXEMPLUM 


1220 novembre 3, Ponticello e Senigallia. 


Leonardo Seluso, nunzio dell’imperatore Federico, e Paolo, nun- 
zio del marchese Azzo, posero Stefano abate di Sesto in tenuta e pos- 
sesso di terre, fondi e vigne e di ogni possesso adiacente e pertinente 
nella contea di Senigallia vale a dire in Ponticello, Gagliano, Ampia- 
no, Olmo di S. Nuciforo, Pellegatola di Faizola (ora Pellingara) e nella 
villa di Corte. Nello stesso giorno i due nunzi intimano al podestà, ai 
giudici e al comune di Senigallia di non molestare o occupare i beni 
dell'abbazia e di restituire il maltolto. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 25-28. 


: 


Anno Domini millesimo CC XX Indictione VIII die tertio intrante 
mense novembri. In presentia subscriptorum testium, Leonardus Se- 
luso nuncius domini Federici regis et Paulus nuncius domini Hazo 
marchionis posuerunt dominum Stephanum Sextensem abbatem in 
tenuta et possessione de terris et fundis et vineis et de omnibus pos- 
sessionibus adiacentiis et pertinentiis suis in territorio Senogall(ie) 
ostensas et designatas per iuratores domini Bene episcopi ét potesta- 
te et iudicibus et communi Senogallie videlicet per Chataldum et per 
Jacobum Galicianum, Vigadulum, Milianum, Petrum de la Manara, 
Jubaldum de Ponte, Zircum de Ripula, Petrum Zuglanum. Et pridem 
Zorzium qui ostendit et designavit in virtute Spiritus Sancti scilicet 
fundo de Ponticello et Gallano et Ampiano et Sancti Nuciferii, ubi 
vocatur Ulmo, et Faizula, ubi vocatur Pellegatula, et in Villa de Curte 
hos fundos recipiente pro hiis et pro omnibus fundis aliis tam de vi- 
neis quam de terris, olivis, villis, curtis, castellis, et aliis possessioni- 
bus in integrum ad ipsum Sextensem monasterium pertinente; testes 
dominus Warnerius de Gruario, Warnerius Zulla, Pipetto filius eius 
eiusdem loci, Viviani de Laurenzaga, Wariendus de Verxola, magister 
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Isymbardus, Petrus Pecono, Jacobus de Luca, Cataldus Forziatus de 
Senogallia et alli quam plures. Actum in Ponticello in vinea dicti mo- 
nasterii qui regebatur per Albricum Selvulum. Eodem die in presen- 
tia Virgilii iudicis regis, Jacobi iudicis potestatis, Cataldi Girzi, Jacobi 
de Luca, Calceati, Ranerii de Miliano, Anselmi, Widuci Petri, Gri- 
maldi Mazorarii, Jacomellii, Andree Mazi et aliorum. Ibi prefatus 
Leonardus nuncius domini Federici regis una cum dicto Paulo nun- 
cio dicti marchionis preceperunt potestati iudicibus et comunitati Se- 
nogali sub pena que continetur in litteris domini Federici regis 
obtenticatas per manum Jacobii notarii et sub pena dicti marchionis 
quod nullus eorum audeat molestare vel occupare vineas, possessio- 
nes monasterio Sextensi pertinentes, quas dictus Leonardus nuncius 
domini Federici regis serenissimi posuerat dictum abbatem in tenuta 
et possessione et occupata dimittant. Actum in ecclesia maiori Seno- 
gallie. 

Ego prefatus Jacobus domini Federici Romani imperatoris nota- 
rius interfui et rogatus scripsi. 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab authentico factum per manum Jacobi domini Fe- 
derici imperatoris notarius iussu domini Stephani Sextensis abbatis 
nichil addens vel minuens preter punctum aut sillabam bona fide si- 
ne fraude assemplavi et rogatus inde scripsi. 
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35 i 
PERMISSIO PLACITI 


1221 aprile 11, Bagnarola 


L’abate Stefano di Sesto permette a Mainardo conte di Gorizia ed 
avvocato della chiesa di Aquileia di tenere placito nella villa di Ba- 
gnarola. 


Originale in VAS, Sesto, (A) mm. 275x135. 


Regesto: 
BIANCHI p. 25, n. 61. 


1 (ST) Anno Domini millesimo CCXXI, indictione VIII die XI in- 
trante aprile. / In presentia domini Mathei de Ripa Rota, domini 
Folcadi de Rifenber(go), domini / Siuridi de Pevina, / domini 
Maynardi de Spelavaca, domini Falcomani / de Panicall(is) 

5 domini Viviani de Laur(encaga), domini Adalperii de Nao(nis), 
domini Janussi de Gruario, / domini Andrea eius loci, domini 
Culgli, domini Amici de Maniaco, Albini Gatti de Gruario, do- 
mini Varienti de Versola, domini Corradi eius loci at alliorum. / 

10 Veniens dominus Mainardus advocatus Aquilegiensis Ecclesie et 
comes Gu/ricie aput Bagnarolam, volens ibi placitare suum pla- 
citum pro domino / Aquilegiense patriarcha.et pro se ipso tunc 
dominus Stephanus, Dei gracia Sancte Sextensis Ecclesie / 
abbas rogavit Maynardum comitem et interdixit ei ex parte do- 
mini pa/pe et domine imperatoris et eciam ex parte domini pa- 
triarche quod non faciat sibi a/liquam iniuriam vel aliquod grava- 

15 men, quia antecessores sui nunquam / consueverunt predictum 
placitum placitare in prefacta °) villa de Bagnarola / vel in aliqua 
villa abbacie Sextensis, preter in unam villam ipsius abbati °) pro 
/ ut consueverunt antecessores res sui placitare adhunc. Domi- 
nus Mainar/dus comes, abito consilio prudentum virorum et sa- 
pientum / silicet a vasallis domini patriarche ac ministerialibus 





20 


25 


30 


SÌ 


40 





suis et a vasallis et mi/nisterialibus prefacti ipsius comiti et inter- 
rogavit dominum Warnerium / de Gruario et dominum Arpo- 
nem de Sancto Vito et dominum Rodulfum de Agano/ et Davit 
saltarium domini patriarche pro sacramento, ubi ipse de jure / 
deberet placitare suum placitum et ubi pater ipsius et anteces- 
so/res sui consueverunt ipsum placitum habere, ipsi vero jurave- 
runt et dixe/runt pro sacramento quod tenebantur domini pa- 
triarche et domino comiti quod ex ista / parte Tiliamenti et Li- 
quensie quod nunquam antecessores sui consu/everunt placitare 
prefatum placitum comiti nec debet placitum / nisi in duabus 
villas silicet in vila domini patriarche de Bania / duabus vicibus 
unum post alium et in tercia vice in villa domini / abbatis et no- 
minati in villa de Gruario. His auditis dominus Mai/nardus co- 
mes afectu[o]se rogavit dominum Sextensem abbatem / quod 
postquam omnia erant ibi parata actenus per graciam dimitet 
eum / ibi illo die haberet suum placitum asque ullo prejudicio et 
/ eciam promisit prefatus comes per se et suosque °) subcessores 
dictam sentenciam firmam et ratam et inconvulsam °) semper 
habere et nunquam / contravenire sub anatemate Omnipotentis 
Dei. Dominus vero abbas / tali pacto et tali tenore pro ut supe- 
rius legitur precibus ipsius comitis / et aliorum prudentum et no- 
bilium virorum dimisit eum illo die / habere ibi suum placitum 
in eadem villa per graciam et non pro racione / pro ut superius 
dictum est. / Actum in villa de Bagnarolla in clausure dicte eccle- 
sie de Ba/gnarola. 

*E*go Hencius Sacri Pallacii notarius interfui et .scripsi. 


) così nel testo. 
) così nel testo. 
°) così nel testo 
d) v corretto su f. 
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EXEMPLUM 


1221 ottobre 22, Senigallia 


Andrea Berge di Viviano si impegna a sborsare ogni anno, alla fe- 
sta dell’ Assunzione, la pensione di un denaro ravennate per la metà 
di una vigna avuta in feudo dall’abbazia di Sesto, vigna che coltivava 


. insieme a certo Guiduzio. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII pp. 35-36. 


(SC) In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno ab incarnatio- 
ne Domini MCCXXI die decimo exeunte mense octubri. Indictione 
VIII. Senogallie. Regnante domino Federico rege. In presentia Geri- 
cho Zachei, Chalciati et Cataldi Inforciati, testium rogatorum. Petivi 
ego Andreas Berge Viviani a vobis domino Stephano abbate mona! 
sterii Sancte Marie de Sexto, que est sita in loco qui vocatur Foroiu- 
lii, patriarchatu Aquileie. Vos una cum consensu et voluntate domini 
Artuichi Archileonis et domini Artuichi Mussi eiusdem monasterii 
monachorum dedistis et confirmastis, nomine suprascripti monaste- 
rii. mihi predicto Andree recipienti pro me et duabus aliis personis 
post me quibus dare et concedere seu relinquere voluero excepto co- 
mite vel marchione seu alia ecclesia, quibus dandi licentiam non ha- 
beamus, sed pocius vestro iure servare promitto, videlicet medieta- 
tem vinee quam possideo cum Guiducio in fundo Zaule, a primo la- 
tere Symon Bonifilii, a II filia Cari, a III ospitale Sancti Spiritus et ego 
Andreas, et a III Symon Petri Grimaldi et Rainerius Milionis, ab om- 
nibus lateribus de eodem iure. Infra hec circumdata latera dedistis et 
confirmastis mihi ipsam rem cum omnibus suis pertinentiis et cum 
introitu et exitu suo usque in finem publicum. Ita quod ab hodie in 
antea liceat mihi ibidem intrare, investire, habere, tenere, firmiterque 
possidere, rem dare et donare et quicquid mihi et duabus aliis perso- 
nis post me facere placuerit ut superius legitur sub pensione unius 
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denarii Ravennatis vel Anconetanis, quem vobis annuatim in die 
Sancte Marie dimidii augusti solvere promitto. Insuper vos dominus 
Stephanus abbas promisistis pro vobis vestrisque successoribus no- 
mine prefati monasterii mihi dicto Andree pro me et duabus aliis 
personis post me stipulanti omnia sicut superius leguntur firma tene- 
re, attestari, defendere et auctorizare ab omni persona hominum in 
iuditio et arbitrio nec contravenire sub pena dupli ipsius et insuper 
hec carta firma maneat. 

Ego Jacobus Senogallie notarius his omnibus interfui et ut supra 
rogatus scripsi. 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab autentico factum per manun Jacobi Senogallie no- 
tarii iussu domini Stephani Sextensis abbatis nichil addens vel mi- 
nuens preter punctum aut sillabam bona fide sine fraude assemplavi 
et rogatus inde scripsi. 
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37 


EXEMPLUM 


1221 ottobre 23, Senigallia 


Miliario, dietro canone annuo di un denaro ravennate, riceve dall’ 
abate di Sesto, e con il consenso dei monaci Artuico Mussi e Artuico 
Archileonis, una vigna nel fondo Zaule (nella contea di Senigallia) 
con la clausola di poterla alienare a due persone, eccetto il conte o il 
marchese. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 33-34. 


(ST) In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno ab incarnacio- 
ne Domini MCCXXI, die VIII exeunte octubri. Indictione VIII. Se- 
nogallie. Regnante domino Federico rege. In presentia... Zachei, Ca* 
taldi Inforciati et Andree Bragaci et Alberti Augustini testium rogato» 
rum. Petivi[ego] Miliarius de Zaula a vobis domino Stephano abbate 
Sancte Marie de Sexto que est sita in loco qui [nuncupatur] Foroiulii 
patriarchatu Aquileie. Vos una cum consensu et voluntate domini 
Artuichi Archileonis ed domini Artuici Mussi eiusdem monasterii 
monachorum dedistis et confirmastis nomine ipsius ecclesie mihi 
predicto Miliario recipienti pro me et duabus aliis personis post me 
quibus dare et concedere seu relinquere voluero excepto comite vel 
marchione seu alia ecclesia quibus dandi licentiam non habeamus, si 
potius iure servare promitto videlicet unam vineam in fundo Zaule, a 
primo latere Rainerius Milionis et Symon Petri Grimaldi, et a II dicti 
Rainerius et Symon, a III Johannes Petri Grimaldi pro uxore et a IIII 
filia Cari, ab omnibus lateribus de eodem iure. Infra hec predicta la- 


‘tera confirmastis mihi ipsam res cum omnibus suis pertinentiis et 


cum introitu et exitu suo usque in finem publicum. Ita quod ab hoc 
die in antea liceat mihi ibidem intrare, investire, habere, tenere, fir- 
miter possidere et quicquid mihi est et duabus aliis personis post me 
facere placuerit ut superius legitur sub pensione quam vobis et vo- 
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stris successoribus annuatim in die Sancte Marie dimidii augusti, sci- 
licet unum denarium Ravennate solvere promitto. Insuper vos pre- 
dicti ...Stephanus abbas promittistis pro vobis vestrisque successori- 
bus nomine et vice ipsius ecclesie... mihi Miliario pro me et duabus 
aliis personis post me stipulanti omnia sicut superius leguntur firma 
tenere, attestari, defendere, et auctorizare ab omni persona hominum 
in iuditio et arbitrio nec contravenire sub pena dupli ipsius rei et 
insuper hec carta firma maneat. 

Ego Jacobus Senigallie notarius his omnibus interfui et ut supra 
rogatus scripsi. 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab autentico per manum Jacobi Senogallie notarii, 
iussu domini Stephani Sextensis abbatis, nichil addens vel minuens 
preter punctum aut sillabam bona fide sine fraude assemplavi et ro- 
gatus inde scripsi. 
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38 


- EXEMPLUM 


1221 ottobre 24, Senigallia 


I fratelli Guiduzio e Centeluzio di Pietro Gisilbrandi ricevono in 
enfiteusi da Stefano abate di Sesto la metà di una vigna che essi pos- 
siedono in comune con Andrea Berge Viviani, dietro pensione annua 
di un denaro ravennate o anconitano. 


Manca l'originale. Copia x. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII pp. 3941. . 


(ST) In nomine sancte ed individue Trinitatis. Anno ab incarna- 
tione Domini MCCXXI die VIII exeunte mense octubri, regnante 
domino Federico Romanorum rege. Indictione VIIII. Senogallie. In 
presentia Galbiati, Petri Novelli, Cataldi et Bonifilii tabellionis te+ 
stium rogatorum. Petivi ego Guidutius Petri Gisilbrandi pro me et fra 
tre meo Centelutio a vobis domino Stephano abbate monasterii 
Sancte Marie de Sexto que est hedificata in loco qui vocatur Forum 
Iulii patriarchatu Aquileie. Vos una cum consensu et voluntate domi- 
ni Artuichi Mussi eiusdem monasterii monachorum dedistis et con- 
firmastis iure henfiteosin nomine et vice ipsius monasterii mihi pre- 
nominato Guidutio recipienti pro me et fratre meo Centilutio. . : . . 
persona et duabus aliis personis post nos quibus dare et relinquere 
voluerimus excepto comite vel marchione vel alia ecclesia quibus da- 
re licentiam non habeamus nisi prefate ecclesie cuius est ius et pro- 
prietas. Id est medietatem vinee quam possidemus cum Andrea Ber- 
ge Viviani. In fundo Zaule a primo latere Symon Bonifilii a II filia Ca- 
ri a III ospitale Sancti Spiritus et dictus Andreas et a III Symon et 
Rainerius Milionis, ab omnibus lateribus de eodem iure. Infra hec 
predicta latera confirmastis nobis ipsam rem cum omnibus suis perti- 
nentiis et cum arboribus fructiferis et infructiferis et cum introitu et 
exitu suo usque in finem publicum sub pensione I denarii Ravenna- 
tis vel Anconetanis quem vobis vel vestris successoribus annuatim 
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solvere promitto. Preterea vos prenominatus dominus Stephanus 
promittitstis pro vobis vestrisque successoribus nomine et vice ipsius 
ecclesie mihi predicto Guidutio pro me et fratre meo Centelucio et 
duabus aliis personis post nos stipulanti omnia sicut superius legun- 
tur firma tenere, attestari, defendere et auctorizare ab omni persona 
hominum in iuditio et arbitrio nec contravenire sub pena dupli ipsius 
rei et insuper hec carta firma maneat. 

Ego Jacobus Senogallie notarius his omnibus interfui et ut supra 
rogatus scripsi. | 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab autentico factum per manu Jacobi Senogallie no- 
tarii, iussu domini Stephani Sextensis abbatis nichil addens vel mi- 
nuens preter punctum aut silabam bona fide sine fraude assemplavi 
et rogatus inde scripsi. 
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HENFITHEOSIS 


1221 ottobre 24; Senigallia 


Rainerio Milione riceve per diritto enfiteutico e a titolo di livello 
da Stefano abate di Sesto tutti i possessi e tenute di proprietà dell’ab- 
bazia nel fondo Zaule nella contea di Senigallia, dietro pensione 
annua di tre denari ravennati o anconitani, da esborsarsi nella festa 
dell’ Assunzione. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII, pp. 29.-30. 


In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno ab incarnacione 
Domini MCCXXI, die VIII exeunte mense octubri. Indictione VIIII. 
Senogallie. Petivi ego Raineius Milionis a vobis domino Stephanò 
abbate de Sexto ecclesie Sancte Marie que est sita in loco qui vocatur 
Foro Iulii patriarchatu Aquileie. Vos, una cum consensu et voluntate 
domini Artuichi Archileonis et domini Artuici Asini eiusdem ecclesie 
monachorum et domini Warnerii de Gruaria et domini Viviani de Lo- 
renzaga et domini Zulle de Gruaria et Oriendi de Versola ipsius ec- 
clesie militum, dedistis et concessistis iure henfiteosi et nomine libel- 
lario tradidistis nomine et vice suprascripti monasterii mihi Rainerio 
Milionis recipienti pro me et duabus aliis personis post me quibus 
dare et concedere seu relinquere voluero excepto comite vel mar- 
chione seu alia ecclesia a quibus nobis dare non liceat nisi prefate ec- 
clesie cuius est ius et proprietas id est omnes possessiones et tenuta 
dente sura i vestro iure que quondam fuerunt filiorum Johannis 
Bertole et Manta. ...... Zaule. Infra hec terra silicet a fossato 
Zaule et exit per ipsum. . ... Ronchi Maioris et per latus ipsius 
Ronchi Maioris et exit ad fossatum fon. . . . . fossatum et exit in flu- 
men Nebulo et per Nebulam et exit in pedes Zaule. . . . predictus 
Zaule. In qua predictas possessiones liceat mihi dicto Rainerio ab hoc 
die in antea mea auctoritate intrare, investire, habere, tenere, firmiter 
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possidere, vendere et donare et quicquid mihi et duabus aliis perso- 
nis post me placuerit faciendum ut superius legitur, salva pensione 
quam vobis vel vestris successoribus annuatim solvere promitto in 
die Sancte Marie dimidii Augusti, videlicet III denarios Ravennatos 
vel Anconetanos. Insuper promisistis vos prenominatus dominus 
Stephanus abbas nomine et vice ipsius monasterii pro vobis vostris- 
que confratribus et successoribus mihi prenominato Rainerio pro me 
et duabus aliis personis post me stipulanti omnia sicut superius le- 
guntur firma tenere, attestari, defendere et auctorizare ab omni per- 
sona hominum in iuditio et arbitrio nec contravenire sub pena dupli 
ipsarum rerum. Et insuperhec carta firma et stabilis permaneat. 
Actum in ecclesia episcopatus Senogallie. Testes rogati interfuerunt 
dominus Georgius prior ecclesie ipsius ecclesie episcopatus, Zericho 
Zachei, Simon Boni filii Lesi, Jacomellus Gerardi et Johannis Butti 
Tancredi. 

(ST) Ego Jacobus Senogallie notarius his omnibus interfui et ut 
supra rogatus scripsi. 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarii hoc exemplum 
sumptum ab autentico factum per manum Jacobi Senogallie notarius 
iussu domini Stephani Sextensis abbatis nichil addens vel minuens 
preter punctum aut sillabam bona fide sine fraude assemplavi et ro- 
gatus inde scripsi. 
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40 


CHARTA ENFITHEOSIS 


1221 ottobre 24, Senigallia 


Jacobo Galiziani a nome di sua moglie Padovese, riceve in enfi- 
teusi da Stefano abate di Sesto un terreno nel fondo Zaule in località 
Casatagna (ora Castagna a pochi km. a sud della Nevola prima della 
confluenza nel Misa). 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXINI pp. 43-45. 


(SC) In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno ab incarnatio- 
ne Domini MCCXXI, die VIII exeunte mense octubri. Indictione 
VIII, Senogallie, regnante domino Federico Romanorum rege. In 
presentia Cataldi, Simonis Bonifilii, Jacobi de Lucca et Rainerii Plat; 
hearii testium rogatorum. Quoniam ego Jacobus Galitiani nominé 
uxoris mee domine Padovese petivi a vobis domino Stephano abate 
monasterii Sancte Marie de Sexto vos una cum consensu et voluntate 
domini Artuichi Archileonis et domini Artuichi Musci, eiusdem ec- 
clesie monachorum, dedistis et confirmastis iure henfiteosino nomi- 
ne ipsius ecclesie mihi iam dicto Jacobo recipienti pro dicta mea 
uxore domina Padovese et duabus aliis personis post eam cui dare et 
relinquere voluerit excepto comite vel marchione seu alia ecclesia 
quibus dandi licentiam non habeat nisi predicte ecclesie cuius est ius 
et proprietas videlicet unum loco in fundo Zaule ubi dicitur Casata- 
gna; a primo latere possessiones que fuerunt filii Unuriani, a II here- 
des Garolini et Manraconi, a III et a III vie publice. Infra hec predic- 
ta latera confirmastis mihi ipsam rem ut supra cum omnibus suis per- 
tinentiis et cum introitu et exitu suo usque in finem publicum et 
cum arboribus fructiferis et infructiferis sub pensione solvenda vobis 
vel vestris successoribus annuatim in die Sancte Marie augusti I dena- 
rii Ravennatis preterea promisistis nomine et vice ipsius ecclesie pro 
vobis et successoribus vestris mihi iam dicto Jacobo pro predicta mea 
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uxore stipulanti et duabus aliis personis post eam omnia sicut supe- 
rius leguntur firma tenere, attestari, defendere et auctorizare ab omni 
persona hominum in iuditio et arbitrio nec contravenire sub pena du- 
pli ipsius rei et insuper hec carta firma maneat. 

Ego Jacobus Senogallie notarius his omnibus interfui et ut supra 
rogatus scripsi. 
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CHARTA ENFITHEOSIS 


1221 ottobre 24, Senigallia 


I fratelli Simone e Bonfiglio di Bono ricevono in enfiteusi, dietro 
pensione annua di 5 denari Ravennati o Anconitani da esborsarsi in 
agosto alla festa dell’ Assunta varii appezzamenti di terra situati in 
fondi posti nel territorio Senigallia. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 48-50. 


(SC) In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno ab incarnatio- 
ne Domini MCCXXI die VIII exeunte mense octubri. Regnante do- 
mino Federico Romanorum rege. Indictione VIIII. Senogallie. In pre- 
sentia Jacobi Galitiani, Jacobi de Lucca et Cataldi testium rogato- 
rum. Petivi ego Simon Boni filius nomine meo et nomine fratris mei 
Bonifilii a vobis domino Stephano abate monasterii Sancte Marie de 
Sexto que sita est in Foro Iulii patriarcatu Aquileie vos una cum con- 
sensu et voluntate domini Artuichi Archileonis et domini Artuichi 
Mussi eiusdem ecclesie monachorum dedistis et confirmastis nomine 
et vice prefati monasterii iure henfiteosin mihi iam dicto Simoni reci- 
pienti pro me et Bonifilio fratre meo et una persona et duabus aliis 
personis post nos quibus dare et concedere seu relinquere volueri 
[mus] excepto comite vel marchione vel alia ecclesia quibus dandi licen- 
tiam non habemus nisi prefate ecclesie cuius est ius et proprietas, vi- 
delicet unam petiam terre in fundo Zaule quam possidemus cum Pe- 
tro Novelli iuxta vineam Andree Berge Viviani de eodem iure. Item 
unam petiam terre in fundo Pontis Valis, a duobus lateribus vie, a III 
rivus currens in tempore suo et a III Simon Petri Grimaldi. Idem in 
fundo Casatagne unam petiam terre a primo latere rivus currens in 
tempore suo, a II Petrus Novelli, a III Ottonis Briginzonis heredes et 
a III via. Item in medietatem silve in fundo Casatagne, quam poside- 
mus cum Rainerio Milionis et filio Floris. Item unam petiam terre in 
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campo Ortani, a primo latere a pede via publica, a II heredes Attonis 
Briginzoni, a III a capite via, a IIII filia Cari, ab omnibus lateribus de 
eodem iure. Infra hec predicta comfirmastis nobis ipsas res, cum om- 
nibus suis pertinentiis et cum introitu et exitu suo usque in finem 
publicum. Ita quod ab hodie in antea liceat nobis ibidem intrare, 
investire, habere, tenere firmiterque possidere, vendere et donare et 
quicquid nobis et duabus aliis personis post nos facere placuerit ut 
supra legitur sub pensione V denariorum Ravennatum vel Anconeta- 
num quam vobis vel vestris successoribus annuatim in die Sancte 
Marie dimidii augusti solvere promitto, preterea promisistis vos preno- 
minatus dominus Stefanus nomine predicte ecclesie pro vobis et ve- 


stris heredibus et successoribus mihi predicto Simoni pro me et fra- 


tre meo Bonifilio et duabus aliis personis post nos stipulanti omnia 
sicut superius leguntur firma tenere, attestari, defendere et auctoriza- 
re ab omni persona hominum in iuditio et arbitro nec contravenire 
sub pena dupli ipsarum rerum et insuper hec carta firma maneat. 

Ego Jacobus Senogallie notarius his omnibus interfui et ut supra 
legitur rogatus scripsi. 
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42 


EXEMPLUM 


1221 ottobre 25, Senigallia 


Albrico Beceario promette l’esborso alla Chiesa Sestense di 
una pensione annua di due denari ravennati ogni 15 agosto, per una 
vigna, sita nel fondo Zaule, nella contea di Senigallia, concessagli 
dall’abate di Sesto Stefano con il consenso dei monaci Artuico Ar- 
chileonis e Artuico Mussi. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII pp. 31-32. 


(ST) In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno ab incarna- 
(tione) Domini MCCXXI. Die VII exeunte mense octubri. Indictione 
VIII, Senogallie. Regnante domino Federico Romanorum rege. Ih 
presentia Cataldi Infortiati, Nicole Senogallie et mei Jacobi notarii, tè- 
stes rogati. Petivi Ego Albricus Becearius a vobis domino Stephano 
abbate monasterii Sancte Marie de Sexto que sita est in loco qui Fo- 
rum Iulii nuncupatur patriarchatu Aquilegie vos una cum consensu 
domini Artuici Archileonis et domini Artuichi Mussi dedistis et con- 
firmastis nomine prefati monasterii mihi et duabus aliis personis post 
me cui dare et relinquere voluero excepto comite vel marchione seu 
alia ecclesia quibus nobis dare non liceat nisi prefate Ecclesie cuius 
est ius et proprietas, videlicet unam vineam in fundo Zaule a primo 
latere a pede filii Nicole Stachii et filia Cari et Johannis Petri Grimal- 
di, a II ospitale Sancti Spiritus et Rainerius Milionis, et a III et a III 
sunt vie. Infra hec predicta latera confirmastis mihi ipsam rem ut su- 
perius legitur cum omnibus suis pertinenciis et cum introitu et exitu 
suo usque in finem publicum sub pensione II denariorum Ravenna- 
tum quos vobis et vestris successoribus annuatim in die Sancte Ma- 
rie dimidii augusti solvere promitto preterea vos promisistis mihi pro 
vobis vostrisque successoribus nomine ipsius monasterii omnia su- 
perius leguntur firma tenere, attestare, defendere et auctorizare ab 
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omni persona hominum in iuditio et arbitrio, nec contravenire sub 
pena dupli ipsius rei. Et insuper hec carta firma maneat latera predic- 
ta de eodem iure. 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab autentico factum per manum Jacobi Senogallie 
notarili iussu domini Stephani Sextensis abbatis nichil addens vel mi- 
nuens preter punctum aut silabam bona fide sine fraude assemplavi 
et rogatus inde scripsi. 
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EXEMPLUM 


1221 ottobre 27, Senigallia. 


Simone di Pietro Grimaldi avendo ricevuto in feudo dall’abate di 
Sesto Stefano possessi nei fondi: Zaule, Campo Ortani, Casatagna, 
Campo Zani e Frassineto promette di esborsare una pensione annua 
di due denari ravennati o anconitani. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII pp. 37-38. 


In nomine sancte et individue Trinitatis. Anno ab incarnatione 
Domini MCCXXI, die V exeunte mense octubri. Indictione VIIII. 
Senogallie. Regnante domino Federico Romanorum rege. In presen- 
tia domini Georgii prioris canonice Sancti Paulini, Filippi Raimundi- 
ni, Virgilii, Cataldi, et Bonifilii tabellionis et Severi Lere testium rò- 
gatorum. Petivi ego Symon Petri Grimaldi a vobis domino Stephano 
abbate monasterii Sancte Marie de Sexto que sita est in loco qui fo- 
rum Iulii nuncupatur patriarchatu Aquileie. Vos, una cum consensu 
et voluntate domini Artuichi Archileonis et domini Artuichi Mussi 
eiusdem ecclesie monachorum, dedistis et confirmastis mihi reci- 
pienti pro me et duabus aliis personis post me quibus dare et relin- 
quere voluero, excepto comite vel marchione seu alia ecclesia quibus 
dandi licentiam non habeamus nisi prefate ecclesie cuius est ius et 
propietas videlicet omnes possessiones et tenutam quam ego habeo 
et detineo vel alii pro me habent et detinent in fundo Zaule et in fun- 
do Campi Ortani et in fundo Casatagne et in Campo Zani, et in Frasi- 
neto ab istis lateribus infra videlicet a fossato Casatagne et exit in fos- 
satu Ronchi maioris et exit ad meletum de Zallis et a rivo Loci Foschi 
et exit in fossatum Zaule usque in flumen Nebule. Infra hec circum- 
data latera confirmastis mihi dictas possessiones ut superius legitur 
cum omnibus suis pertinentiis et cum arboribus fructiferis et infructi- 
feris, et cum introitu et exitu suo usque in finem publicum sub pen- 
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sione II denariorum Ravennatum seu Anconetanum quam vobis vel 
vestris successoribus annuatim in die Sancte Marie dimidii augusti 
solvere promitto. Preterea vos promisistis pro vobis et vestris succes- 
soribus nomine prefate ecclesie mihi iam dicto Symoni pro me et 
duabus aliis personis post me stipulanti omnia sicut superius legun- 
tur firma tenere, attestari, defendere et auctorizare ab omni persona 
hominum in iuditio et arbitrio nec contravenire sub pena dicte rei 
dupla et insuper hec carta firma maneat. 

Ego Jacobus Senogallie notarius his omnibus interfui et ut supra 
rogatus scripsi. 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab autentico factum per manum Jacobi Senogallie 
notarii, iussu domini Stephani Sextensis abbatis, nichil addens vel 
minuens preter punctum aut silabam bona fide sine fraude assempla- 
vi et rogatus inde scripsi. 
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EXEMPLUM 


1221 novembre ?, Senigallia 


Marthono Grottarum e Guido Coltrarius, ospitalarii dell'Ospedale 
di S. Spirito ricevono in enfiteusi per 99 anni da Stefano abate di Se- 
sto tutti i possessi e la tenuta che Tebaldo de Ponte tenne nel fondo 
Zaule, dietro pensione annua di sei denari ravennati da sborsarsi nel- 
la festa dell’ Assunta. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto fontanini in BG, FVMS, LX- 
XII pp. 41-43. 


(SC) In nomine sancte ed individue Trinitatis. Anno ab incarna- 
tione Domini MCCXXI. . ... Intrante mense novembri. Indictio- 
ne VIII, Senogallie. In presentia domini Jacobi Galiciani, Virgilii, 
Cataldi Inforciati testium rogatorum. Quia nos Marthonus Grottarumi 
et Guido Coltrarius, ospitalarii ospitalis Sancti Spiritus, petivimus no- 
mine ipsius ospitalis a vobis domino Stephano abbate Sancte Marie 
de Sexto, vos una cum consensu et voluntate domini Artuichi Archi- 
leonis et domini Artuichi Mussi eiusdem ecclesie monacharum dedi- 
stis et confirmastis nomine vestre ecclesie Sancte Marie iure henfi- 
teosino nobis prefatis Marthoni et Guidoni recipientibus nomine 
ipsius ospitalis Sancti Spiritus hinc ad LXKXXXVIIII annos expletos. 
Id est de re iuris vestre ecclesie omnes possessiones et tenutam 
quam Tebaldus de Ponte habuit et detinuit in fundo Zaule et nunc 
TRI ospitale habet et possidet in ipso fundo ab istis lateribus in- 
fra, videliceta via. .... a Runcho Maiore et a fossato Locifoschi et 
a flumine Nebule et a fossato Casatagne veniente usque in primo la- 
tere. Infra hec predicta latera confirmastis nobis ipsas possessiones ut 
superius legitur cum terris, vineis, silvis et arboribus fructiferis et in- 
fructiferis omnibusque suis pertinenciis et cum introitu et exitu suo 
usque in finem publicum sub pensione solvenda vobis vel vestris 
successoribus annuatim in die Sancte Marie dimidii augusti VI dena- 
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riorum Ravennatum; preterea vos predictus dominus abbas Stepha- 
nus promisistis pro vobis et vestris successoribus nomine dicti mona- 
sterii nobis predictis Marthono et Guidoni nomine dicti ospitalis reci- 
pientibus omnia sicut superius leguntur firma tenere, attestari, defen- 
dere et auctorizare ab omni persona hominum in iuditio et arbitrio 
nec contravenire sub pena dupli ipsarum rerum et insuper hec carta 
firma maneat. 

Ego Jacobus nunc regalis aule notarius ut superius legitur rogatus 
scripsi. 

Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc exem- 
plum sumptum ab autentico factum per manum Jacobi regalis aule 
notarii, iussu domini Stephani Sextensis abbatis, nichil addens vel 
minuens preter punctum aut sillabam bona fide sine fraude assem- 
plavi et rogatus inde scripsi. 
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CHARTA ENFITHEOSIS 


1221 novembre 10, Senigallia 


Stefano abate di Sesto con il consenso e la volontà di Artico Mussi 
monaco dello stesso monastero dà in enfiteusi a Torellione tutte le 
proprietà di Corrado Gottibaldi nel fondo Curtis. Torellione le riceve 
a nome dello stesso Corrado Gottibaldi, con la clausola di una pen- 
sione annua di sei denari ravennati da sborsarsi annualmente in ago- 
sto il giorno della festa dell’ Assunzione. Alle stesse condizioni ven- 
gono concessi gli abitanti del fondo tra cui Andreolo Gozoli, Alberico 
di Aliano, Girardo e Gillo. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII, pp. 45-41. 


(SC) In nomine sancte ed individue Trinitatis. Anno ab incarna: 
tione Domini MCCXXI, die X intrante mense novembri. Indictionéè 
VIII, Senogallie. Regnante domino Federico Romanorum rege. In 
presentia domini Jacobi Galitiani, Cataldi Infortiati, Vignatoli Vilisti- 
ni, et Dominici Attonis capitis et potestatis, testium rogatorum. Ego 
quidem in Dei nomine Stephanus abas monasterii Sancte Marie de 


Sexto una cum consensu et voluntate domini Artuichi Musci eius- 


dem ecclesie monaci do et confirmo iure henfiteosin nomine supra- 
scripte ecclesie tibi Torelioni recipienti pro domino Conrado Gottibal- 
di et duabus aliis personis post eum quibus dare et relinquere volue- 
rit, excepto comite vel marchione seu alia ecclesia quibus dandi li- 
centiam non habeat nisi prefate ecclesie cuius est ius et proprietas, 
videlicet omnes possessiones et tenutam quam ipse Conradus vel 
alius pro eo habet et possidet in fundo qui curtis vocatur, terretorio 


Senogallie, a primo latere fossato de Aliano, a II castellare Rupule, a 


III ecclesia Sancti Johannis de Galoppeta et a IIII fossatus de Monte 
Crucis. Infra hec predicta latera confirmo tibi predicto Toreilioni no- 
mine ipsius Conradi ipsas res et possessiones ut superius legitur cum 
terris, vineis, silvis, pascuis, pratis et arboribus fructiferis et infructi- 
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feris omnibusque suis pertinentiis et cum introitu et exitu suo usque 
in fines publicos sub pensione solvenda mihi vel meis successoribus 
annuatim, in die Sancte Marie augusti, VI denariorum Ravennatum 
vel Anconetanum, preterea ego prenominatus dominus Stefanus 
abbas promitto pro me et meis successoribus nomine et vice predicte 
ecclesie Sextensis tibi iam dicto Torelioni pro iam dicto Conrado et 
duabus aliis personis post eum stipulanti omnia sicut superius legun- 
tur firma tenere, attestari, defendere et auctorizare ab omni persona 
hominum. Preterea supradicto modo et conditione confirmo et con- 
cedo tibi, nomine ipsius Conradi, Albericum de Aliano, Andreolum 
Gozoli, Girardum et Gillum et omnes alios homines in ipso fundo 
Curtis habitantes cum eorum bonis et possessionibus quos homines 
et eorum bona tibi nomine Conradi, legitime defendere promitto et 
predicta omnia rata habere et tenere pro me et meis successoribus 
nec contra predicta venire sub pena dupli ipsius rei et insuper hec 
carta firma maneat. 

Ego Jacobus nunc regalis aule notarius ut supra legitur rogatus 
scripsi. 
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SENTENTIA DE VILLA CLAUDI 


e, —e__c—_ E 


1222 agosto 3, Aquileia 


reti Mine LS 


Avendo Ismaele di Cimolais, durante la guerra tra Friulani e Tre- 
vigiani, sottratto alcuni beni a Tommaso di Fontanabona ed a Mattia 
di Carnia, la curia patriarcale su proposta dell’abate di Sesto senten- 
zia che alla morte del predetto Ismaele fratelli e parenti di questo ulti- 
mo debbano restituire interamente quanto era stato sottratto. 


E, pn 


Sia 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 185x106. 
Regesto: 
BIANCHI p. 33, n. 73. 


1 In nomine Domini, anno millesimo CC XXII, II intrante mense 

/ augusto, indictione X. Dominus abbas Sextensis proposuit co- 
ram domino patriarcha Aquilegiense / et ministerialibus suis 
qualiter Samuel fecerit laudum super / [questionem] que 

5 vertebatur inter dominum abbatem et homines suos de Claudo 
et / Ysmahelem de Cymolais et eiusdem fratres super quibus- 
dam rebus ablatis domino / T(homae) de Fontanabona et M(at- 
hie) de Carnia, tempore quo fuit guerra inter Tarvi/sinos et Fo- 
roiulienses. Quod laudum per dominum L(eonardum) de Trica- 

no coram domino patriarcha / per vassallos et ministeriales fuit 
approbatum. Item quesitum fuit per sententiam quis / bona per 
Ysmahelem ablata restituere debet, ex quo iura universe 

10 carnis/ sit ingressus et sententiatum fuit per dominum Leonar- 
dum de Tricano coram domino patriarcha / quod ipsius fratres et 
proximi, qui ei successerunt restituere debeant [u]niversa per / 
ipsum Ysmahelem ablata, que sententia per vassallos et ministe- 
riales et cl[erum] fuit appro/bata. Item sententiatum fuit quod 
dominus T(homa) de Fontanabona et M(athia) de Car/nia ipsum 
dominum abbatem nullo modo inquietare debeant, medio 

15 tempore / donec dominus abbas, sicut per Samuelem iudicatum 
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fuit probavit et si ita / probare potuit tunc dominus T(homa) de 
Fontanabona et M(athia) de Carnia ulterius / abbatem super 
ea supradicta gravare non debent, sed a fratribus Ysmahelis ius 
su/um si quidem habent requirant. Acta sunt hec Aquil(egie) in 
curia pa/triarchi feliciter. 

(ST) Ego Conradus hiis publicis actis vocatus / interfui subsripsi 
et corroboravi. 
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CONCORDIA 


1223 agosto 31, castello di Meduna 





L’abate di Sesto Stefano si accorda con il patriarca di Aquileia Ber- 
toldo per i diritti su Azanello, Mure e Merguaro. 


Originale in VAS, Sesto, (A). Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, 
FVMS, LXXV, pp. 626-627. 





Regesto: 
BIANCHI p. 33, n. 76 


1 (ST) In nomine sancte et individue Trinitatis.. Anno Domin 
MCCXXIII, die ultima exeunte augusto, indictione XI / in pre- 
sentia testium ad hoc rogatorum et vocatorum, silicet / domini 
Fridrici de Auroiaco, domini Enrici prepositi Concordiensis. 

S /domini Mathey de Rivarotta, Ottonis Galli de / Waldo Curti fo- 
restarii et alliorum. $ de lite et controversia que / vertebant inter 
dominum Bertoldum Dei gracia Aquilegiensem patriarcham / ex 
una parte et dominum Stephanum, Dei gracia abbatem / Sexten- 

10 semexalia, de advocacia de Acanello, et Mure / et Mergraro. Vi- 
sis racionibus predicti abbatis ad talem de/venerunt concordiam. 
Silicet quod ipsi rustici debent ve/nire ad castrum Medune ad 
custodiam et ad plovegium et/non debent vendere vinum ad 
canolum in taberna nec / panem nisi in eorum festivitate, 

15 semelin anno, nisi vel/lent vendere in castro Medune. Et predic- 


tus Stephanus / abbas habeat advocaciam de cruenta, furto et de 
/ aliis sicut de iure debeat facere. Hoc excepto quod / rustici do- 


mini Rodulfi de Acanello, debeat °) facere, / sicut primo fecerant. 
Actum Medune in castro. 
$Ego Morandus* Sacri Pa/lacii notarius *Subscripsi? (ST) (ST) 


*) così nel testo 
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CONGAMBIUM ET PERMUTATIO 


1223 settembre 1, Meduna 


Bertoldo patriarca di Aquileia e Stefano abate di Sesto permutano 
a favore delle rispettive chiese due mansi di cui l’uno, già proprietà 
della Chiesa Aquileiese, era sito in Casarsa, l’altro, già sestense, in 
Aviano. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII pp. 167-169. 


In nomine Domini. Amen. Anno Domini MCCXXIII, prima die in- 
trante mense septembri. Indictione XI. Dominus Bertholdus Dei gra- 
tia Aquilegensis patriarcha ex una parte et dominus Stephanus abbas 
Sextensis ex altera pro utilitate ecclesiarum suarum talem congam- 
bium inter se fecerunt et permutationem, videlicet, quod idem domi- 
nus Bertholdus patriarcha nomine Aquilegensis Ecclesiae dedit, tradi- 
dit atque pleno iure concessit nominato abbati Sextensi mansum 
unum situm in villa de Casa Arsa, qui colebatur per Reynaldum, cum 
accessionibus et egressionibus et omnibus pertinentiis ac iure et do- 
minio quod Aquilegensis Ecclesia in ipso manso habebat vel videba- 
tur habere, ita quod dicta Sextensis Ecclesia de cetero dictum man- 
sum habeat, teneat, possideat et faciat inde quicquid sibi placuerit ad 
utilitatem suam absolute. Pro quo manso supradictus dominus Step- 
hanus abbas nomine monasterii Sextensis dedit et tradidit atque ple- 
no iure concessit supradicto domino Bertholdo patriarcha et per 
ipsum Aquilegensi Ecclesiae mansum unum in loco qui dicitur Avia- 
num, qui colebatur per Scodacuch similiter cum accessionibus et 
egressionibus et cum omnibus pertinentiis suis iure ac dominio quod 
Sextensis Ecclesia in praedicto habebat manso, ad habendum, tenen- 
dum, possidendum et quicquid inde Aquilegensi Ecclesiae placuerit 
faciendum. Quod concambium seu permutationem promiserunt dic- 
ti, videlicet, dominus Bertholdus patriarcha et dominus Stephanus 
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abbas pro se suisque successoribus firmam et inviolabilem in perpe- 
tuum observare. Actum apud Medunam in ecclesia de Meduna, in 
praesentia rogatorum testium Adalmasi abbatis Submaquensis, Leo- 
nis de Utino Aquilegensis canonico, Artuici de Cusano, Rodulfi de 
Areis, domini Henrici praepositi Concordiensis, Matthiae de Rivaro- 
ta, Johannis de Portis, Meynardi de Brullavacca, Arponis de Sancto 
Vito et aliorum. Ego Leonardus imperialis auctoritate notarius inter- 
fui et rogatus ab utraque supradictarum partium hanc cartam scripsi 
et autenticavi. 
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IUDICIUM 


1223 novembre 20, Meduna nella casa del patriarca. 


Meinardo di Scodavacca per incarico del patriarca, giudica sulle 
decime che Warnero e Osalio di Meduna usurparono all’abate di Se- 
sto che presenta le prove della sua proprietà. 

I due fratelli rifiutano di comparire in giudizio. Meinardo ordina 
che il gastaldo di S. Vito comandi a WarneroeOsalio di restituire la te- 
nuta delle decime all’abate e di restituire il maltolto. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini (B) in BG, 
FVMS, LXXV, pp. 6°3-626. 


Anno domini MCCXXIII, die XI exeunte novembri, indictione 
XI. In praesentia domini Artuici de Cusano, Lupoldi de Groaro, Bar- 
nabae de Meduna, Boselli de Meduna presbyteris, Seraphini Odolrici 
fabri de Meduna et aliis. Confessus est dominus Meinardus de Sco- 
davacca quod dominus patriarcha commisit ei, ut audiret probationes 
abbatis Sextensis super factum decimarum, quas dominus Warnerus 
et Osalius de Meduna eidem intromiserunt, unde terminum eis loca- 
vit ad quem venire noluerunt, unde praedictus dominus Meinardus 
quaesivit ferri sententiam cumque testibus abbas debet probare te- 
nutam. Et iudex dominus Artuicus cum septem testibus et duo alii 
eidem sunt secuti. Et dominus Jacobus iudex cum II testibus vel 
cum III et duo alii similiter eum sunt secuti. Unde dominus abbas di- 
xit, quod vellet cum VII testibus probare et ibi nominavit XL testes 
super hoc, unde Vivianus iuravit et dixit, quod bene sci# quod domi- 
nus abbas Sextensis habuit et tenuit decimam novalium, quam domi- 
nus Warnerius et Osalius et intromisit, et acceperunt usque in illa die 
qua ipsi eam intromiserunt, et si quis eam habebat, ab abbate eam 
habebat, unde Davit de Paselliano ad abbate partem eiusdem deci- 
mae in feudum habebat, et abbas postea ab eo eam emit, unde domi- 
nus Meinardus quaesivit a domino Jacobo iudice si pro abbate dixit 
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et iudicavit, quod bene pro uno teste, et ita fuit secutum a curia. Item 
iuravit dominus Reinardus, quod ab abbate Martino usque ad illam 
diem qua dominus Warnerius et Osalius fratres praedicti praedictam 
decimam novalium intromiserunt, habuere ea abbates de Sexto in 
pace, et iudicavit dominus Artuicus quod bene dixit pro uno teste 


‘ pro domino abbate. Item dominus Enricus de Fagigolo iuravit et dixit 


quod ipse bene scit, quid a longiquis temporibus abbates habuerunt 
decimam villae de Fagigola et Azanello in pace et quiete, et si quis 
eam habebat, a domino abbate de Sexto eam habebat usque quo do- 
minus Warnerus et Osalius eam ei imbrigavit et iudicatum est per 
Arponem gastaldionem quod bene dixit pro abbate et ita fuit secu- 
tum. Item Davit de Paselliano iuravit et dixit quod bene scit, quod a 
tempore abbatis Manfredi usque ad illam diem, qua dominus Warne- 
rus et Osalius fratres eam intromiserunt, abbas habuit illam tenutam 
de novalibus decimarum praedictarum et tanto plus dixit, quod ipse 
partem illius decimae habebat in feudo ab abbate et postea eam ven- 
didit et iudicatum est per dominum Folcomanum quod bene dixit, pro 
uno teste pro domino abbate et ita fuit secutum. Item Artrochus eius 
frater idem dixit quod Davit de tenuta pro domino abbate. Item do- 


.— minus Jacobus de Anono iuravit et dixit, quod dominus abbas habuit 


illam tenutam decimarum novalium in sua tenuta usque ad illa 
diem, qua dominus Warnerus et Osalius fratres eam ei imbrigaverunt 
unde iudicatum est quod bene pro uno teste pro domino abbate. 
Item Arponus gastaldio iuravit et dixit, quod bene scit, quod decimas 
novalium villae de Fagigola et de Azanello fuit et est domini abbatis 
Sextensis et quicquid dominus Warnerus et Osalius fecerunt, contra 
ius faciunt, et iudicatum fuit per dominum Meinardum, quod bene 
dixit pro uno teste et ita fuit secutum a curia, 

Cuius rei causa dominus Meinardus praecepit Arponi gastaldioni 
et parte domini patriarchae, ut praeciperet domino Warnero et Osa- 
lio, ut tenutam decimarum domino abbati dimittant, et quae ei acce- 
perunt, reddant. 

Actum Medunae in domo patriarchae. 


Ego Morandus sacri palatii notarius interfui rogatus et hos testes 
iurare feci, et quae dixerunt scripsi et corroboravi meo signo. 
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CARTA INVESTITURE 


1224 gennaio 3 Portogruaro 





Hengelmanno cede all’abbazia di Sesto una terra posta in ronco; 
di detta terra l’abate di Sesto reinveste Vecello a titolo di livello. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 (ST) Anno Domini MCCXXIV. Indictione XII die [. ...... ] 
/ januario. In presencia domini Henrici de Adalpero, Manfridi 
Paduani, Henrici de Ugone, Wecellonis de Aldingerio / et Curni- 
sitti de Portu Gruaru et aliorum. Ibi post refutacionem fact 

DIARIO: .- .+ J/bum Hengelmanni in dominum Stephanum Dei 
gratia Sextensi abbate de terra quam habebat / in roco Wezeli in 
integrum secundum quod vidi contineri in instrumento operan- 
di. Dictus dominus abbas nomine dicti monasterii ad perpetua- 
lem libellum investivit [Wecel]/lonem. Johannis Artuici de Fa- 
gline de dicta terra inim.......... ]/ posidet Pilatus ab 
allo Dominicus Martinus et de cornia usalue. ....... ] 

10 / plebani et domini Rufus prior domini Arnoldi, domini Bonassi 
et domini .Vil. ....... ]/ conventi et cum voluntate domini 
Andrea filius domini Zullha de Gruario et domini Zuruli et do- 
mini/Wharneri de Laurenzaga. Ea vero ratio uti amodo quod pre- 
nominatus Wecelo et eius heredi/bus dictam peciam terre una 
cum accessibus et ingressibus cum inroitu et exitu cum superio- 
ribus / et inferioribus suis et cum aque ductibus et viis et 

15 cumanplis et omni ratione et iure eidem / pecie terre pertinente 
habeant et persolvendo omni anno in festo Sancti Nicholai, tri- 

|A bus / diebus ante vel post, Sextensi monasterio libelario nomine 

II libras olei que si non [sol]/verit in primo anno, in secundo du- 

plum solvere teneantur, et si non sol[vere. . ....... 1/ du- 
| plum in tercio vero anno debeat esse extra libelum. Ita quidem 

I bea sa a ] / possit vendere, donare pro anima et corpore 
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20 iudiciu voluerit preter tenplariis ospitala/riis et nullis alienis ec- 


ZI 


clesie. Promisit namque dominus abbas per se et successores 
suos / eidem Wecelone vel eius heredibus dictam terram warenta- 
re et defendere et dictum libelum / ratum et firmum habere et 
tenere sub pena duplii vel boni concambii in consimili loco / se- 
cundum bonitatis extimationis cum obligatione bonorum dicti 
monasterii [consti]/tuendo pro eodem Wecelo retine(re) ad 
aiuvandum se ex iure si opus fuerit proevi [. . . . . ]/ predicta- 
rum rerum. Actum in Portu Gruarii in ecclesia Sancti Andree. 
(ST) Ego Otolinus Vicentinus sacri palacii notarius interfui et 
hoc inde scripsi. 
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REFUTATIO 


1225 aprile 21, Mura 





Giovanni Colgla di Mura rifiuta per sé e suo fratello nelle mani di 
Stefano abate di Sesto una clausura. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXV pp. 661-662. La copia porta in calce questa annotazione del Fontanini: «In que- 
sta così barbara l’et si scrive sempre così: 7. In un’altra del 1139 AC XVII scritta in 
Portogruaro si legge centa et troyus per cinta et trames». 


Anno Domini millesimo CCXXV. Indictione XIII. die dominico, 
X exeunte aprilis. Praesentibus domini Warienti Versolae, Walconi 
eius loci, domini Zugla a Gruario, domini Lupoldi eius loci, domini 
Armanni Bagnarole et aliis. Johannes Colgla de Mura refutavit per se 
fratri suo una clausuram et uno campo iacentem in dicto territorio. 
Coeret eam clausuram uno latere dicti Johannis Colgla; allo vero An- 
dreae Michaelis posidet, contra monte via molendini vadit, et a cam- 
po posidet Dominicus Puteus, et Andrea Michaelis, in manu domini 
Stefano Sextensis abbatis et ibi in continenti dictus dominus abbas 
nomine dicti monasterii investivit Enricus Bonizanni de Mure et fi- 
liae suae Conice et Drusiane ad feudum de dicta clausura, et de dicto 
campo ad feudum ministerii, et de totum feudum, quos et quas dictus 
Enricus visus est habere a dicto monasterii usque ad praesentem 
diem; et dedit dominum Lupoldum mittere in tenutam de dicto feu- 
do, et taliter de dicto feudo investivit, ut idem Enricus et sui heredes 
masculi et feminae habeant et teneant, hac possideant illum feudum, 
salvis rationibus secundum feudum ministeriale; cum omnibus ratio- 
nibus et accionibus, illi feudi in integrum pertinentibus accelum us- 
que ad abissum. Verumtamen masculis deficientibus, feminae ve- 
niant, acqualiter subcedant. Promisit idem dominus abas pro se, et 
suis successores nomine sui monasterii in pena dupli dicti feudi va- 
rentare et defensare et auctorizare et manutenere velle tale feudi se- 
cundum quod pro tempore valuerit, aut melioratum fuerit sub aesti- 
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matione bonorum hominum. Et si facere nequiverit, quod poenam 
solvet: poena qua soluta, per se carta in sua firmitate permaneat et re- 
nuncat omni constituto, quod non dictus dominus abas vel suis sub- 
cessore, quod non posum dicere quod totum non posum manutenere 
feudum ministeriale, sub occasione ullo ingenio vel sub alia occasione. 

Actum in curie Sexto apud palacium novum. Henricus sacri palla- 
cii notarius interfui et scripsi. 





Da * 
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RESIGNATIO 


1225 ottobre 11, Aquileia 


Hartwicus di Castello rassegna nelle mani dell’abate Stefano di 
Sesto un maso sito in Gleris retto da Tomaso. 


Originale in UBC, Sesto (A). 


1 (ST)Innomine sancte et individue Trinitatis. Amen. / Anno Do- 
mini millesimo CCXXV die XI intrante / octobri. Indictione 
XII. In presencia domini Az/zonis Mosacensis abbatis, domini 

5 Vuosalchi de / Regonia, Lonbardi de Ignano, Repretti et aliorum. 
/ Dominus Hartwicus de Castello per se suosque heredes resi- 
gna/vit in manu domini Stephani Sextensis abbatis mansum 
unum / situm in Gleres qui regitur per Tomas quem ipse confes- 
sus / fuit se in feudum habuisse ab eo. Promittens nominatus 
Har/twicus dictam resignationem per se suosque firmam et 

10 illesam / perpetuo observare heredes. Actum Aquilegie in curia 
/ patriarchali. 
*E*go *S*amson imperiali aule notarius interfui / et ut supra le- 
gitur scripsi rogatus. 


193 








53 


QUESTIO DE CONFINIBUS 


1229 giugno 8, Zucheto 


Rodolfo di Ariis su delega del patriarca domanda a Rodolfo di 
Azzano, ai giurati Arpone e Pagano di Azzano e a Ricolfo decano di 
Azzano di mostrare i confini secondo i quali fu fatta permuta in Zu- 
cheto tra l’abate di Sesto e il patriarca. Cosa che essi fanno. 


Manca l’originale. Copia x. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXV pp. 627-628. 


Anno Domini MCCXXVIIII die VIII intrante iunio. Indictione se- 
cunda. In praesentia domini Viviani de Laurenzaga, Arponis de Sanc- 
to Vito, Almerici de Flumo, Wariendi de Versola et aliorum. Domi- 
nus Rodulfus de Arie ex delegatione domini patriarchae, ut assere- 
bat, per sacramentum quaesivit a domino Rodulfo de Azano, et ab 
Arpone et a Pagano iuratis de Azano et a Riculfo decano de Azano ut 
hostendant confines, secundum quos cambium factum fuit inter do- 
minum patriarcham et abbatem Sextensem in Zucheto, quod per sa- 
cramentum confines hostenderent, scilicet versus ortum solis in capi- 
te post praedicti abbatis sicut montirones sunt facti: versus ortum so- 
lis silva tota remanet domino patriarchae et terra versus occasum so- 
lis et silva remanet domino abbati, unde inter unam et aliam monti- 
rones sunt facti, sicut vadunt recte ad tavellam domini abbatis de vil- 
la de Fiumo. Item sicut pretium est extractum cum tota terra extracta 
et sicut vallis de Paludo tenet tota vallis et sicut vadit ad recte ad fossam. 
Ad vadum fossae ad capite terrae extractae ultra fossam recte usque ad 
confines mansorum domini Artuici de Cusano silvam totam et inter ter- 
ram extractam domini abbatis de villa de Flumo et terram de Zucheto et 
domini abbatis, et ita confines hostenderunt. 

Actum supra terram praedictam. 

Ego Morandus sacri palatii notarius interfui et scripsi. 
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CARTA VENDICIONIS 


1229 settembre 4, Bagnaria 


Stefano abate di Sesto compra un manso in Gruaro. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


I 


10 


15 


(ST) Anno Domini millesimo CC [XX]VIIII indictione secunda, 
die VIII in/trante [septembri]. In presentia domini Conradi de 
Versola, domini Andree de Versola / Artuici de Dominici, Jo- 
hannis de Bagnaria, et dominis eius loci, Octonis Jo[hannis] 
/ de Bagnarola et alliorum. Precio CC librarum minus XX soldis 
quos Henricus de Ermanus de / Gruario et Otus et Dominicus et 
Martinus et Vilaci filiis eius confessi / fuerint in se habere et de 
quibus clamavit se bene solutum et renunciavit omni / exceptio- 
ni non numerate pecunie pacto a domino Stephano Sextensis 
abbas / Dei gracia insimul fecerit datam et vendicionem et tran- 
saccionem / et refutacionem in manu dicti domini abbatis 
de uno manso/iacente in villa de Gruario et pro dicto Enrico et 
filiis sius videbatur/[esse] rectum. Ea vero modo fecerunt datam 
et resignationem ut idem dominus abbas / et sui subcessores ha- 
beant et teneant ac posideant supradictum mansum una cum in- 
troitu et exitu cum campis, pratis, vitibus, arboribus, passcuis, / 
aquis, venacionibus, pisscacionibus aluvionibus et cum po- 
miferiis, palu/dibus, cultis et incultis et cum omni raciones et 
acciones reales et perso/nales ad supradictis mansis pertinenti- 
bus secundum quod idem Henricus visus fuit habere et recogno- 
scere ad rectum feudum ab eo domino abbate et ad suos anteces- 
sores. Et insuper promixit / prefactus Hermanus per se et filiis 
suis et suorum heredum [nomine supra] / dictam refutacionem 
et resignacionem in manu dicti domini abbatis / ut pro se et suos 
subcessores warentare et defensare contra omnes amorales per- 
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sonas / cum suis propris expensis et nulla occasione minori heta- 
tis nec contra[venire]/. 

Actum in cortina de Bagnaria sub porticus ecclesie santi Thomasi. 
Ego Henricus sacri pallaci notarius interfui et scripsi. 
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PRECEPTIO 


1232 febbraio 15, Senigallia 


Milone vescovo di Beauvais, rettore della marca anconitana, della 
contea e del ducato di Spoleto e del Patrimonio di San Pietro, ordina- 
va ai Senigalliesi di rendere piena ragione all’abate Stefano di Sesto 
ove il diritto della chiesa Sestense fosse stato comprovato. 


Copia autentica s. XIII in VAS, Sesto (B). Precede sulla stessa pergamena il docu- 
mento n. 17. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXIII pp. 
51-53. 


1 (ST) Anno Domini millesimo CCXXXII, indictione V, die XV in- 
trante februario. In presentia domini Sigicelli iudicis/Bononien- 
sis, Jacobi de Luca, Jacobi notarii et domini Virgilii, civium Se- 
negalli(ie) et domini Arpo/nis et Diatrici de Sancto Vito et domi- 
ni Jacobi de Meduna et aliorum. Dominus Milus episcopus Be- 
luacensis / rector marchie Anconitane et comitatus et ducatus 

S Spoleti et patrimonii Beati Petri. Visis et au/ditis diligenter in- 
strumentis domini Sextensis abbatis et eius monasterii, precepit 
Jacobo prefecti, comiti, comitatui / Senegalie et potestas civitatis 
eiusdem ut sine expensis et gravamine more plenissimam faceat 
ra/tionem domino Stephano abbati Sextensi. In hunc modum 
qui in omni eo in quo ius dicte ecclesie appareret cla/rum et ma- 
nifestum per publicum instrumentum vel per testes qui satis fie- 
ret eidem abbati vel eius nuntio / et sine expensis et gra- 
vamine more ut dictum est superius in aliis vero in quibus 

10 iura eiusdem ecclesie / non essent clara et manifesta per dictum 
abbatem vel eius sindicum. Dictus comes et potestas de iure / 
audire eum et per eius iudices causam seu causas facere et sen- 
tentias executioni mandare et termina/re et hoc quod dictum est 
superius sine expensis et gravamine more. Et hec omnia supra- 
dicta dictus dominus episcopus / Beluacensis precepit Jacobo® 
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dè 
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prefecti, comiti, comitatui Senegall(ie) et potestati eiusdem sub 
pena / mille librarum firmiter observari. Actum in pallatio domi- 
ni Senegall(ensis) episcopi./ 

(ST) Ego Martinus domini Federici imperatoris notarius hoc 
exemplum sumptum ab autentico factum / per manum Vitalis 
sacri pall(atii) notarii, iussu domini Stephani Sextensis abbatis 
nichil addens vel minuens / preter punctum aut silabam bona fi- 
de sine fraude assemplavi et rogatus inde scripsi. 
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HENFITEOSIS 


1232 febbraio 23, Senigallia. 


L’abate di Sesto concede in enfiteusi a Girardello che la riceve in 
nome della moglie, la terza parte del Fondo Castagna nella località 
di Zaule nei pressi di Senigallia. 


| Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LX-XII pp. 50-51. 


(ST) In nomine Domini amen. Anno ab incarnatione eiusdem 
MCCXXXII die VII exeunte februario. Indictione V. Senogallie. Pre- 
sentibus dominis Paganello Augusti, Jacobo Luce, Alberico Guasini 
et aliis pluribus testibus rogatis. Dominus Stephanus abbas monaste- 
rii Sancte Marie Sextensis nomine ipsius monasterii, iure henfiteosin 
concessit et refirmavit domino Girardello Jacomello recipienti nomi- 
ne et vice nomine Chertrude uxoris sue et duabus aliis personis post 
eam cui ipsa dare et relinquere voluerit preter quem ad comitem vel 
marchionem seu aliam ecclesiam quibus personis non habeat licen- 
tiam distrahendi, videlicet terciam partem pro indiviso totius loci 
cum terris, vineis, arboribus et suis omnibus pertinentiis positi in 
fundo Zaule in loco qui dicitur, Casatagne; latera cuius loci totius a 
primo latere possessiones que fuerunt filii Guicardi a II heredes Go- 
rolini a III et a IIII vie publice et ipsam concessionem promisit idem 
| abbas per se suosque successores dicto domino Girardello recipienti 
nomine dicte sue uxoris et duarum aliarum personarum post eam de- 
fendere, auctorizare et disbrigare ab omni homine sub pena dupli 
dicte rei stipulanti promissa: qua pena soluta vel non soluta rata sem- 
per manente contractu solvendo tamen dicta domina Chertruda et 
due persone predicte post eam dicto abbati et suis successoribus vel 
eorum nuntio annuatim in festo Sancte Marie mensis augusti unum 
denarium Ravennatem nomine pensionis. 

(ST) Ego Martinus auctor imperialis aule notarius rogatus scripsi. 
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MANDATUM PAPAE 


1233 novembre 12, Ferrara 


Papa Gregorio ordina ai vescovi di Padova, Treviso e Vicenza che 


il nobile Ezzelino di Onara, non avendo restituito un mulino e venti 
mansi di terra ai frati di Sesto, venga trattato come uno scomunicato 
nelle loro diocesi fino alla restituzione dei predetti beni. 


Originale s. XIII in. in VAS, Sesto (A). 
Regesto: 
BIANCHI p. 43, n. 114. 


1 


10 


*G*regorius episcopus servus servorum Dei venerabilibus fratri- 
bus Paduano, Tarvisino et Vicentino episcopis salutem / et apo- 
stolicam ben(edictionem). Cum ad sedem apostolicam dilecto- 
rum filiorum nostrorum abbatis et fratrum Sextensium querela! 
delata fuis/set pro eo quod nobilis vir Hezel(inus) de Onara mo? 
lendinum et viginti mansos terre ipsis nolebat restituere “), / 
quamvis ad hoc fuisset per sententiam iudicum condempnatus, 
dominus Urbanus papa predecessor noster venerabili fratri 
nostro Castellano episcopo et dilecto filio priori Sancte Marie de 
Caritate dedit per suas litteras in mandatis ut predictum / Hezeli- 
num, nisi acquiesceret sententie, ad hoc per excommunicationis 
sententiam compellere non differrent. A quibus/quamvis predic- 
tus Hezelinus admonitione premissa fuisset excommunicationi 
suppositus, adhuc tamen in sua dicitur duritia permanere. Qui / 
igitur predicti Hezelini contumaciam non debemus nec possu- 
mus sub silentio preterire, fraternitati / vestre per apostolica 
scripta mandamus quatinus predictum Hezelinum, nisi ad vestra 
monita resipuerit, per vestras dioceses sicut / excommunicatum 
faciatis artius evitari. Datum Ferrarie, II idus novembris, indic- 
tione VI. 


®) tra u ed e rasura di una o due lettere 
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58 


LIBELLUM 


1235 settembre 25, Treviso 


Stefano abate di Sesto si rivolge a Gualperto decano e canonico di 
Treviso affinché stabilisca il pieno diritto dell’abbazia di Sesto sulla 
chiesa di Sant’ Alberto di Piovesano, e imponga il perpetuo silenzio 
alla chiesa di Santa Maria Maggiore di Treviso contestante il possesso 
ed il buon diritto sestense sulla chiesa di Piovesano, dicendola pro- 
pria, e recando così danno e molestia allo stesso abate Stefano ed al 
prete Toma, da questi investito dalla chiesa in questione. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). Questo documento è preceduto sulla 
stessa pergamena dal doc. n. 59 e seguito dal doc. n. 60. 


Vobis domino Gualperto decano et canonico Tarvisino et amica- 
bili compositori ellecto inter me abbatem / de Sexto nomine mei 
monasterii et priorem Sancte Marie de Tarvisio nomine ecclesie 
predicte et nomine ecclesie / de Nonantula conqueror ego Step- 
hanus abbas predicti monasterii de Sexto nomine dicti monaste- 
rii de / domino Michiele priore monasterii Sancte marie Majoris 
de Tarvisio nomine dicte ecclesie et nomine monasterii de 
S Nonan/tula qui iniuste et sine racione impedit et inquietat mihi 
et meo monasterio supradicto de Sexto possessionem / et jus 
quod habeo pro meo monasterio in ecclesia Sancti Alberti de 
Plovegano et me de ipsa ecclesia et presbiterum Tomam / per 
me institutum de ipsa ecclesia molestat et pacifice habere non 
permitit. Quam ecclesiam et possessiones ecclesie supradi/cte ae 
ipsum monasterium de Sexto pleno iure pertinere dico. Unde 
peto ut dictum priorem nomine dicte ecclesie / Sancte Marie et 
nomine monasterii de Nonantula et dicta monasteria a 
10 predicta inquietacione et molestacione / cessare faciatis et 
ipsam ecclesiam de Plovecano cum possessionibus ad eam 
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pertinentibus ad monasterium predi/ctum de Sexto pleno iu- 
re pertinere pronuncietis eidem priori nomine monasterio- 
rum ipsorum et monasteriis antedictis / de Nonantula et 
Sancte Marie Majoris super ecclesiam memorata perpetuum 
silentium imponentes. 
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59 
JURA ABBATIE IN ECCLESIA S. ALBERTI DE PLOVECANO 


1235 settembre 25, Treviso 


Gualperto, decano della chiesa di Treviso, arbitro scelto dalle parti nella 
controversia tra l’abate di Sesto e il priore di Santa Maria Maggiore di 
Treviso, stabilisce la data della causa nel termine di quindici giorni. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A): sulla stessa pergamena i docc. n. 58 e n. 60. 


1 (ST) Anno Domini milesimo ducentesimo trigesimo quinto. 
Indicione VIII die VI exeunte sep/tenbri. In presencia dominorum 
Jacobi archidiaconi, Enrici plebani canonici Tarvisini, dompni 
Salveti prioris Sancti Mar/tini, Anselmi clerici, Alexandri de Petro 
iudicis, Alberti notarii qui fuit de Castro Franco, Pasqua/lini 
Sclare notarii et aliorum. Dominug. Gualpertus ecclesie Tarvisine 

5 decanus arbiter a partibus constitutus locavit / terminum ad 
diem veneris venturum ad XV dies inter dominum Sextensem 
abbatem et dominum priorem Sancte Ma/rie Maioris de Tarvisio 
statuendo eis ut die crastina dent sibi instrumenta omnia que 
producere voluerint et omnes su/as raciones et etiam ad terminum 
supradictum similiter si voluerint aliqua producere et ad ferendam 
senten/ciam si videbitur ei super questionem que coram eo, 
ex eorum conpromisso, vertitur inter eos, eo salvo quod si 
predicta/die non poterint esse quod terminus sit die sequenti. 
Actum Tarvisii in canonica Tarvisina. 

10 *E*go Johannes Rubens sacri palacii notarius interfui et scripsi. 
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«CONTROVERSIA 


1235 ottobre 12, Treviso 


Il priore di Santa Maria Maggiore a nome suo e del monastero di 
Nonantola di cui è procuratore risponde al giudice Gualperto che le 
affermazioni contenute nel libello presentate dall’abate di Sesto non 
sono vere. L’abate dal canto suo ribadisce il buon diritto dell’abbazia 
di Sesto a possedere la chiesa di Povegliano presentando varie testi- 
monianze. Il giudice fissa la sentenza per il giorno dopo subito dopo 
la celebrazione della messa. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). Questo documento è preceduto sulla 
stessa pergamena dai docc. n. 58 e n. 57. 


1 (ST) Anno Domini milesimo ducentesimo trigesimo o è 
Indictione VIII. Die veneris XII intrante octubre /. In presendia 
dominorum Jacobi archidiaconi, Enrici plebani canonici Tarvisia- 
ni, Alexandrii iudicis de Pesio, Anselmi / clerici et aliorum. Domi- 
nus Walpertus ecclesie Tarvisine decanus arbiter et arbitrator et 
amicabilis compositor inter dominum / Stephanum abbatem de 
Sexto nomine sui monasterii ex una parte et dominum 

S Michelem priorem Sancte Marie / Majoris, nomine sui monaste- 
rii et monasterii de Nonantula ex alia, super questionem ecclesie 
Sancti Alberti de Plovecano et / possessionibus eiusdem facta 
porectione libelli per dictum dominum abbatem. Ipse dominus 
decanus quesivit ad ipso abbate si ita / verum est et ita petit 
prout in suo libello continetur. Ipse rexpondit sic et dictus prior 
respondit dicens quod non consistebatur / ea vera esse que in 
ipso libello continetur pro se et nomine sui monasterii et procu- 
ratorio nomine domini abbatis et fratrum mo/nasterii Nonantule 

10 quorum est procurator. Item coram ipso domino decano in iure 
ponet contra dictus abbas de Sexto quod ecclesia Sancti Alberti 
de Plovecano pleno iure perti/net ad monasterium antedictum 
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de Sexto ad quod dictus prior pro se et nomine sui monasteri et 
procuratorio nomine pro domino abbate et fratribus monaste/rii 
Nonantulani quorum est procurator rexpondit se non credere. / 
Item ponet et tradit dictus abbas quod dominus Manfredus 
abbas Sextensis investivit presbiterum Engelerium de predicta / 
ecclesia de Plovecano ad quod dictus prior pro se et nomine sui 
monasteri et procuratorio nomine domini / abbatis et fratrum 
monasterii Nonantulani quorum est procurator rexpondit se non 
credere. / Item ponet contra dictus abbas quod dictus dominus 
Manfredus abbas Sextensis investivit Petrum clericum de Peca- 
no de predicta / eclesia. Ad quod dictus prior pro se et nomine 
sui monasterii et procuratorio nomine pro domino abbate et fra- 
tribus monasterii Nonantulani / rexpondit quod credit dictum 
Petrum fuisse investitum ad peticionem prioris Sancte Marie 
Majoris de Tarvisio / quod dominus abbas Sextensis inficiatus 
fuit. / Item ponet contra idem dominus Stephanus Sextensis 
abbas quod ipse investivit presbiterum Dominicum de Pega- 
no de predicta / ecclesia da quod dictus prior pro se et no- 
mine sui monasterii / Nonantulani quorum est procurator 
rexpondit quod dictus presbiter Dominicus fuit investitus de 
ipsa eclesia ad peticionem / prioris Sancte Marie Majoris de 
Tarvisio quod dominus Sextensis abbas inficiatus fuit. / 
Item ponet et tradit idem dominus Sextensis abbas quod 
ipse investivit presbiterum Tomam de Veneciis / de predicta 
eclesia Sancti Alberti de Plovecano quod dictus prior pro se 
et nomine sui monasterii et procurato/rio nomine pro domi- 
no abbate et fratribus monasterii Nonantulani quorum est 
procurator rexpondit se non credere. / Et ibi dictus dominus de- 
canus locavit terminum partibus ut in mane statim post missas 
celebratas / sint coram eo super predicta questionem sententiam 
audire. Actum Tarvisio in canonica Tarvisina. 

*E*go Johannes Rubeus sacri palacii notarius interfui et scripsi. 
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61 
LAUDUM 


1235 ottobre 13, Treviso 


Dario e Onesto monaci e confratelli di Santa Maria Maggiore di 
Treviso approvarono, sotto la pena di mille libbre di denari, il com- 
promesso fatto dal loro priore Michele rimessosi all’arbitrato di Gual- 
perto decano della chiesa trevigiana sulla controversia vertente tra lo 
stesso priore e l’abate di Sesto circa la chiesa di S. Alberto di Poveglia- 
no nel Trevigiano. 


Copia s. in. di mano "li Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXIII, pp. 159-160. Segue 
il doc. n. 62. 


Anno Domini millesimo duecentesimo trigesimo quinto. Indictio- 
ne VIII, die Sabati XIII intrante Octobre. In praesentia presbyteti 
Venturae capellani Sanctae Mariae Maioris, Enrigetti de Mazacò, 
Matthaei de Valle Marenii et aliis. Dompnus Darius et Dompnus Ho- 
nestus monachi et fratres Sanctae Mariae Maioris de Tarvisio suo no- 
mine et nomine monasterii Sanctae Mariae Maioris praedictae appro- 
baverunt, laudaverunt et confirmaverunt compromissum factum per 
dominum Michaelem priorem suum sub poena M librarum denario- 
rum in dominum Walpertum ecclesiae Tarvisinae decanum super li- 
te, quaestione et controversia, quae inter ipsum priorem et dominum 
abbatem de Sexto super ecclesia Sancti Alberti de Plovezano et pos- 
sessionibus eiusdem noscitur agitari et insuper in dictum dominum 
decanum licet absentem cum expensis et obligatione bonorum do- 
mus Sanctae Mariae praedictae sub eadem et consimili poena M li- 
brarum denariorum praedicta prout eorum prior intromiserat. Et 
quicquid factum est vel fiet amodo super hoc tam per eorum priorem 
quam per dominum decanum Tarvisinum ratum et firmum habere . 
promiserunt. 

Actum Tarvisii in claustro Sancte Mariae maioris. 

Ego Johannes Rubeus sacri palatii notarius interfui et scripsi. 
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62 


RENUNCIA 


1235 ottobre 13, Treviso 





Michele priore di S. Maria Maggiore di Treviso in nome suo e del 
monastero di S. Maria Maggiore di Treviso e per conto dell’abate e 
dei frati del monastero di Nonantola rinuncia a tutte le lettere ottenu- 
te e ottenibili dalla curia Romana o da qualsivoglia altra curia circa il 
possesso di S. Alberto di Povegliano a favore dell’abate di Sesto Stefa- 
no. 


Copia x. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXIII, pp. 160-161. 
Preceduto dal documento n. 61. 


Anno Domini millesimo duecentesimo trigesimo quinto. Indictio- 
ne VIII die sabati XIII intrante octubre. In praesentia dominorum Ja- 
cobi archidiaconi, Enrici plebani Canonici Tarvisini, Anselmi clerici, 
presbyteri Romeri de Sancto Michaele, presbyteti Venturae de Sanc- 
ta Maria maiori, presbyteri Johannis de Plovezano et aliorum. Domi- 
nus Michael prior Sanctae Mariae Maioris de Tarvisio, suo et nomine 
monasterii Sanctae Mariae Maioris de Tarvisio, et procuratorio nomi- 
ne pro domino abbate et fratribus monasterii Nonantulani, quorum 
est procuratore, et pro ipso monasterio renunciavit omnibus literis 
impetratis et impetrandis a curia Romana et a qualibet alia curia, et.... 
aliqua contra dominum S. Abbatem de Sexto et contra ipsius conven- 
tum et monasterium Sextense, et contra presbyterum Thomam de 
Venetiis, occasione quaestionis, litis, controversiae, quae erant et 
esse videbantur inter ipsum dominum Sextensem abbatem, et pre- 
sbyterum Thomam ex una parte, et praefatum priorem nomine sui 
monasterii et procuratorio nomine pro domino abbate et fratribus 
Nonantulanis quorum est procurator, ex altera, super ecclesia Sancti 
Alberti de Plovezano et possessionibus eiusdem. 

Actum Tarvisii in canonica Tarvisina. 
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63 


SENTENTIA 


1235 ottobre 13, Treviso 


Gualperto decano della chiesa trevigiana conferma all’abbazia di 
Sesto i diritti sulla chiesa di S. Alberto di Povegliano, che le venivano 
contestati dai monasteri di Nonantola e di S. Maria Maggiore di Tre- 
viso, e al prete Tommaso l’investitura della chiesa in questione rice- 
vuta dall’abate di Sesto, che per le spese di giudizio avrebbe dovuto 
pagare al priore di S. Maria Maggiore 50 soldi di denari veneti grossi. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIHI pp. 161-164. 


Anno Domini millesimo duecentesimo trigesimo quinto. Indictio- 
ne octava. Die sabati XIII intrante octobre. In praesentia dominorum 
Jacobi archidiaconi, Enrici plebani canonici Tarvisini, Anselmi cléri- 
ci, presbyteri Romeri de Sancto Machaele, presbyteri Venturae de 
Sancta Maria Maiori, presbyteri Johanni de Plovezano et aliis. Domi- 
nus Walpertus ecclesie Tarvisinae decanus talem tulit sententiam in 
scriptis dicens. In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti Amen. Nos 
Gualpertus Ecclesiae Tarvisinae decanus arbiter et arnitrator et ami- 
cabilis compositor electus inter dominum Stephanum Dei gratia mo- 
nasterii de Sexto abbatem ex una parte, et dominum Michaelem 
priorem Sanctae Mariae Maioris de Tarvisio nomine monasteriorum 
de Nonantula et Sanctae Mariae Maioris de Tarvisio ex altera, in qua- 
quidem questione et controversia fuit porresctus libellum in hunc 
modum: Vobis domino Walperto decano et canonico Tarvisino arbi- 
tratori et amicabili compositori electo inter abbatem de Sexto nomi- 
ne mei monasterii et priorem Sanctae Mariae Maioris de Tarvisio no- 
mine ecclesiae predictae et nomine Ecclesiae de Nonantula conque- 
ror ego Stephanus abbas praedicti monasterii Sanctae Mariae Maioris 
de Tarvisio nomine dictae ecclesiae et nomine monasterii de Nonan- 
tula quod iniuste et sine ratione impeditet inquietat mihi et monaste- 
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rio supradicto de Sexto possessionem et jus quod habeo pro meo mo- 
nasterio in ecclesia Sancti Alberti de Plovezano et me de ipsa ecclesia 
et presbiterum Thomam per me institutum de ipsa ecclesia molestat 
et precipue habere non permittit quam ecclesiam et possessionem 
ecclesiae supradictae ad ipsum monasterium de Sexto pleno jure per- 
tinere dico. Unde peto ut dictum priorem nomine dictae ecclesiae 
Sanctae mariae et nomine monasterii de Nonantula et dicta monaste- 
ria a predicta inquietatione et molestatione cessare faciatis. Et una 
ipsam ecclesiam de Plovezano cum possessionibus ad eam pertinen- 
tibus ad monasterium praedictum de Sexto pleno jure pertinentem 
pronuncietis; eidem priori nomine monasteriorum ipsorum et mona- 
sterii antedicti de Nonantula et Sanctae Mariae Majoris super eccle- 
sia memorata perpetuum silentium imponentes. Cognoscentes igitur 
de questione praeducta coram nobis inter partes legitime contestata, 
partibus etiam coram nostra praesentia constitutis, visis auditis ac co- 
gnitis rationibus utriusque partis et diligenter inspectis et habita plu- 
rium sapientum cum deliberatione consilio et data jura tota a 
partibus Judicandi dicimus, arbitramur et definimus et in scriptos 
pronunciamus quod dictus prior Sanctae Mariae Maioris de Tarvi- 
sio et eius successores et monasteria supradicta cessent et cessare de- 
beant ab omni impedimento et inquietatione quam faciunt vel face- 
re vellent praedicto monasterio de Sexto et eius abbati et presby- 
tero Thomae ab ipso abbate instituto et successoribus eorundem 
de ipsa ecclesia de Plovezano: et dictam ecclesiam de Plovezano 
pleno jure ad monasterium de Sexto pertinere pronunciamus ei- 
dem Priori Sanctae Mariae nomine monasteriorum predictorum de 
Nonantula et Sanctae Mariae super ipsa. ecclesia ‘de Plovezano 
perpetuum silentium imponentes et pro bono pacis volumus et di- 
cimus quod dictus abbas de Sexto debeat dare et solvere prae- 
dicto priori Sanctae Mariae pro expensis quas fecit occasione prae- 
dictae litis et controversiae. quinquaginta solidos. denariorum 
Venetiarum grossorum usque ad festum Circumcisionis Domini 
proxime venturum. Et omnia et sinula supradicta sub poena vo- 
bis a partibus promissa in perpetuum precipimus inviolabiliter 
observari. Actum Tarvisii in canonica Tarvisina Ego Johannes Ru- 
beus sacri palatii notarius interfui et mandato et auctoritate praedicti 
domini decani hoc scripsi et dedi domino Sextensi abbati. 
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LAUDUM 


1235 ottobre 13, Sesto. 


Stefano abate di Sesto e Michele, priore di S. Maria Maggiore di 
Treviso e procuratore dell’abate e dei frati di Nonantola si sottomise- 
ro alla sentenza emessa dal decano della Chiesa Trevigiana Gualper- 
to, arbitro scelto dalle due parti. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIHNI pp. 164-165. Preceduto da altro, qui edito al n. 62. 


Anno Domini millesimo ducentesimo trigesimo quinto. Indictio- 
ne VIII. Die sabati XIII intrante octobre. In praesentia dominorum 
Jacobi archidiaconi, Enrici plebani canonici Tarvisini, Anselmi cleri- 
ci, presbiteri Romerii de Sancto Michaele, presbiteri Venturae de 
Sancta Maria Maiori, presbyteri Johanni de Plovezano et aliis. Ste- 
phanus Dei gratia Sextensis abbas suo nomine et nomine sui mona- 
sterii de Sexto, ex una parte, et dominus Michael prior Sanctae Ma- 
riae Maioris de Tarvisio nomine suo et sui monasterii et procuratorio 
nomine pro domino abbate et fratribus monasterium (*) Nonantulen- 
sium, quorum est procurator et suo ipso monasterio Nonantulae, ex 
altera, approbaverunt, laudaverunt et confirmaverunt sententiam la- 
tam inter ipsos per dominum Gualpertum ecclesiae Tarvisinae deca- 
nus, arbitratorem et amicabilem compositorem a partibus constitu- 
tum super ecclesia Sancti Alberti de Plovezano et possessionibus 
eiusdem et eidem sententiae humiliter consenserunt. Actum Tarvisii 
in canonica Tarvisina. 

Ego Johannes Rubeus sacri palatii notarius interfui et scripsi. 


®) così nel testo 
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BULLA PAPAE 


1236 aprile 29, Viterbo 


Gregorio IX prende sotto la sua protezione la chiesa di Sesto. 


Copia autentica del 1432 (B) in UBC Sesto Mm 600 x 540. 


1 *Hfoc est exemplum sumptum a vero et ab autentico originali 
cuiusdam publici et autentici privilegi) sub bulla plumbea sanc- 
tissimi in Christo patris et Domini domini Gregorii pape VIIII. 
In carta pergamena scripti non viciati, non abrasi, non cancellati 
neque suspecti, sed omni prorsus vitio et suspitione carente / 
sub nomine magistri Guill(eri) Sancte Romane Ecclesie vicecan- 
cellarit subscriptionibusque in eodem per in ipso instrumento 
privilegij nominatos, factis et descriptis in hocque transumpto se- 
riose appositis. Cuius quidem instrumenti privilegii autentici te- 
nor de verbo ad verbum sequitur et est talis videlicet / *Grego- 
rius episcopus servus servorum Dei. Dilectis filiis abbati mona- 
sterii Sancte Marie de Sexto eiusque fratribus tam presentibus 
quam futuris regularem vitam professis in perpetuum / r$eligio- 
sam vitam eligentibus apostolicum convenit adesse presidium ne 
forte cuiuslibet temeritatis incursus aut eos a proposito revocet 
aut robur quod absit sacre religionis infringat $E% a propter dilec- 
ti in domino filii vestris iustis postulationibus clementer 

5 annuimus et monasterium Sancte Dei Genitricis et / virginis Ma- 
rie de Sexto Aquilegensis dioc(esis) in quo divino estis obsequio 
mancipati sub beati Petri et nostra protectione suscipimus et pre- 
sentis scripti privilegio communimus. $I$n primis siquidem sta- 
tuentes ut ordo monasticus qui secundum Deum et beati Bene- 

. dicti regulam in eodem monasterio institutus esse dinoscitur / 
perpetuis ibidem temporibus inviolabiliter observetur. *P#rete- 
rea quascumque possesiones quecumque bona idem monaste- 
rius in presentiarum iuste ac canonice possidet aut in futurum 
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concessione pontificum, largitione regum vel principum oblatio- 
ne fidelium seu aliis iustis modis prestante Domino poterit adipi- 
sci firma vobis, vestrisque / successoribus et illibata 
permaneant. *Ifn quibus hec propriis duximus exprimenda 
vocabulis. *Lfocum ipso in quo prefatum monasterium situm est 
cum omnibus pertinentiis suis, loca que dicuntur Bivirons, Car- 
bolum cum curte et aliis pertinentiis suis, Laurenzaga cum eccle- 
sia Sancti Salvatoris et cum castello, Mergarum / cum curte et 
ecclesia, Herbam Siccam, Mures cum pertinentiis suis, Belvidere, 
Aezanellum, Barcum, Faniculam, Flumen, Piscemcannam cum 
omnibus pertinentiis suis, Silum cum curte et ecclesia, Castellio- 
nem, Claudum cum omnibus villis suis, pratis, silvis, montibus, 
piscationibus, pascuis, molendinis, ecclesiis et aliis / pertinentiis 
suis, Barces, Colveram, Vilinum cum tota decima eiusdem ville, 
Tramons, Baselgellam, Casarsa cum curte et ecclesia, Sovrenia- 
num cum ecclesia, Cleres cum curte, Baniarolam cum ecclesia, 
Aramoscellum cum curte et ecclesia, Vencaretum / cum curte, 
Staules cum curte, Sanctum Vitum cum ecclesia, Mures, Mare- 
nianam, Villam Novam cum omnibus pertinentiis suis Faglines, 
unum mansum in Morsano, in Istria curtem cum ecclesia, vineis 
et aliis pertinentijs suis. / In Senogallia curtem cum ecclesia, ter: 
ris, possessionibus et aliis pertinentiis suis; in Vicentia ecclesiam 
Sancte Anastasie cum villis ad eam pertinentibus, in Tervisino 
episcopatu Plovesanum cum ecclesia Sancti Alberti, villis, terris 
et aliis pertinentis suis, Cymulagum cum castro, comitatu, domi- 
nio et aliis pertinentiis suis / in Mura quinque mansos, in Mare- 
niano septem, in Fagina duos, in Baniaria duos, in Baniarole sex, 
in Sovreniano quinque mansos, villam de Barco cum pertinentiis 
suis, Villam de Sanctis, Villam Francam cum omnibus pertinen- 
tijs suis. Item possessiones ville de Sovreniano quas emistis ab 
Artuico et possessiones / Hermanni de Baniariola in episcopatu 
Concordien(si) et possessiones Barcaroie in villis de Mareniana 
et Englara quas emistis de novo cum omnibus pertinentiis suis. 
Item in Casa Arsa unum molendinum et duos mansos, item in 
Sylo duos in v(il)la Sancti Viti de Fagania unum,in Azenello sex, 
in Barchia / duos. In Claudo duos mansos cum omnibus perti- 
nentiis suis, item decimam ville de Avalia, item advocatias et iu- 
ra que emistis a nobilibus viris Americo et Ottone fratribus et 
aliis consanguineis suis cum pratis, vineis, terris, nemoribus, 

















usuagiis et pascuis in bosco et plano, in aquis et molendinis, 
in viis et / semitis et omnibus aliis liberatibus et immunitatibus 
suis. fSfane novalium vestrorum que propriis manibus aut 
sumptibus colitis de quibus aliquis hactenus non percepit, sive 
de nutrimentis animalium vestrorum nullus a vobis decimas exi- 
gere vel estorquere presumat. $L$iceat quoque vobis clericos vel / 
laicos liberos et absolutos e seculo fugientes ad conversionem re- 
cipere ac eos absque contradictione aliqua retinere. *P*rohibe- 
mus insuper ut nulli fratrum vestrorum post factam in monaste- 
rio vestro professionem fas sit sine abbatis siti licentia nisi artio- 
ris religionis obtentu de eodem loco discedere. / Discedentem 
vero absque communium litterarum nostrarum cautione, nullus 
audeat retinere. $fQfum autem generale interdictum terre fuerit, 
liceat vobis, clausis ianuis, non pulsatis campanis, exclusis ex- 
communicatis et interdictis suppressa voce divina officia celebra- 
re dummodo causam non dederitis / interdicto *Cfrisma vero, 
oleum sanctum, consecrationes altarium seu basilicarum, ordina- 
tiones clericorum qui ad sacros fuerint ordines promovendi et ce- 
tera ecclesiastica sacramenta a diocesano suscipietis episcopo si- 
quidem catholicus fuerit et gratiam et communionem Sacrosanc- 
te Romane Sedis habuerit / et ea vobis [v]oluerit sine pravitate 
aliqua exhibere. *Pfrohibemus insuper ut infra fines parochie 
vestre nullus sine assensu diocesani episcopi et vestri capellani seu 
oratorium de novo conturbare audeat salvis privilegis pontificum 
R[omanorum] $A%dibet novas et indebitas contra nos... ... / 
et episcopis, archidiaconibus seu decanis aliisgue omnibus eccle- 
siasticis secularibusve personis a vobis omnino fieri prohibemus. 
*Sfepulturam quoque ipsius loci liberam esse decernimus ut eo- 
rum devotioni et extreme voluntati qui se illic sepeliri delibera- 
verint nisi forte excommunicati vel interdicti sint aut etiam / pu- 
blice usuraris nullus obsistat, salva tamen iusticia illarum eccle- 
siarum a quibus mortuorum corpora assumuntur. *Ofbeunte ve- 
ro te nunc eiusdem loci abbate vel tuorum quolibet successorum 
nullus ibi qualibet surreptionis astucia seu violentia preponatur 
nisi quem fratres communi consensu vel fratrum maior pars / 
consilii sanioris secundum Dei timorem et beati Benedicti regu- 
lam providerint eligendum. Paci quoque et tranquilitati nostre 
paterna in posterum solicitudine providere volentes autoritate 
apostolica prohibemus ut infra clausuras locorum seu grangia- 
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rum vestrarum nullus rapinam seu furtum facere, ignem appone- 
re / sanguinem fundere, hominem temere capere vel interficere 
seu violentiam audeat exercere. $Pfreterea omnes libertates et 
immunitates a predecessoribus nostris Romanis pontificibus 
ordini nostro concessas nec non libertates et exemptiones secu- 
larium exactionum a regibus et principibus vel / aliis fidelibus ra- 
tionabiliter vobis indultas auctoritate apostolica confirmamus et 
presentis scripti privilegio communimus. $Df$ecernimus ergo ut 
nulli omnino hominum liceat prefatum monasterium temere 
perturbare aut eius possessiones auferre vel ablatas retinere, 
minuere seu quibuslibet vexa/tionibus fatigare, sed omnia inte- 
gra conserventur eorum pro quorum gubernatione ac sustenta- 
tione concessa sunt usibus omnimodis profutura, salva Sedis 
Apostolice auctoritate et diocesanorum episcoporum canonica 
iusticia ac in predictis decimis moderatione concilii generalis. 
$Sf1 qua igitur in futurum ecclesiastica / secularisve persona 
hanc nostra constitutionis paginam sciens contra eam temere ve- 
nire temptaverit, secundo, tertiove commonita, nisi reatum suum 
congrua satisfactione correxerit, potestatis honorisque sui careat 
dignitate reamque se divino iudicio existere de perpetrata iniqui- 
tate cognoscat et a sacratissimo / corpore et sanguine Dei et Dd- 
mini Redemptoris nostri Jesu christi aliena fiat atque in extremo 
examine districte subiaceat ultioni. Cunctis autem eidem loco 
sua iura servantibus sit pax Domini nostro Jesu Christi quatenus 
et hic fructum bone actionis percipiant et apud districtum iudi- 
cem premia / eterne pacis inveniant. Amen Amen Amen. 
(Rota) Ego Gregorius Catholice Ecclesie episcopus scripsi (BV). 
(+) Ego Thomas testis Sancte Sabine presbiter cardinalis ss. 
(+) Ego Johannes testis Sancte Praxed(e) presbiter cardinalis s. 
(+) Ego Guifredus testis Sancti Marci presbiter cardinalis ss. 
(+) Ego Sinibaldus testis Sancti Laurencii presbiter cardinalis s. 
(+) Ego Johannes Sabinensis episcopus ss. 

(+) Ego Jacobus tusculanus episcopus ss. 

(+) Ego Rainaldus Ostiensis et Velletrensis episcopus ss. 

(+) Ego fratus Jacobus Prenestinus episcopus ss. 

(+) Ego Rainerius Sancte Marie in Comidin diaconus cardinalis 
scripsi. 

(+) Ego Egidius Sanctorum Cosme et Damiani diaconus cardina- 
lis scripsi. 














(+) Ego Otto Sancti Nicola in Carce(re) Tuliano diaconus cardi- 
nalis scripsi. 

Datum Viterbii per manum magistri Guillerii Sancte Romane 
Ecclesie Vicecancellarii II Kal(endas) maii. Indictione VII. Incar- 
nationis Dominice anno millesimo duecentesimo trigesimo sesto 
pontificatus vero domni Gregorii pape VIII anno VIII. 
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CHARTA CESSIONIS 


1236 luglio 8, Belluno. 


Ota moglie di Zanitino con il consenso del marito rinuncia nelle 
mani di Stefano e a favore della chiesa sestense al fondo Velleiano, a 
tutta l’eredità paterna e materna e alla successione dei suoi fratelli, fi- 
gli del fu Ardimanno di Cimolais. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXIII, pp. 151-153. 


Anno Domini millesimo duecentesimo trigesimo sexto, Indictio- 
ne nona, die octavo intrante iulio. In civitate Belluni in capella epi- 
scopalis palatii in presentia domino Eleazaro Dei gratia Bellunensi et 
Feltrensi episcopo, dominis Janatasio et Odolrico canonicis, e. 
Cecco de Ugulino, Avancio, Martino domini Deperi, Alberto villiéo 
de Primelo, Bonaguro de Castello, Gottardo eius nepote, Jacobo de 
Dogiano et aliis. Idem dominus Zanitinus de Castello et domina Ota 
eius uxor verbo ipsius mansi sui renunciavit Velleiano, et omni mu- 
liebri auxilio certiorata a me notario, quod sit Velleianum et quid 
Velleiano defenderetur; praedicta domina Ota fecit finem et remissio- 
nem et omnimodam absolutionem domino Stephano abbati Sexten- 
sis ecclesiae recipienti nomine illius domus et ecclesiae de Sexto, de 
omnibus mansis, de curia, terris, pratis et vassallis atque masnadis et 
de omni paterna et materna hereditate atque successione fratrum 
suorum filiorum quondam Ardemanni de Cimolais, et de omni eo 
quod ei dicere posset occasione illius hereditatis seu successionis, et 
etiam suum ius omnesque suas raciones, et actiones utiles et direc- 
tas, quod et quas praedicta hereditate seu successione haberet vel ha- 
bere posset aliqua occasione eidem domino abbati recipienti nomine 
dictae domus et ecclesiae suae dedit, transtulit, atque cessit et in eius 
manu signavit, et in continenti praedictus dominus Zanitinus fecit fi- 
nem eidem domino abbati de omni eo quod ei dicere posset occasio- 
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ne alicuius debiti, de quo praedictus Zanitinus aliquo modo pro dicto 
Ardimanno quondam de Cimolaiso,et pro filiis eius teneretur, vel 
obligatus esset apud aliquem debitorio vel fiduciario nomine, et om- 
ne suum ius, quod in praedictis possessionibus dictorum filium 
quondam Ardimanni eadem occasione haberet eosdem dedit atque 
cessit, et hoc pro centum denariis Venetis. Praedictus abbas praedic- 
tis domino Zanitino et Otae eius uxoris se curavit ut continetur in 
carta per Carolum notarium facta. Ad haec dictus Zanitinus et domi- 
na Ota eius uxor cum omnibus expensis et obligatione omnium suo- 
rum bonorum praesentium et futurorum sub poena quingentarum li- 
brarum denariorum Venetorum promiserunt praedicto domino abba- 
ti supradictam finem et remissionem, datam et cessionem semper fir- 
mam et ratam et irrevocabilem habere et tenere et non contravenire: 
et insuper iuravit dictus Zanitinus pro in verbo et in anima praedic- 
tae uxoris suae hanc finem et remissionem atque cessionem et omnia 
ut superius legitur per ordinem attendere et observare et non contra- 
venire aliqua occasione, quae dici aut excogitari posset. Actum hoc est. 


Ego Carolus domini Ottonis Imperatoris notarius interfui et rogatus 
scripsi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1237 dicembre 29, Belluno 


Zanitino di Castello, dopo aver dichiarato di aver ricevuto in dote 
dalla moglie Ota 100 lire di denari veneti, che ella ebba dall’abate di 
Sesto per l’accordo che fece con questi per l’eredità dei suoi fratelli di 
Cimolais, investi la moglie dei beni mobili e immobili di suo posses- 
so per la suddetta dote. 


Manca l’originale. Copia x. XVIII in. di mano di G. Fontanini in BG, FVMS, LX- 
XII pp. 144-145. 


Anno Domini millesimo duecentesimo tricesimo septimo. Indic- 
tione decima, die tertio exeunte Decembri. In civitati Belluni in ca- 
pella episcopalis palatii presentibus domino presbytero Grandonio 
Ceco de Ruto, Airoldo eius filio, magistro Uberto Colomano, domini 
Erci et aliis. Ibique coram domino Eleazaro Dei gratia Bellunensi et 
Feltrensi episcopo dominus Zanitinus de Castello confessus et mani- 
festus fuit se accepisse in dote a domina Ota uxore sua centum libras 
denariorum Venetorum, quas ipsa habuit a domino abbate de Sexto 
pro concordio, quod ipsa fecerat cum eo de hereditate suorum fra- 
trum quondam de Cimolaiso, renuncians exceptioni non datae, et 
non receptae dotis et omni rationi et actioni, et omni appellationi, et 
omni iuri legis ac decreti, et omni rationi, qua contra venere posset, 
et spei futurae numerationis pacto redimendi. Qua propter dictus do- 
minus Zanitinus investivit dictam dominam Otam uxorem suam de 
omnibus bonis mobilibus et immobilibus quae nunc habet vel de ce- 


. tero habiturus est pro iam dicta dote: et a dicta domina Ota vel cui 


hereditas de iure devenerit sive tota sive pars, aliquas expensas in 
exigendo fecerit, omnes ei dictus dominis Zanitinus reficere promisit 
et convenit creditis, damnis et expensis solo eius verbo sine sacra- 
mento et alia probatione, et donec ipsa domina Ota hanc cartam 
inlaesam in se habuerit, non possit nec debeat probari solutio huius 
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dotis versus ipsam dominam Otam nec versus aliquem alium, cui he- 
reditas de iure devenerit sive tota sive pars, nisi per istam scarsatam 
vel aliam cartam manu notaris bonae famae et opinionis cum bonis 
testibus idoneis inter scriptis et in concordia partium facta et iure pi- 
gnoris pro iam dicta dote et omnibus suprascriptis attendendis, iam 
dictus dominus Zanitinus obligavit eidem dominae Otae omnia sua 
bona mobilia et immobilia praesentia et futura et per eam pignoris 
possessionem se possessorem constituit usque ad finem praedictae 
dotis. Actum est. 

Ego Manfredinus sacri palatii notarius authenticum huius exem- 
pli feci et iussu domini Eleazari Dei gratia Bellunensis et Feltrinensis 
episcopi, secundum quod in eo reperi, bona fide et sine fraude exem- 
plavi et signo meo et nomine corroboravi, nihil addens vel minuens, 
quod sententiam mutet. 
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VENDITIO 


1240 novembre 15, Belluno. 


Ota moglie del fu Zanitino di Castello vendette un manso in Erto 
a Martino e Odolrico figli di Deperro che lo ricevettero anche a nome 
dell’abate di Sesto e degli eredi di quello. 


Manca l’originale. Copia x. XVIII in di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LX-XIII, pp. 146-148. Nella copia pergamena seguono altri due documenti e precisa- 
mente docc. n. 69 e n. 70. 


Anno Domini millesimo ducentesimo quadragesimo. Indictione 
tertia decima, die martis quinto decimo intrante novembris. In civita- 
te Belluni in ecclesia maiori praesentia domini Tisonis de Lano, Odol- 
rici canonici filii domini Bonaguri de Castello, presbyteri Ermanni, 
presbyteri Bernardi eius fratris, presbyteri Otolini, Deteri, Ayroldi 'fi- 
lii domini Cechi, Carmegni de Carmegno, clerici, notarii eius fratris 
et aliis. Coram domino Eleazaro Dei gratia Bellunensis et Feltrensis 
episcopo et comite, domina Ota uxor quondam domini Zanitini de 
Castello praedictae Civitatis fecit datam et venditionem ad proprium 
Martino et Odolrico fratribus, filiis quondam domini Dep(e)rri reci- 
pienti pro se et pro domino abbate eorum nepote de uno manso ia- 
cente in Erto secundum quod regebatur quondam per Zanutum de 
Erto, et modo per Zonam eius filium et datam et investitionem et 
investituram ipsis dictis excipientibus pro se et dicto abate ad feu- 
dum de decima unius mansi dictae dominae Otae iacentis in dicta 
terra Erti, sciliscet blavae, quod regitur per filios quondam Fagace, et 
hoc pretio quinguaginta librarum denariorum parvorum Venetorum, 
de quibus vocavit se bene solutum et exceptioni non numeratae pe- 
cuniae, pacto et spei futurae numerationis renunciavit et taliter quod 
dicti emptores amodo habeant et teneant ac possideant sui heredes 
— masculi et feminae dictum mansum et dictam decimam cum capulo, 
pasculo, venatione, piscatione, alluvione, et cum campis, pratis, sil- 
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vis, domibus, hedificiis, viis, tramitis, aquarum ductibus, arboribus et 
vitibus et cum omnibus honoribus et proficuis, cum omnibus rationi- 
bus et utilitatibus a coelo usque ad abyssum in integrum pertinenti- 
bus: et quod possit vendere, donare, alienare, pignori obligare, anima 
et corpore iudicare, vel quicquid sibi suisque heredibus melius visum 
fuerit facere iure et nomine proprii et feudi prout superius dicitur, si- 
ne aliqua contradictione promisit praedicta domina Ota cum obliga- 
tione suorum bonorum pignori et cum omnibus expensis inde pro 
warentatione factis per se et suos heredes, praedictis Odolrico et Mar- 
tino recipientibus pro se et dicto abate tutorio nomine et suis heredi- 
bus in poena dupli suprascripti pretii et restaurationis talis mansi et 
decime secundum quod valuerint vel pro tempore melioratum vel 
meliorata fuerint in consimili loco ab omno homine et omni persona 
warentare et defensare et dictam datam et venditionem et investitu- 
ram semper firmam et ratam habere et tenere et nulla occasione seu 
dolo vel fraude contravenire et dedit eis verbum tenutam intrandi et 
constituit se pro eis possessore, donec tenutam et possessionem in- 
trabunt. Et iuravit dicta domina Ota omnia supradicta semper firma 
et rata habere et tenere, et nullo modo contravenire. Actum est. 

Ego Plebanus de Mazavacca domni Federici Romanorum regis et 
imperatoris notarius interfui rogatus et dictum instrumentum et con- 
cordio cum Manfredino notario scripsi. 

Ego Manfredinus sacri palatii notarius huic venditioni interfui, et, 
secundum quod superius legitur, Plebanus suprascriptus notarius 
cum concordio mei scripsit et egomet me subscripsi et signo meo 
corroboravi. 
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TINI il 


69 
CONFIRMATIO 


1240 novembre 15, Belluno 





Fina moglie di Wintero di Sergnano confermò la vendita e l’inve- 
stitura che sua madre Ota fece ai fratelli Odolrico e Martino figli del 
fu Deperro. 


Manca l’originale. copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 148-149. Nella copia segue il doc. n. 70. 


Anno Domini millesimo ducentesimo quadragesimo. Indictione 
tertia decima, die martis quintadecima intrante novembris. In Civita- 
te Belluni in ecclesia maiori. Praesentia domini Tisonis iudicis de La- 
no, Odolrici canonici filii domini Bonaguri de Castello presbytero- 
rum, Ermanni et Bernardi fratrum, presbyteri Otolini Deteri, Ayroldi 
filii, domini Cechi, Carmegni de Carmegno, clerici eius fratris et aliis. 
Fina uxor Winterii de Sergnano verbo dicti sui iuri praesente et con- 
sentiente laudavit et confirmavit datam et venditionem et investitu- 
ram quam domina Ota eius mater fecerat Odolrico et Martino fratri- 
bus filiis quondam domini Deperri et ipsi Martino recipienti pro se et 
abate suo nepote de omnibus terris et pratis et mansis et decimis et 
monte iacente supra Montevolano, et in Erto; et in illis confinibus 
prout continetur in cartis ipsis per Domemes plebanum notarium et 
per Manfredinum notarium, et omne suum ius reales et personales et 
omnes suas actiones utiles et directas quae et quas ipsa habebat et 
habere posset in praedictis terris et mansis et decimis et monte et 
etiam similiter in manso de Glazono, occasione paternae t maternae 
hereditatis vel alia occasione praedictis Odolrico et Martino recipienti 
suo nomine et tutorio nomine dicti abbatis, dedit et tradidit atque 
cessit et in manibus eorum refutavit et iuravit praedicta Fina sic in 
omnibus et per omnia attendere et observare et nulla occasione con- 
travenire. Actum est. 

Ego Plebanus de Mazavacca domini F(ederici) V. Romanorum re- 
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in concordio con Manfredino notario dita 
Ego Manfredinus, 


g s et imperatoris notarius interfui rogatus et dictum instrumentum 
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CHARTA INVESTITURAE 


1240 febbraio 6, Belluno. 


Oto massaro e sindaco, attore e procuratore dei canonici di Bellu- 
no a nome del Capitolo di quella città investe Martino del fu Deperro 
di Castello di un manso che lo stesso Martino riceve a nome di suo 
fratello Odolrico e dell’abate suo nipote, manso, che un tempo Paga- 
nino di Boldriga e Deperro figlio di questi avevano avuto in feudo 
dalla canonica bellunese. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 149-150. 


Anno Domini millesimo ducentesimo quadragesimo. Indictione 
XIII, die lunae sexto intrante februarii in Civitate Belluni in choro 
maioris ecclesia «praesentia» dominorum presbyterorum Ermani, 
Anti, domini Ivani de Choro, Serafini de Pasagno, Bernardini de Flai- 
banis, et aliis. Domnus Otus masarius et sindicus, actor et procurator 
canonicorum Belluni, nomine ipsius Capituli et pro capitulo, et etiam 
voluntate et assensu canonicorum dictae canonicae ibi presentium, 
scilicet dominorum Odolrici decani, Jonathasii, presbyteri Grando- 
nis, Jordani et Weceli investivit Martinum filium quondam domini 
Deperri de Castello dicte civitatis et ipsi recipienti pro se et pro fratre 
suo Odolrico et nepote abate de sua ratione feudi et de tali feudo, 
quod dominus Paganinus de Boldriga et Deperius eius filius et domi- 
nus Zanitinus de Castello quondam visi fuerunt habere et detinere 
ab ipsis canonicis et capitulo canonice praenominate pro quo feudo 
dictus Martinus iuravit ipsi Capitulo fidelitatem contra omnes homi- 
nes, salva fidelitate suorum anteriorum dominorum, si quos habet, et 
ibi dictus dominus Oto praecepit ei in fidelitate, quod det ei feudum 
totum, quod habet a dicta canonica in scriptis usque ad domi- 
Mi ri Actum est. 

Ego Plebanus de Mazavacca etc. ut supra. 
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SCRIPTUM PAPAE 


1240 dicembre 15, Roma. 


Papa Gregorio IX prende sotto la propria protezione e quella del 


Papato i monaci di S. Maria di Sesto. 


1 


10 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). Mm 280x280. 


*Gregorius* episcopus servus servorum Dei. *D*ilectis filiis, 
abbati et conventui monasterii Sextensis ordinis Sancti Benedic- 
ti Aquilegensis diocesis salutem et apostolicam ben(edictio- 
nem). Sacrosancta / Romana ecclesia devotos et humiles filios ex 
assuete pietatis officio propensius diligere consue/vit et ne pra- 
vorum hominum molestiis agitentur eos tamquam pia mater 
sue / protectionis minime confovere. Quapropter dilecti in domi- 
no filii vestris iustis postulatio/nibus grato concurrentes assensu, 
personas vestras et locum in quo divino estis obsequio manci/pa- 
ti cum omnibus bonis que impresentiarum rationabiliter possi- 
det aut in futurum iustis modis pre/stante Domino poterit adipi- 
sci sub beati Petri et nostra protectione suscipimus et presentis 
scripti patro/cinio communimus. Nulli ergo omnino hominum li- 
ceat hanc paginam nostre protectionis infringere vel ei 
/ ausu temerario contraire. *S*i quis autem hoc attemptare pre- 
sumpserit indignationem omnipotentis Dei et beatorum / Petri 
et Pauli apostolorum eius se noverit incursus. Datum Lateranum 
XVIII Kalendas Januar(ias). / Pontificatus nostri anno tertiodeci- 
mo. 
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LAUDUM 


1242 novembre 2, Faglinis. 


Almerico di Fiume per ordine dell’abate di Sesto di cui è vassallo 
si assume il compito di giudicare, nella vertenza intercorsa tra l’abate 
stesso e Oto figlio del fu Giovanni Serico di Marignana, circa l’appar- 
tenenza ad una delle due parti di Rainardo Longo di Mure di Medu- 
na. Il lodo, dopo l’escussione di vari testi che confermano il buon di- 
ritto della chiesa sestense, è favorevole all’abate, e stabilisce che Rai- 
nardo è uomo dell’abbazia. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 205-206. 


Anno Domini millesimo ducentesimo quadragesimo secundo. 
Indictione quintadecima et die dominico, secundo intrante mefse 
novembris. In praesentia domini Almerici de Flumo, domini Janini 
de Laurenzaga, Provolini eiusdem loci, Rainardi de Maregna- 
uil) as , Pagani eiusdem locim Blanchi eiusdem loci et alii. 
Dum quondam vertebatur nomine domini Stephani Dei gratia Sex- 
tensis abbatis ex una parte, et Otonis filii quondam domini Johannis 
Serici de Laurenzaga ex altera, super Rainardum Longum de Mura, 
quia Oto dicebat quod dictus Ranardus esset suus homo, dictus Jani- 
nus de Laurenzaga respondebat pro domino abbate et dicebat, quod 
Rainardus erat homo Sextensis Ecclesiae. Dominus Janinus pro do- 
mino abbate dixit:ego volo ostendere bonis testibus quod Rainardus 
dictus est homo Sextensis ecclesiae, et traxit testes, Johannem 
Arnoldum de Maregnana traxit prius, qui juravit et dixit: ego scio, 
quod Rainardus Longus de Mura est homo Sextensis Ecclesiae, et 
scio, quod pater meus Arnoldus fecit me sapientem in hoc. Wezel 
Arnoldus juravit et dixit:ego scio, quod Rainardus Longus de Mura 
est homo Sextensis Ecclesiae, et pater meus Arnoldus fecit me sa- 
pientem in hoc. Item Johannes Piruagnus juravit et dixit: ego scio 
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bene quod Rainardus Longus de Mura est homo Sextensis Ecclesiae | 
et non alterius. Dominus vero abbas tunc praecepit domino Almerico 
de Flumo pro fidelitate, ut ipse iudicaret, si isti testes dixissent pro 
domino abate, vel pro Otone, qui dominus Almericus dixit:pro fideli- 
tate dico quod bene dixerunt omnes pro Ecclesie Sextensi, et nihil 
pro Otone, Dominus, Janinus dixit dicto Otoni pro domino Abbate: 
vultis adhuc alios audire testes, quia multos habemus. Oto dixit: 
ego nolo, ut plures introducatis testes, quia bene sum contentus 
in istis, et bene video quod dictus Raimundus est hoc Sextensis 
Ecclesiae et non meus: et sic Provolinus et dominus Janinus 
et omnes vasalli qui erant ibi sunt secuti laudum domini 
Almerici. Actum in Fagline in domo Pugeti jurati domini abbatis. 

Ego Issinbardus domini Frederici imperatoris notarius huic inter- 
fui et scripsi. 
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TRANSACTIO 


1245 maggio 13, Sesto 


Rodolfo, detto Picuto, figlio del fu Leazaro di Cusano, Werenbur- 
gis sua moglie e Otto di Flagogna (Flagogna di Forgaria ora in provin- 
cia di Pordenone) cedono per la propria anima e per quella dei loro 
predecessori all’altare della Beata Vergine di Sesto e nelle mani di 
Stefano abate di Sesto un manso, sito in Basedo (Basedo di Chions in 
prov. di Pordenone) retto da Wieframio ed Enrico figlio di questi, 
manso, che essi avevano ricevuto dal patriarca di Aquileia. 


Manca l’originale. Copia di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXIII, pp. 
184-86. 


Anno Domini millesimo CCXLV. Indictione III, die XII intranté 
mense madi. In praesentia domini Uluini, domini Rodulfi de Sbrola- 
vacca filiis domini Meinardi quondam de Sbrolavacca, domini Matit- 
haei de Rivarotta domini Almerici de Flumo, Baroci, Armanni de Ba- 
gnarola et aliorum. Dominus Rodulfus, qui dicitur Picuto, filius 
quondam domini Leazari de Cusano, et domina Werenburgis uxor 
eius, et etiam dominus Oto de Flagugna frater dictae dominae We- 
renburgis pro redemtione animae suae et animarum predecessorum 
suorum per proprium et iure proprii fecerunt datam et irrevocabilem 
transactionem in arca sive altare beatae Virginis Mariae de Sexto eî 
in manibus domini Stephani divina gratia Sextensis abbatis pro dicto 
monasterio recipientis, de manso uno iacente in villa de Basedo et in 
eius pertinentiis, qui regitur per Wiefranium et Henricum eius filium. 
Fa vero ratione uti amodo quod monasterium Sextense dictum man- 
sum habeat, teneat atque possideat cum accessibus et ingressibus, 
cum introitu et exitu cum superioribus et inferioribus suis, cum cam- 
pis, pratis, vitibus, arboribus, domibus, et cum omni dominio et iu- 
risdictione iuxta rationem secundum quod ipsi receperunt a domino 
Aquilegensi patriarcha et secundum quod dominus patriarcha visus 
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fuit habere et tenere iure propri dicto manso adque etiam cunctas ra- 
tiones et actiones tam reales quam personales quod vel quas ipsi iu- 
gales et dictus dominus Oto in dicto manso habuerunt vel visi sunt 
habere, eidem domino abbati ipsi pro monasterio Sextensi recipienti 
contulerunt, dederunt, cesserunt atque inviolabiliter tradiderunt. 
Promiserunt insuper dicti iugales et dictus dominus Oto dicto manso 
pro se et heredum suorum wareentare et manutenere ad dicto mona- 
sterio per proprium contra omnes mortales in ratione sub poena du- 
pli vel bono concambi in consimili loco secundum bonitatis aestima- 
tionis cum obligatione suorum bonorum et promisit dictus dominus 
Oto sub poena CC librarum denariorum Venetorum in manu dicti 
domini abbati, quod faceret fratrem suum dominum Carolum lauda- 
re et confirmare et ratam habere dictam datam et transactionem infra 
duos menses. Quod si requisitum fuerit per dictum abbatem vel suc- 
cessori suo vel nuncio, quod si non fecerint cadat a poena solvenda 
nichilominus pactum observatu. 

Actum apud Sextum ante altare beatae Virginis Mariae. 

Ego Paulinus Vicentinus sacri palati notarius interfui et hoc inde 
scripsi. 
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SENTENTIA 


1246 gennaio 26, San Vito al Tagliamento. 


Nella controversia tra Bertoldo patriarca di Aquileia ed Ermanno 
abate di Sesto circa il possesso di due mansi siti rispettivamente in 
Savorgnano di S. Vito e in Bagnara di Sesto, la curia feudale, seguen- 
do il parere di Otaco di Attimis, dopo l’escussione dei testi, dà ragio- 
ne all’abate di Sesto confermandogli il possesso dei predetti mansi. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIINI pp. 191-193. o 


Anno Domini millesimo CCXLVI. Indictione (*) V die sexto . 
exeunte januario. In praesentia domini Alexandri decani Concor- 
diensis, domini Ricoldi canonici eiusdem Ecclesiae, domini Berhin; 
geri vicedomini, domini Pertoldi de Tricano, Cononis de Murutio, 
domini Otaci de Atens, Arponis de Sancto Vito, Pucis eius fratris, 
Leonardi de Versola, Boniti de Grevario, Luvisini eiusdem loci, War- 
neri eius fratris et aliorum plurium. 

Cum quaestio verteretur inter dominum Bertoldum Dei gratia 
Aquilegensis Ecclesiae patriarcham ex una parte et dominum Her- 
mannum Sextensem abbatem ex altera super eo quod dictus domi- 
nus Bertoldus patriarcha dicebat se habere duos mansos, unum in 
Sovregnano, alterum vero in Bagnara ea vero ratione quod illi, qui 
morantur super istos mansos non tenentur facere rationem ante do- 
minum abbatem de Sexto, nec (°) coram ipso domino patriarcha vel 
suis officialibus. Ad haec dictus dominus Hermannus abbas pro se et 
monasterio suo respondit et dixit se probare cum idoneis testibus, 
quod isti homines, qui visi sunt stare super praedictos mansos fece- 
runt rationem ante suos antecessores de omnibus quae eis diceban- 
tur et in placito advocatiae et alibi: et hoc paratus est probare. Inter- 
rogavit dictus dominus qualiter probare debet, iudicatum fuit cum 
duobus hominibus vel cum tribus. Ipse vero abbas introduxit testes, 


230 








videlicet dominos Warnerum de Laurenzaga et dixit, quod vidit Jaco- 
bum Zaninum de Sovregnano facientem rationem ante dominum 
Stephanum quondam abbatem in placito advocatiae et rationem reci- 
pere de omni eo quod ei dicebatur et omnes illi, qui habitabant supra 
dictos mansos nec non omnes illi qui habitant sub abbatia. Iuravit 
Vecelutus et dixit secundum quod dominus Warnerus dixerat, et tan- 
tum plus dixit, quod vidit illum Jacobum Zaninum emendantem in 
placito advocatiae coram domino Stephano quondam abbate et om- 
nes qui morantur sub abbatia vidit obedire. Ad haec interrogatus fuit 
dominus Otacus de Atens, qui ita sententiavit quod dictus dominus 
abbas sic probaverat quod debebat bene gaudere et sic tota curia se- 
cuta fuit. 

Actum in Sancto Vito in ecclesia eiusdem loci. 

Ego Michael notarius sacri palatii rogatus interfui et scripsi. 


®) AI 1246 corrisponde nell’uso locale l’indizione IV ed è probabile quindi che l’originale 
perduto dovesse recare tale cifra indizionale; pertanto a mio avviso qui ci si trova di fron- 
te a una svista del copista. 

i è probabile che nec sia errore del copista e che qui invece si debba leggere sed. 
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TESTIMONIUM 


1246 aprile 27, Savorgnano 


Esame testimoniale riguardante occupazioni indebite subite dalla 
comunia di Savorgnano contro la volontà del capitolo sestense. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 (ST) Anno Domini millesimo CCXLVI indic(tione) quinta die 
III / exeuntis aprilis in presentia [Aynardi] de Verxola, Janessi de 
Riva [Frata] / Andree Bulgloni de Sovregnano, Flori Cenetensis, 
Martini / Boldoni et alliorum. Forcius de Sovregnano pro 

S sacramento dixit / quod dominus Oluinus maso de Spelavaca 
preoccupav[it] de comu/nia coram parte flumini circa tribus can- 
pis in eodem loco / ollim fuit partis de manso Enrici Boca de Ho- 
ro de Sovregnano, / sine voluntate capituli. Item dixit Florius 
Cenetensis pro / sacramento quod Octus quidam  vilicus 

10 preocupavit de comunia de / Sovregnano in loco qui dicitur sacil- 
lo puplico tantam terram / quod poset facere tribus mansis et 
plus sine consensu capituli / Sextensis. Item dixit quod dominus 
Rodolfus et dominus Oluinus fratres eius / detinent de comunia 
de Sovregnano quod posunt [esse. . . . . ]/ aput ponte novo et 

15 hoc sine consensu et voluntate / domini Alberti et sui capituli. 
Item Andreas Buglonus et Ja/nes et Florius Bertanus et Varne- 
rius liber pro sacramento afirma/verint sicut dixit Florius Cene- 
tensis et Forcius iuratus. Actum in domum decano de Sovregnano. 


$E#*go Hencius sacri pallaci notarius interfui et scripsi. 
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TESTIMONIUM 


1246 aprile 27, Savorgnano di S. Vito 





Varnerio libero di Savorgnano giura che Arpone di S. Vito detiene 
una pecia di terra che appartenne al manso di Janesio senza l’autoriz- 
zazione del capitolo sestense. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 (ST) Anno Domini millesimo CCXLVI. Indicione quarta. Die 
IIII exeunte / aprilis. In presencia domini Conradi de Verxola, 
domini Flori de Sovergnano / domini Janesi de Rivignano, Musi de 
Gleris, Octonis decani de / Solvergnano, Martini Baldani et 

5 alliorum. Warnerius liber de Sovergnano / pro sacramento dixit 
quod dominus Arpus de Sancto Vito detinet unam peciam / terre 
que fuit de manso dicti Warnerii sine verbo et consensu capituli. 
/ Item dixit quod dominus Arpus detinet de eodem manso I pe- 
ciam terre et pro/misit ei dare congambium et non dedit. Item 
dixit quod idem Arpus/detinet unam peciam terre de manso 

10 Flori prout iacet iusta Versiam./Item dixit quod d[ominu]s dux 
detinet campum unum de manso Andreas Bulgloni / quod iacet 
justa armatarega de Gleris. Item dixit quod Odolricus / de Sancto 
Vito detinet IIII campos de manso Odolrici de Gleris / contra ju- 
sticiam et sine consensu et voluntate capituli Sextensis./$ Facius 
de Gleris pro sacramento dixit quod dominus dux detinet / 

15 campum unum de manso Jacobi Alluini. Item dixit quod idem/ 
dux detinet parum minus unius campi e manso Salomonis de 
Gleris quod iacet / in Sacono. Item dixit quod Odolricus de 
Sancto Vito filius Ade Canipare / detinet campum unum de 
manso Artuici de Gleris. Item dixit / idem Odolricus unum 

20 campum detinet de manso Dominici de Gleris. Item / dictus 
Odolricus cum domino duce detinet campum unum de manso 
Gacius / de Gleris. Hec omnia detinet ad dapnum ecclesie et si- 
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ne verbo capituli. / Item quod dominus dux detinet duos campos 
de manso Marie de Fosata da Ba/gnarola contra justiciam et sine 
verbo capituli. Item dixit pro sacramento / de manso quod 


fuit datum cum Mat(theo) Batessi afirmavit sicut/dixit Janes de 


Rivignano et Musius de Gleris. Item dixit quod sclavus Odol/ri- 
cus de Gleris afirmavit sicut dixit Facius. Actum in domum deca- 
ni de Sovregnano. 

*E*go Hencius sacri pallaci notarius interfui et scripsi. 
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CONCORDIA 


1246 giugno 3, Sacile. 





Il patriarca Bertoldo e l’abate Ermanno di Sesto danno il loro 
assenso per l’edificazione di un castello in Lorenzaga ai militi del luo- 


go. 


Manca l’originale. Copia s. XVI in UBC, MS 1248, carte 355-357. 


Anno Domini millesimo duecentesimo quadragesimo sexto, 
indictione quarta die dominico intrante iunio. In presentia domini 
Federici Dei gratia Concordiensis episcopi, presbiteri Petri de Sexto, 
presbiteri Mauri de eodem loco, domini Berangarii domini patriarche 
Aquilegie vicedomini, domini Hermanni de Pinzano, domini Johan- 
nis de Chuchaena, domini Hermanni de Portis de Civitate, domini 
Olvini de Bruglavacha. Leonardi de Versola, Warnerii de Gruario, 
Thoschi villici de Meduna, Clizoli de Melzo, Odorici de Caxarsa, et 
aliorum plurium. Dominus Pertholdus Dei gratia Sanctae Aquilegen- 
sis Ecclesie sedis patriarcha in tali fuit concordia cum domino Her- 
manno abbate ecclesie monasterii Sancte Marie de Sexto, et cum mi- 
litibus de Laurenzaga, videlicet cun domino Zanino recipiente pro se 
et nepotibus filiis quondam Viviani de Laurenzaga, cum Warnerio, 
Crugolino, Otolino fratribus filiis quondam Johannis Scricii recipien- 
te pro se nec non et pro Viviano, Piranda et Rizzotto fratribus suis 
eiusdem loci, ipsisque supradictis omnibus militibus recipientibus 
pro se et nepotibus et heredibus suis. Qui dedit eis verbum et licen- 
tiam hedificandi castrum in villa Laurenzage prope cortinam contra 
montes ad honorem et utilitatem Aquilegegensis ecclesie et mona- 
sterii dicti de Sexto et ad bonum statum totius Valdi. Tali enim pacto 
inter eos habito, quod idem castrum cum omni iurisdictione et domi- 
nio debeat esse dicti abbatis et ecclesie Sextensis in perpetuum, et 
milites dicti, et eorum heredes domos quas fecerint in eodem castro, 
debeant habere ab eodem domino abbate, et ab ecclesia Sextensi ad 
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feudum habitantiae, et dictus dominus abbas debeat facere portam, 
et pontem et domum suam supra portam in dicto castro, debet enim 
habere ibi duas custodias, que vigilant de nocte et, portonarium qui 
custodiat porta in die: debet insuper idem castrum domino patriarche 
suisque successoribus tam pro verra, quam pro pace, qui fuerint pro 
tempore die ac nocte esse apparatum ad voluntatem ipsorum in per- 
petuum, ita tamen quod nec dominus patriarcha, nec dominus abbas, 
nec eorum successores debeant vel possint ponere in dicto castro ali- 
quem habitatorem absque licentia et voluntatedictorum militum, vel 
ipsorum heredum, qui pro tempore fuerint consortes et socii in dicto 
castro. Insuper autem nec dominus patriarcha nec dominus abbas 
nec successores eorum possint mittere aliquem potestatem in dicto 
castro nisi unum de eisdem habitatoribus, qui fuerint in dicto castro 
soci et consortes. Promiserunt namque dicti milites pro se et suis he- 
redibus non capere partem aliquam nec illorum de Camino, nec illo- 
rum de Prata, nec communiter nec specialiter in dicto castro. Et hec 
omnia supradicta pacta promiserunt ad invicem tam dominus patriar- 
cha, quam dominus abbas quam dicti milites et habitatores pro se et 
successoribus et heredibus eorum et cum obbligatione omnium bò- 
norum suorum presentium, et futurorum et cum expensis omnibus, 
omni suo iuri, cum quo possent se tueri, renuntiantes sub pena .M. 
marcharum argenti in perpetuum firma et rata habere et tenerej et 
nullo iure, nullaque occasione contravenire, ita quod quicumque eo- 
rum in aliquo contra predicta pacta tempore aliquo veniret, alia pars 
que pacta servabit possit et valeat petere et exigere ab eo penam su- 
pradictam. Pena vero soluta presens carta in sua permaneat firmitate. 
Nichilominus tenetur postea attendere et observare iam dicta pacta 
et que superius leguntur. Debent autem super hoc contractu tria in- 
strumenta esse, quorum unum habeat dominus patriarcha et domi- 
nus abbas hunc contractum consensu capitularum suorum vi necesse 
fuerit confirmare promiserunt. o 

Actum in Portu Sacili in domo Varienti. 

Ego Bonamicus sacri palatii notarius interfui et rogatus scripsi. 
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QUERELA ABBATIS CONTRA EIUS TALESMANNOS 
DE LAURENZAGA 


1246 





L’abate di Sesto, Ermanno, si duole del comportamento dei suoi 
vassalli di Lorenzaga che gli si erano ribellati, col patriarca di Aqui- 
leia. 


Originale in VAS, Sesto (A). 


Regesto: 
BIANCHI: p. 55, n. 153. 


1 Venerabili patri et domino meo patriarche Aquilegensi eiusque / 
; conscilio et vobis suo vicedomino. Conqueror ego Her/mannus 
4 Sextensis ellectus de meis talesmannis de / Laurencaga quod 
Di ipsi suis consciliis suisque detractionibus / redderunt quosdam 
| 5 meos monacos rebelles et / contumaces, domino meo patriarche 
et mihi, ita quod ipsi / monaci, suasu et hortatu eorum, egressi 

7 sunt de / monasterio suo et iverunt habitare cum domino 
x 10 Thol/berto de Camino et cum eis./Item cum [domi]nus Wecilius 
de Prata de ipsis peteret / coram me sibi fieri racionem et ipsi se 
offerrent / coram me facere racionem dicto domino Wecilio, in / 
detrimentum Sextensis Ecclesie meumque contemplatam racio- 
nem/fecerunt dicto domino Wecilio, coram domino Tholberto 

15 de Camino. / Item quatinus et scripta racionum [vicedominarie 
domini / Johannis et domini Warienti de Laurencaga, que erant 
bene / de quattromili(e) libris fuerunt tradita in salva/mento, per 
nuncios domini mei patriarche, Artico, tunc / priori Sextensi. Et: 

20 dicti talesmanni sic fecerunt / cum ipso Artico et ipse cum eis 
quod haberi non possent / dicta scripta, unde quod rapuerunt 
dicti vicedomini / habent et tenent, nec exhibent racionem. / 
Item modo subduxerunt ministeriales Ecclesie / Sextensis ita 

25 quod sua feuda monisterialia tradiderunt / de facto licet de iure 
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nequiverunt, domino Tholberti / de Camino in iniuriam et detri- 
mentum Sextensis Ecclesie et mei. / Item licet et pacto et pena 
teneantur non recipere / nec recoligere in castro Laurencage ali- 
quos monacos / Aquilegensis vel Sextensis Ecclesie seu meos, 
Nichilominus / retenerunt et cotidie recipiunt excommunicatos 
domini / mei patriarche et meos et eciam, ibidem sumptibus, / 
fovent eos qui sunt mei publici inimici et dominum / Tholber- 
tum de Camino, qui manifeste mihi minatur in bonis / et perso- 
na. / Item cum-de beneplacito et mandato domini mei 
patriarche / pro reformacione Sextensis monasterii Veneciis 
fuis/sem, ipsi talesmanni de Laurencaga tentaverunt / et fece- 
runt cum omnibus aliis meis talesmannis, domino Warien/do de 
Laurencaga excepto, coniuracionem et conspiracionem / contra 
dominum meum patriarcham Ecclesie Sextensis et me. / Item, 
dum starem Veneciis, dicti talesmanni de Laurengaga, consci/[- 
lium inierunt] cum dictis monacis excommunicatis operam / et 
redderunt ut aufereretur *) mihi persona quod testim/onio fra- 
trum predicatorum ac minorum aliorumque / magnorum et 
bonorum virorum de Veneciis paratus / sum probare. / Item 
cum quendam homicidie criminatum pro racione ac/iusticia fa- 
cienda in monasterio Sextensi tenerem captum / ipsi noctu 
frangere carcerem et murum monasterii mi/serunt, volentes et 
operam dantes ut ipse captivus de / nostra forcia tolleretur. / 
Item cum XV die intrante marcio essem in termino Bagna/role 
pro racione et iusticia facienda de dicto captivo, / tractaverunt et 
fecerunt quod dominus Tholbertus de Camino armata / manu 
venit Margnanam, dicentes quod non auderem / de dicto capto 
facere plenitudinem rationis. / Item cum X die exeunte marcio 
irem Faglinam pro concor/dia debiti latronis de la Mora facienda, 
tracta/verunt et fecerunt quod sepe dictus dominus Tholbertus 
de Camino / venit armata manu ut in viam mihi obviaret et / me 
lederet in persona. / Item tractaverunt et fecerunt quod dominus 
Curulus de Gruario / tradidit suam domum domino Tholberto 
de Camino / in iniuriam et detrimentum Aquilegensis Ecclesie 
ac Sextensis et / eis presentibus factum fuit. / Item cum scirent 
quod debebamus ire die iovis sancte / ad monasterium Sexten- 
sem pro officiis celebrandis, ipsi / tractaverunt et fecerunt quod 
dominus Tholbertus de Camino / venit armata manu ut mihi in 
via obviaret / et fere obviavit querens meam delere personam. / 











Item dicti de Laurencaga dederunt operam et fecerunt / quod 
homines Tholberti de Camino et ipsi cum eis / nocte prime diei 
75 jovis maio combuxerunt / molendina, campas aliasque domos de 
Mar/ignana domini Corradi de Versola et massarios / Ecclesie 
Sextensis raubaverunt, ita quod damnum de/derunt ad C mar- 
chas argenti et plus. / Item cum Artuicus, condam prior, pro se 
et aliis / monacis, qui sunt secum ttractaret et vellet 
80 / reconciliari, velut suis litteris vicedomino / transmissis proba- 
tur, ipsi turbaverunt et fecerunt / quod parentes ipsorum mona- 
chorum et ipsi cum eis / securitates fecerunt domino Tholberto 
de Camino / pro ipsis monachis quod starent et guerram 
85 / facerent Ecclesie Sextensi ac suis. / Item Alexandrum de Ces- 
salto, qui pro eis debeat / mihi auferre personam Veneciis ordi- 
naverunt. / et habent capitaneum in castro Laurengage / edificato 
90 pro statu Ecclesie Sextensis et non pro alendis / capita[ni]bus 
inimicis. / Item die XIII intrante iulio manu armata / ipsum 
Alexandrum in monasterio Sextensi conduxerunt / in iniuriam 
et oprobrium meum °) et panem / et vinum et alia de monasterio 
95 dissipaverunt °) et cum superbia et furore / ministerialibus ‘) mi- 
nium comminando. 


°) così nel documento. 

) una cancellatura di circa dieci lettere precede et. 
dissipaverunt interlineare. 

) monaster sbarrato precede nimium. 
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RESPONSIO ABBATIS 


1246 ottobre 16, monastero di Sesto 





L’abate Ermanno di Sesto risponde negativamente alle richieste 
di assistenza economica avanzate tramite un procuratore, il villico 
Muxato di Onara, dal priore Artuico di Sesto ed altri monaci ribelli, 
in quanto scomunicati e non più dipendenti dalla potestà abbaziale. 


Originale in VAS, Sesto (A). Segue sulla stessa pergamena il documento n. 70 


Regesto: 
BIANCHI p. 35, n. 154: ritiene che questo documento sia stato redatto il 18 otto- 
bre di quell’anno, ricavando probabilmente tale data da una copia poco accurata. 


1 Anno Domini millesimo duecentesimo quadragesimo sexto; in- 
dictione quarta, / die sexto decimo intrante octubre, aput mpna- 
sterium Sextensem. Presentibus / domino Cormdo de Verkola, 
domino Curulo de Gruario [. . .}/[. ..... ] de Gruario et 

S alliorum. Cum Muxatus, vilicus de Onara/nuncius, ut dicebat 
Artuichi, quondam prioris Sextensis et suorum sociorum / dixit 
et denunciavit ex parte ipsorum domino Hermanno, Dei gratia 
Sextensis/ellectus quod provideret illis expensis et aliis necessa- 
riis, ipse dominus / ellectus respondens dixit quod antedictus 
prior et sui socii / non erant de sua voluntate nec propter volun- 
tatem sive causa monasterii / Sextensis extra ipsum *) suum 

10 cenobium, unde non tenebatur ipsis / providere, maxime cum 
essent excommunicati per dominum patriarcham Aquilegiensem. 


ì (ST) Ego magister Bilinus Sacri Palacii notarius interfui et roga- 
tus SCripsi. 


) ipsum, preceduto da un segno di richiamo che ricorre in altra forma davanti a suum 
cenobium tralasciato in un primo momento si trova alla fine del testo prima della sotto- 
scrizione notarile. 
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® 
LAUDUM 


1247 marzo 16, Bagnarola. 





L’assemblea dei vassalli e talesmanni sestensi, riunita sulla piazza 
di Bagnarola, condanna Dunino di Maregnana servo della chiesa se- 
stense e che dalla detta chiesa aveva ricevuto un feudo ministeriale a 
comportarsi nel rispetto del suo padrone, coltivando il proprio feudo 
per quello e non cercando di trasferire ad altri il diritto su di sé e con 
esso il detto feudo. 


Originale in VAS, Sesto (A). Copia del XV secolo in UBC, MS 1248 (fondo bibliote- 
ca), da A (B). Sulla stessa pergamena precede il doc. n. 79. 


Mevesto: 
BIANCHI: p. 55, n. 157. 


1 Anno Domini millesimo ducentesimo quadragesimo septimo, 
d indi(cti)one quinta, / die sexto decimo intrante marcio, in platea 
Bagnarole, coram / domino Rodulfo de La Nave, domino Ului- 
nus de Sbroiavaca, domino / Arthico de Sancto Vito, domino 


à S Curulo de Gruario et aliis va/ssallis et talesmannis Sextensis Ec- 
È clesie, ibidem in termino congregatis./Dominus Hermannus, 
ù Dei gra(ti)a Sextensis ellectus proposuit postulans quod / iuris 


foret quod quidam famulus Sextensis Ecclesie feudum ministe- 
rialem, / quod ab ipsa ecclesia Sextense habebat, non serviebat 
nec suo domino ho/bediebat, immo transferrens se in 
10 iurisdictionem alterius / domini in properium *) et detrimentum 
eius dictum feudum domino Tholberto / de Camino tradere sata- 
gebat. Super quibus predictus dominus / Uluinus laudavit et iu- 
dicavit quod ipse dominus Hermannus moneat / ipsum famulum 
semel, bis et ter, termino XV dierum ad minus, ut / desisteret ab 
15 inceptis et suum feudum coleret et serviret / ut tenebatur. Quod 
si non faceret, ipse dominus habebat ius et / racionem contra 
ipsum in bonis et persona et quod ei licebat ipsum/personaliter 
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ac de feudo se intromittere, cui omnes / animi consenserunt. 
Unde prefatus dominus ellectusggommisit et / ordinavit Johanni 
Perdagno, patri Dunini de Margnana / sic iubenti et recipienti 
quod ipsum filium suum deberet / ut supra legitur, amonere pro 
ipso domino ellecto, eidem termino / assignando ad quindeci- 
mum Sancti Johannis in Pascate proxime / venturum. 

(ST) Ego magister Bilinus Sacri Palacii notarius interfui et roga- 
tus scripsi. 
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RESIGNATIO 


1247 maggio 8, Versiola. 





Otto di Fiume, fratello di Americo rifiuta a favore di Ermanno 
eletto di Sesto tutti i diritti che aveva su un mulino in Fiume di Por- 
denone. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 169-170. 


Anno Domini millesimo quadragesimo septimo. Indictione quin- 
ta, die octavo intrante maio. Verxolae. Presentibus dominis Jacobu 
de Meduna, domino Leonardo de Verxola, Rodulfo filio domini Wa- 
rienti de dicta Verxola, Adelpreto filio domini Artichi de Sancto Vito 
et aliis. Oto de Flume frater Americi ex certa scientia et plena volun- 
tate refutavit et resignavit domino Hermanno Dei gratia Sextensi 
electo omne jus, omnes actiones omnesque rationes reales et perso- 
nales quae et quas habebat vel habere videbatur in molendino de 
Flume de famulis promittens per se suosque heredes eidem domino 
electo stipulanti vice et nomine Ecclesiae Sextensis pro se suisque 
successoribus dictum molendinum nec ratione moladune nec pisca- 
tionis nec alicuius iuris seu rationis amplius imbrigare nec petere nec 
se intromittere sub poena ducentarum librarum denariorum Veneto- 
rum parvorum qua soluta vel non, contractus semper in suo maneat 
statu. 

Ego magister Bilinus Sacri Palatii notarius interfui et rogatus 

scripsi. 
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PROTESTATIO ABBATIS SEXTENSIS CONTRA EPISCOPUM 


CONCORDIENSEM 
1248 febbraio 22, Versiola 


Ermanno abate di Sesto nega l’appartenenza della sua abbazia alla 


diocesi di Concordia, abbazia che invece dipende immediatamente 


. dal patriarca di Aquileia, rifiutando pertanto l’imposizione di gravami 


da parte del vescovo di Concordia e si appella al papa perchè dirima 
la questione. | 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 160x113. 


Regesto: 

BIANCHI p. 136, n. 161. 

Manca l’originale. Copia x. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 183-184. 


1 


10 
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i 
(ST) Anno Domini millesimo CCXLVIII, indictione sexta, die 
sabbatis, VIII exeunte februario. In presencia / Leonardi et Ol- 
cheri, filiorum domini Conradi de Versola, Rudulfi, filii domini 
Wa/riendi eiusdem loci, Pipetti de Gruario et Boniti eiusdem lo- 
ci et aliorum. Dominus/Hermannus, Dei gracia Sextensis *) elec- 
tus coram domino Federico venerabili episcopo Concordiensi 
sic/dixit, proposuit et excipiendo protestatus in scriptis appellavit 
nos H(ermannus), Dei gracia / Sextensis (°) electus coram vobis 
domine Federice, Dei gratia Concordiensis episcope, iudex seu 
executor / deputatus ad faciendum provideri, domini Gregorio 
de Montelongo domini pape notario, Sedis Apostolice legato / et 
domino episcopo Cenetensi eiusque fratribus dicimus proponi- 
mus et excipiendo protestamus quod. non. debetis nec/pote 
stis de iure nos nec ecclesiam nostram impetere vel gravare eo 
quod non sumus de vestra / diocesei sed immediate spectamus 
ab Aquilegensi diocesei. Item gravatis nos in solvere terminum 
ni/mium choartando. Nam nobis solum trium dierum spacium 
assignastis preceptorie / et exinde nos excommunicacionis vin- 








culo inondando. Item non potestis nec potestis de iure nos compel- 
lere / ad providendum domino episcopo Cenetensi eiusque fra- 
tribus, eo quod mandatum seu auctoritas litterarum domini / pa- 
pe expiravit eo quod eis °) infra tempus legitimum non sunt usi 
15 quod debeant uti et poterant / bene uti. Item gravatis nos in dic- 
tis previsionibus faciendis, eo quod immoderata provisio / nobis 
et vestre ecclesie imponetis, cum fere medietas quantitatis provi- 
sionis quam toti dioceseos Con/cordiensis debebat imponi nobis 
et nostro monasterio sit inposita debito moderamine non / pen- 
sato. Unde si dictis exceptionibus omissis aut sictis gravamini- 
bus non spectatis, / velitis contra nos procedere aut nos seu 
20 ecclesiam nostram inde aggravare sedem / apostolicam appella- 
mus et apostolos petimus et instantiam petimus nos et nostrum 
monasterium / apostolice protectioni supponentes. / Actum est 
hoc in Versola. 
*E*go Martinus domini Federici imperatoris notarius interfui et 
hoc inde iussu dicti °) domini Hermanni electi scripsi. 


®) Sext(ensis) erroneamente iterato; la prima volta è stato spunto tramite sbarra orizzon- 
tale. 

Sy eo quod è interlineare. 

°) segue la ripetizione per la svista dell’amanuense di dicti: la prima volta dict era ab- 
breviato per contrazione. 
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. CHARTA VENDITIONIS 


1248 ottobre 7, Sesto 


Frmanno eletto di Sesto ottiene dal patriarca Bertoldo di poter 
vendere, per saldare i propri debiti, beni per il valore di ottomila lib- 
bre veronesi, come da un instrumentum dell’8 marzo dello stesso 
anno in cui si legge che il patriarca, visti i pesanti debiti dell’abbazia 
sestense, diede, col consenso del suo capitolo, licenza autorità e fa- 
coltà ad Ermanno abate di Sesto di vendere ove la chiesa sestense 
avesse subito il minor danno e con il consenso de capitolo di questa 
fino alla somma predetta. Per la soluzione del debito che l’abbazia 
aveva contratto con Pichignoto figlio di Jacopino ladrone di Motta e 
che ammontava a cinquemila libbre di denari veronesi, l’eletto Er- 
manno, constatato che non si superava il limite delle ottomila libbre, 
vendette in perpetuo per duemilaseicento libbre di denari veronesila 
Tupertino e Domenico Cossio nipote di questi di Prata ed ai loro ere- 
di la villa di Fiume Veneto, allora Villa Fluminis Famulorum, con il 
mulino ivi posto e con tutti i mansi, con tutte le terre colte ed incolti- 
vate e con le decime ed i boschi spettanti a quella villa e con tutti i di- 
ritti che l’abate ed i suoi predecessori avevano avuto su di essa com- 
presa la signoria, l’avvocazia ed il districtus, e con tutte le varie pro- 
prietà terriere e beni immobili che da quella villa dipendevano; l’aba- 
te d’altra parte non concesse loro il diritto di giustizia su chi avesse 
compiuto in quella villa un’azione tale, da dover essere punito, salvo 
ogni altro diritto dei due compratori. A giustificazione della vendita 
l’eletto sestense affermava inoltre che non si era potuto trovare nes- 
sun altro acquirente che avesse offerto di più, e si impegnava ad 
osservare il contratto, anche a nome dei suoi successori, sotto la pena 
del doppio del prezzo attuale e futuro, giusto i miglioramenti della 
terra. L’eletto e il convento stesso si impegnarono in perpetua a ver- 
sare il prezzo della pena mentre Leonardo di Cotrado di Versola, Luvi- 
sino del fu Lupoldo di Gruaro, Bonito del fu Andrea di Gruaro, Ro- 
dolfo di Wariento di Versola e Marcoaldo del fu Ottone di Pinzano si 


246 








impegnarono come garanti dell’esborso della pena pecuniaria per 
quindici anni e un giorno, obbligando se stessi e tutti i propri beni. 
L’eletto ed il convento sestense rinunciarono inoltre, quanto alla villa 
di Fiume, al beneficio della lettera di papa Adriano, ad ogni ausilio di 
legge e consuetudine friulana, ed a ogni diritto ecclesiastico e decreto 
papale o decreto di religiosi o laici. L’eletto infine demandava il com- 
pito di introdurre in tenutam et corporalem possessionem della predet- 
ta villa gli acquirenti, al maestro decano di Concordia, al prete Pietro 
monaco sestense, a Folcomario di Meduna ed a Luvisino di Gruaro. 
Inoltre Bonasio priore di Sesto, su incarico dell’eletto e del convento, 
giurava sui vangeli di tener fede alla parola data, e di non contravve- 
nire a quanto stabilito in nessun modo. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 231-237. 


Anno Domini millesimo CCXLVIII. Indictione VI, die VII intran- 
te octubri in capitulo Ecclesiae Sextensis praesentibus his testibus 
rogatis, magistro Alexandro Concordiensi decani, Jacobo archidiaco- 
no Tarvisino, presbitero Aylino de Pasiliano, Olphicherio de Portu- 
naonis, Ventura eiusdem loci, Hengelmario de Prata, Achiloto de Sa- 
cilo, magistro Bilino notario, Vitale notario de Meduna et Almerico 
filio quondam domini Ubertini de Prata et aliis. Dominus Herman- 
nus Dei gratia Sextensis electus abbas habens licentiam et potesta- 
tem a domino Bertholdus Dei gratia sanctae sedis Aquilegensis Ec- 
clesiae patriarcha vendendi pro solutione debitorum sui monasterii 
usque ad summam octo millium librarum, prout continetur in instru- 
mentum confecto manu magistri Bilini notarii, cuius tenor talis est: 
anno Domini millesimo CCXLVIII. Indictione VI,die octavo intrante 
mense martio apud Utinum in talamo infrascripti domini patriarchae 
praesentibus domino W(odalrico) episcopo Tergestino, domino F(e- 
derico) episcopo Concordiensi, magistro Bertoldo canonico Aquile- 
gensi, domino Cono de Murusso, domino Johanne de Cucanea et 
aliis. Dominus Bertholdus venerabilis patriarcha Aquilegensis atten- 
. dens monasterium Sextense multis magnisque debitis usurariis ag- 
gravari, nec ab ipsis posse aliter liberari, de voluntate et consensu sui 
capituli dedit licentiam, auctoritatem et facultatem domino Herman- 
no Dei gratia Sextensi electo ibi praesenti vendendi de bonis dicti sui 
monasterii cum consensu sui capituli, ubi dicta Ecclesia Sextensis te- 
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nere videbitur minus dampnum, ad octo millia librarum Veronen- 
sium, salvo in omnibus iure Aquilegensis Ecclesiae. 

Ego magister Bilinus sacri palatii notarius interfui et scripsi: quod 
autem ibidem in praesentia mei infrascripti notarii et testium prae- 
dictorum lectum et recitatum fuit ac visum sanum et integrum, non 
corruptum, non cancellatum, non abolitum, vel aliqua sui parte vitia- 
tum, confidens idem electus quod nondum vendiderat usque ad 
summam octo millium librarum, nec etiam cum infra dicto pretio 
ascendunt usque ad summam praedictam consensu et voluntate sui 
conventus ibi praesentis, Bonatii prioris, presbyterii Arnoldi, presby- 
teri Petri, presbyteri Arpi, presbyteri Reni, presbyteri Rigii, presbyte- 
ri Conradi, presbyteri Gerardi, presbyteri Hermanni, presbyteri Ami- 
chi, presbyteri Jacobi, presbyteri Massii, presbyteri Dominici, Olche- 
rii, Leonardussi, Mazuchellii et Detmarii monachorum pro pretio 
MM et sexcentarum librarum denariorum Veronensium, quos in se 
confessi fuerunt idem electus et conventus se recepisse et habuisse 
et pro utilitate ipsius monasterii dedisse sibi pro solutione partis de- 
biti quinque millium librarum, quas idem electus et monasterium 
dare tenebantur Pichignoto filio Jacobini latronis de Mota, renun- 
ciantes exceptioni non numeratae pecuniae et solutae pacto et spei 
futurae numerationis, fecit datam et venditionem, traditionem, dona- 
tionem et cessionem ad perpetuum dominis Tupertino et Dominico 
Cossio nepoti suo de Prata, de villa Flumisinis, quae dicitur villa fa- 
mulorum et de molendino posito in eadem villa, t de omnibus man- 
sis, terris cultis et incultis, et decimis et nemoribus eiusdem villae perti- 
nentibus ad habendum et tenendum et possidendum ipsi et sui here- 
des in perpetuum ad proprium cum introitu et exitu seu cum superio- 
ribus et inferioribus suis, cum sediminibus, domibus, areis, hortis, 
clausuris, vitibus, arboribus, campis, aquis, pratis, paludibus, fossis, 
vallis, rivis, capulis, pascuis, silvis, venationibus, piscationibus, occu- 
pationibus, avvocatia, marigiciis, alluvionibus, aquarum ductibus et 
postis molendinorum, iurisdictione, signoria, avocatia, honore et di- 
strictu, et cum omni iure et ratione et actione reali et personali, quod 
et quae dictus electus et eius antecessores et monasterium Sextense 
visi fuerunt habere et tenere in villa praedicta et districtu et confini- 
bus ipsius villae et eis in integrum pertinentibus, excepto quod si ali- 
quis in dicta villa tale aliquid commiserit, propter quod in persona 
puniri deberet, ad hoc illam iurisdictionem non eis concessit. Itaque 
de cetero dicti emptores et sui heredes possint et valeant vendere, 
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« dare, donare pro anima et corpore, iudicare cui voluerint in parte et 
| toto, et inde omnem suam voluntatem et utilitatem facere iure pro- 
 prii, sive omni sua suorumque successorum vel alicuius personae 
conditione vel repetitione, dans eis liberam licentiam et potestatem 
intrandi in tenutam et possessionem sua auctoritate de dicta villa et 
molendino et mansis et terris et decimis et nemoribus et iurisdictio- 
nibus supradictis, constituens de nomine ipsorum Tupertini et Do- 
minici possidere donec corporalem possessionem intraverint. Confi- 
dens idem electus quod a nullo alio homine plus nec etiam tantum 
habere potuit pro villa praedicta, licet cum pluribus et per plures dies 
laboraverit, si possit ab aliquo plus habere, et quia dicta villa cum mi- 
nori dampno et detrimento ipsius monasterii potest vendi et vendi- 
tur, quam aliqua alia villa vel possessiones, quas nunc habeat vel te- 
neat ipsum monasterium, promittens per se et successores suos cum 
obligatione omnium bonorum ipsius monasterii, dictam venditio- 
nem, datam, traditionem, donationem et cessionem praedictis Tuper- 
tino et Dominico et ipsorum heredibus in perpetuum sub poena du- 
pli suprascripti pretii secundum quod nunc valet, vel pro tempore 
fuerit meliorata, warentare, et defendere contra omnem hominem cum 
ratione. Et si hoc dictus electus vel successore eius facere noluerint 
vel non potuerint, dictam poenam ipsis solvent cum omnibus expensis 
et dampnis solvendis et reficiendis dare promisit super expensis et 
È dampnis, stando solo verbo creditorum et ipsorum emptorum vel eo- 
î) rum heredum. Poena quoque soluta praesens carta huius venditionis 
et datae semper firma et incorrupta permaneat. Quorum omnium 

ipse electus et conventus in perpetuum et Folcomarius de Meduna, 
Ludovico de Utino et quondam de Malazumpicha, Leonardus de Ver- 
sola-filius domini Conradi, Luvisinus de Gruario filius quondam do- 

mini Lupoldi, Bonitus filius quondam Andreae de Gruario, Rodulfus 

È filius Warienti de Versola et Marcoardus filius quondam Ottonis de 
Pinzano usque ad XV annos et diem unum tantum fuerunt fideiusso- 
res et debitores principales se constituerunt de praedicta poena et de 
omnibus supradictis ita quod quilibet eorum in solidum teneatur, 
obligando se et omnia sua bona praesentia et futura, pro omnibus sic 
| attendendis et observandis, ut dictum est superius, renuncians bene- 


| ficio epistulae divi Adriani et praescriptioni fori et omni legum auxi- 
lio et consuetudini Fori-Julii et omni ecclesiastico iuri et decreto pa- 
pae sed alicuius praelati et ecclesiasticae vel saecularis personae, omni- 

_—Quealii suo iuri et exceptioni sibi competentibus et competituris, te- 
& 
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nendo se ad quem eorum voluerit in parte et toto. Promittens dictus 
electus per se et successores suos et praedicti fideiussores, quod de 
dicta poena, expensis et dampnis et de omnibus supradictis non proba- 
bunt solutionem, finem, rem, pactum, concordiam, laudum vel 
appellationem, seu aliquid, quod prosit eis, et noceat emptoribus 
praedictis per aliquam rationem vel titulum, donec in se hanc cartam 
habuerint sanam et non cancellatam. Praeterea dictus electus conces- 
sit et dedit eis magistrum Concordiensem decanum, presbyterum Pe- 
trum monachum Sextensem, dominum Folcomarium de Meduno et 
Luvisinum de Gruario, qui ponant eos in tenutam et corporalem pos- 
sessionem de praedicta villa et de moledino et massaris et terris et de- 
cimis prout legitur superius. Insuper etiam praedictus Bonasius prior 
Sextensis verbo sibi dato a dicto electo et suo conventu et eorum 
consensu et voluntate et super animas eorum ad Sancta Dei Evange- 
lia propria manu iuravit dictam datam et venditionem et omnia prae- 
dicta firma et rata semper habere et tenere et non contravenire aliqua 
ratione. 

Ego Rodulfus domini Regis Federici notarius interfui et hoc scripsi. 


edi 
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CHARTA INVESTITURAE 


1248 ottobre 8, Fiume Veneto 


Il Maestro Alessandro decano di Concordia, il prete Pietro mona- 
co sestense, Folcomaro di Meduna, Luvisino di Gruaro introducono 
nella tenuta e nel possesso corporale della villa di Fiume Veneto Tu- 
pertino ed il nipote di questi Domenico Cossio di Prata. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 237-238. 


Anno Domini MCCXLVIII. Indictione VI. Die octava intrante 
octubri in villa Fluminis Famulorum. Praesentibus presbytero Ayli- 
no de Pasiliano, domino Olphicherio de Portunaonis, Achiloto de Sa- 
cillo, Hengelmario de Prata, Ayroldo domini Matthaei, Hendrico de 
Bono, Crescendolo, Johanne milite et Almerico filio quondam Uber- 
tini de Prata et aliis. Magister Alexander decanus Concordiensis, pre- 
sbyter Petrus monachus Sextensis, dominus Folcomarius de Meduno 
et Luvisinus de Gruario nuncii domini Hermanni Dei gratia Sexten- 
sis electi et sui conventus verbo et auctoritate ipsius electi et sui con- 
ventus posuerunt dominum Tupertinum et Dominicum Cossium ne- 
potem suum de Prata in tenutam et corporalem possessionem de VIl- 
la Fluminis, quae dicitur Villa Famulorum et de molendino, et de 
mansis et decimis et omnibus rationibus eiusdem villae, prout in car- 
ta facta manu mei Rodulfi notarii continetur, accipientes de palea do- 
mus maioris jurati, dantes in manibus ipsorum Tupertini, et Domini- 
ci pro tenuta capientes etiam et hostium domus molendinorum et 
ponentes in manibus eorum, ipsi aperiierunt et diviserunt dictum ho- 
stium pro sua tenuta et corporali possessione de tota villa et mansis 
et terris et decimis et nemoribus et de omnibus rationibus secundum 
quod in dicta carta continetur. 

Ego Rodulfus domini regis Federici notarius interfui et haec scripsi. 
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SOLUTIO DEBITI 


ì | | 1248 ottobre 24, Prata 





Folcomaro di Meduna dichiarava di aver ricevuto da Tupertino e 
Domenico Cossio duemilaseicento libbre di denari veneti piccoli che 
aveva versato per quelli all’abate eletto di Sesto Ermanno ed al suo 
convento; dichiarava altresì che il debito era da considerarsi estinto. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII, pp. 239-240. 


Anno Domini MCCXLVIII. Indictione VI. Die VIII exeunte octu- 
bri. In Prata, in domo domini Tupertini. Praesentibus Hengelmario, 
Ayroldo domini Matthaei, Hendrico de Bono, Crescendollo, Domini- 
co, Jacobo fratribus, Johanne milite, Jacobo de Daniele, Almericò fi- 
lio quondam domini Ubertini, Martino Marthano de Prata, et Wite- 
mario de Fontebono et aliis. Dominus Folcomarius de Meduna voca- 
vit se bene solutum et expeditum, et plenam solutionem in se habe- 
re a domino Tupertino de Prata et Dominico Cossio de MM et sex- 
centis libris denariorum Venetorum parvorum et exceptioni non nu- 
meratae pecuniae pacto renuncians et omni spei futurae numeratio- 
nis: quas M M et sexcentas libras denariorum dictus Folcomarius ste- 
terat pro eis dare, domino Hermanno Dei gratia Sextensi electo abba- 
te et suo conventui, prout in carta una, facta manu magistri Bilini no- 
tarii continebatur, nominatim pro emptione, quam ipsi emerant a di- 
cto domino Hermanno Sextensi electo et suo conventu de villa Flu- 
minis Famulorum et molendino posito in eadem villa et mansis et de- 
cimis et nemoribus et omnibus iurisdictionibus eiusdem villae se- 
cundum quod in instrumento confecto manu mei Rodulfi notarii con- 
tinetur: et fecit eis finem et remissionem pro se et suis heredibus et 
pacto amplius de non petendo eis dictam pecuniam et cartam illius 
debiti cassam et vanam de cetero esse pronunciavit. 

Ego Rodulfus domini regis Federici notarius interfui et hos scripsi. 
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LAUDUM 


1248 ottobre 25, S. Vito. 





Il patriarca di Aquileia Bertoldo approva la vendita della villa di 
Fiume Veneto fatta da Ermanno eletto di Sesto, con il consenso del 
suo convento, a Tupertino e Domenico Cossio di Prata. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 238-239. 


Anno Domini MCCXLVIII. Indictione VI. Die VII exeunte octu- 
bri in villa Sancti Viti in logeta domini patriarchae. Praesentibus do- 
mino Federico episcopo Concordiensi, Belenzerio domini patriarchae 
vicedomino, dominis Glizoy, Ancio eius fratre de Melso, Woluco de 
Treuen, Rapreto de Buris, Johanne de Cucanea, Alpreto eius fratre, 
Pertoldo de Tricano, Oluino de Sbruiavacha, Tuscho gastaldione, 
Gragna filio Jacobini latronis, Savarisio de Portugruario, Zanino de 
eodem Portu, Weceloni de Curia, Vendirramo Venetico, Berto de Sa- 
cilo, domino Folcomario et Vitale notario de Meduna et aliis. Domi- 
nus Bertholdus Dei gratia Sanctae Sedis Aquilegensis Ecclesiae pa- 
triarcha confirmabit et laudavit datam et venditionem, quam domi- 
nus Hermannus Dei gratia Sextensis electus abbas verbo, voluntate, 
atque consensu conventus sui fecerat domino Tupertino et Domino- 
co Cossio nepoti suo de Prata, de Villa Fluminis quae dicitur Villa Fa- 
mulorum et molandino posito in eadem villa et de decimis et nemori- 
bus, et de omnibus iuribus et actionibus eiusdem villae secundum 
quod continetur in instrumento manu mei Rodulfi publici notarii 
confecto, et ratam et firmam habere promisit in omnibus et per om- 
nia prout in dicto instrumento continetur. Ego Rodulfus domini regis 
Federici notarius interfui et hoc scripsi. 
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SENTENTIA 


1252 giugno 12, Cordovado 





L’assemblea dei vassalli e delesmanni di Sesto convocata presso la 


fontana di Cordovado condannava alla perdita di ogni feudo e di ogni 
bene Leonardo, Olcherio, Varnerio e Jacopo figli del fu Corrado di 
Versiola. 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 310x151, cattivo stato di conservazione. 


Regesto: 
BIANCHI p. 64, n. 185. 


1 
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In nomine Domini Dei Eterni. Anno Eiusdem nativitatis millesi- 
mo ducentessimo quinquagessimo secundo, indicione decima, / 
die duodecima intrante iunio aput fontanam Cordevadi. Testes 
domini Bonsiratus plebanus condam / domini Oluini de Mania- 
co, Pioagnellus de Lorencaga, canonicus Concordiensis, Vivianus 
Prandi, Pichigaurus / de Onara, Varnerius Armanus de Grusario, 
Olivinus de Blaxaga et alii. Ibique dominus Reduxius de / Porto- 
gruaro ‘), ecclesiasticus Tarvixinus, sindicus et procurator domi- 
ni Petri, Dei et apostolica auctoritate Sexten/sis abatis, ut conti- 
netur in carta facta manu Canberonini notari. Constitutus idem 
procurator in/[ter]mino ordinare Leonardo, Olcherio, Varnerio et 
Jacobo fratribus, filiis condam domino Conrado de Ver/xiola 
aput fontanam de Cordevado vice et nomine dicti domini abbatis 
quexivit a vas[sal]lis / et dalesmannis monasterii Sextensi si hora 
termini venerat vel fecerat ahuc parlata et rex/ponsum 
fa[cere] per curiam quod bene erat ora termini set nundum fuerat 
traslata, quare / dictus dominus Reduxius sindicus et procurator 
dicti domini quexivit a Garnerio de Gruario / et Guacielo de Lo- 
rencaga et a Viviano Prandi et a Hendrico Scuara et a Anselmo 
notario / quod iuratus super hoc dixi a Canberonino notario si 





termini fuerint legitime asignati secundum / quod ius et consue- 
tudo imperii et illius contrate postulant et requirit quod dixerunt 
quod primus et / secundus et tercius terminus fuerant illi legiti- 
me asignati secundum quod ius et consuetudo requirit et / quar- 
tus posendi per graciam curie vasalorum et dalexmanorum domi- 
ni abatis predictis fuerat asignatus / unde laudatum fuit per cu- 
riam quod predicti Leonardus et fratres sui legitime citati fuerant 
/ et abuerant oram inde convenientes secundum ius et consuetu- 
dinem inperii et illius contrate °). Item procurator / vice et nomi- 
ne dicti domini abatis a dicto domino Warnerio de Gruario 
quesivit ‘“) quid facere debet in casu / presenti quod dictus domi- 
nus Warnerio conscilio abito a vasalis et a delexmanis curie rex- 
pondidit quod de/beret vocari et apelari et clamari predictus Leo- 
nardus et fratres sui vel alteri pro eis ut venirent / respondere 
dicto domino Reduxio procuratori et sindico dicti domini abatis 
et auditori causarum eiusdem / super his que eis dare velet pro 
eodem domino abate, unde vocati fuerunt et apelati per tres / vo- 
ces © ut ipsi venire vel alteri pro eis responderi dicto 
procutaroti procuratorio nomine super his que / eis dare velet °). 
Set quia ipsi non venerunt nec miserunt quexivit idem procura- 
tor iterum a / dicto domino Warnerio de Gruario quid facere de- 
beret in casu presenti et dictus dominus Garnerius ') abi/to con- 
scilio vasalorum et dalexmanorum qui ibi erant presentes, scili- 
cet domini Bonfantus plebanus de Sancto / Rocco, Pioagnellus 
canonicus Concordiensis, Oluinus de Blaxaga, Vivianus Prandi, 
Hendricus Scuara, Jacobus de / Verxola, Armanus de Boldara, 
Garnerius de Gruario, Siningrus de Bagnarola, Prohi/gnotus de 
Mota et multi allij. Et predictus Warnerius conscilio predictorum 
dixit quia Leonardus, Olcherius, War/nerius et Jacobus fratres, 
filii condam domini Conradi de Verxola non venerunt nec mise- 
runt aliquem / ad locum et item ordinatii respondere procuratori 
procuratorio nomine vice et nomine dicti / domini abatis procedi 
poterat de iure contra illos in personis et terre velut *) quare 
idem dominus / Warnerius abito predictorum conscilio iudicavit, 
- laudavit et sentenciavit personas predictas Leonardum / et fratres 
suos filii condam domini Conradi de Verxola omni possessione 
et feudo et omnibus mobilibus et immobilibus / suis penes eos 
in banno dicti domini abatis in personis et habere et ista senten- 
cia laudari /fecit per vasalos et dalexmanos suos dicentes et pro- 
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nunciantes uxores predictorum viduas et fi/lios eorum orfanos. / 
Actum in eodem die et loco et presencia dictus dominus 
Reduxius, procurator dicti domini abatis Sextensis, / confirmavit 
et aprobavit procuratorio nomine sentenciam predictam datam 
per dominum Warnerium de Gru/ario et per allios vasalos et da- 
lexmanos qui ibi erant presentes et quesitum fuit a vasalis et / 
dalexmanis per dictum procuratorem si aliut facere habebat con- 
tra Leonardum et fratres / suos et laudatum fuit per curiam quod 
idem procurator procuratorio nomine exlamaret dic/tus Leonar- 
dus in bano et in presentia dictus procurator procuratorio 
momine/i: .. . | + ] exclamavit predictos Leonardum, Olche- 
rium, Warnerium et Jacobum de Verxola in bano / dicti domini 
abatis Sextensis. 


®) Portogruaro di incerta lettura. 

di interlineare sovrapposta ad altra parola sbarrata. 
°) interlineare. 

sn voce di incerta lettura. 

°) incerta lettura. 

) così nel testo 

8) interlineare e di incerta lettura. 
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CARTA INVESTITURE 


1253 giugno 23, Portogruaro. 


Alberto abate di Sesto investe Viviano di Prando di Portogruaro di 
quattro mansi in Barco avendo questi pagato 270 libbre di denari ve- 
neti. 


. Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 (ST) Anno Domini millesimo CC quinquagesimo tercio. Indicio- 
ne XI die VIII exeunte junio. In presencia domini Curoli de 
Gruario, / Johannis et Henrici fratres filii domine Malgarite de 
Baldaria, Petri barcaroli fratris / Gregorii tabernarii de Portu 
Gruario, Henrici fabris quondam de Anono, Odorici Jacobi de 
Gruario / et Otonis de Mura et aliorum. Dominus Vivianus de 
Prando de Portu Gruario per se suosque heredes cum 

5 omnibuslacione] / et obligacione omnium suorum bonorum pro- 
misit et wadus dedit in manibus domini Alberti Dei gracia Sex- 
tensis albba]/tis r(ecipientis) pro se et ipso monasterio sub pe- 
na VI librarum denariorum Venetorum quod si dictus dominus 
Albertus vel eius / successores vel aliquis loco eius vel ipsius 
monasterii dabit et presentabit seu reddet ipsi domino Vi/viano 
vel eius heredibus CCLXX librarum denariorum Venetorum a 
proximo festo Sancti Michaelli ad unum annum explicit quod / 
dictus dominus Vivianus teneatur dictos denarios renuncians 
concedere et restituere eidem IIIl mansos jacentes in Barco, 

10 unus / quorum regitur per Articum, alius vero per Johannem et 
Dominicum fratres filii condam Suti eiusdem loci, tercius vero 
per Henri/cum filium Dominici Arponi, quartus vero regitur per 
Sentellum filium condam Chichi et per Cadourinum et per / Jo- 
hannem eius fratrem. De quibus mansibus ipsum investivit per 
rectum et legale feudum verbo et consensu domini / Ulcheri, 
presbiteri Ligi et presbiteri Detmari monaci dicti monasterii dicto 
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precio CC et LXX librarum denariorum Venetorum / quos ab 
ipso recipienti pro dictis mansibus in masculis et feminis 
sucedentibus prout in carta facta manu mei / Nicolai notarii con- 
tinetur cuius wadus ipsemet et dominus Pichigotus filius con- 
dam domini Jacobini latronis de / la Mota et dominus Warnerius 
de Gruario gener ipsius domini Viviani extiti fideiussores et prin- 
cipales debitores. Item/nove et veteri constitutione atque epistule 
divi Adriani omnique auxilio legum quod ipsos convenire possit 
ita quod quilibet / illorum in solidum teneatur de parte et toto 
cum obligacione omnium suorum bonorum presencium et futu- 
rorum. Ita quod si dictus / dominus Vivianus non daret et non 
venderet ipsi domino Alberto Sextensi abbati dictos mansos 
quod tunc / dictus dominus Albertus possit de bonis ipsorum pi- 
gnorare ad satisfactionem dicte pene io librarum denariorum 
Venetorum sine / nuncio et verbo potestatis pena vero soluta ni- 
chilhominus ad vendere et observare teneantur ut superius dic- 
tum est / Actum in Portu Gruario in domo supradicti domini Vi- 
viani qui condam fuit *) domini Boni de Martino / vico ubi su- 
pradictus dominus Albertus Sextensis abbas moratur. 

Ego Nicolaus de Veronella imperiali auctoritate notarius interfui 
et hoc inde scripsi. i 


L 


* rasura di nove lettere. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1253 giugno 27, Portogruaro 


Zurulo di Gruaro, Warnerio, Odorico figlio del fu Odorico di Ca- 
sarsa e Viviano figlio del fu Marsopolo di Gruaro per sè e per Picar- 
nello figlio del fu Viviano di Lorenzaga e per gli eredi del fu Vecello- 
ne di Lorenzaga, fratello del detto Picarnello e per gli eredi del fu Pi- 
petto di Gruaro dichiararono di aver ricevuto da Alberto abate di Se- 
sto 270 libbre di denari veneti, per cui gli cedettero ogni diritto su 
quattro mansi in Barco di Pravisdomini, mansi, che gli stessi avevano 
avuto in feudo da Pietro un tempo abate di Sesto. 


Manca l'originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII, pp. 218-219. 


Anno Domini millesimo CC quinquagesimo tertio. Indictione X. 
Die IIII exeunte Junio. In praesentia domini Pichignoti, Johannis et 
Henrici fratris, filii dominae Malgaritae de Baldaria, Petri barcharoli 
fratris Gregorii tabernarii de Portugruario, Henrici fabris quondam de 
Anono, Odorici Jacobi de Gruario, Otonis de Mura et aliorum. Domi- 
nus Zurolus de Gruario, dominus Warnerius, Odoricus filius quon- 
dam domini Odorici de Casarsa et Vivianus filius quondam domini 
Marsopoli de Gruario pro se et Picarnello filio quondam domini Vi- 
viani de Laurezaga et heredibus quondam domini Wecelonis de Lau- 
renzaga fratris dicti Picarnelli, et pro heredibus quondam domini Pi- 
peti de Gruario confessi et manifesti fuerunt se recepisse a domino 
Alberto Dei gratia Sextensi abbate, dante pro dicto monasterio Sex- 
tensi CC et LXX libras denariorum Venetorum, de quibus vocavit se 
bene solutum renuncians exceptioni non sibi datae et numeratae pe- 
cuniae tempore contractus, et spei futurae numerationis pacto renun- 
cians pro ipso pretio dictus dominus Zurolus, Warnerius, Odoricus et 
Vivianus pro se et dicto Picarnello et heredibus quondam dicti domi- 
ni Wecelonis et heredibus quondam dicti domini Pipeti refutaverunt 


259 





omne ius omnemque rationem, quod et quam habebant seu habere 
videbantur in IIIIor mansibus iacentibus in Barco, unus quorum re- 
gitur per Articum, alius vero per Johannem et Dominicum fratres fi- 
lios quondam Suti eiusdem loci, tertius vero per Henricum filium 
Dominici Arponi, quartus vero regitur per Sentellum  fi- 
(12412 AE RI et per Johannem eius fratrem, quos mansos domi- 
nus Petrus quondam Sextensis abbas investiverat ipsis per rectum et 
legale feudum prout in carta fratris manu domini Petri de Pavia nota- 
rij continetur, ut dicebant. Actum in Portugruario in domo domini 
Viviani de Prando, quae quondam fuerat heredum domini Boni Mar- 
tino vico, ubi sopradictus dominus Sextensis abbas moratur. 

Ego Nicolaus de Veronella imperiali auctoritate notarius interfui 
et hoc inde scripsi. 
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LITTERA DOMINI PATRIARCHAE 


1254 maggio 18, Udine. 


Il patriarca Gregorio ordina a Corrado di Buia, suo gastaldo di Ma- 
niago, di non esercitare la giustizia sugli uomini di Claut e di Cimo- 
lais, nè di molestarli e disturbarli, essendo quei luoghi di mero domi- 
nio dell’abate di Sesto. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini, in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 155-156. 


Gregorius Dei et apostolica gratia sanctae sedis Aquilegensis elec- 
tus Conrado de Buca gastaldioni suo de Maniaco, dilecto sibi gratiam 
suam et omne bonum. Intellexisse nos noveris, quod tu de facienda 
iustitia in loco de Claudo et de Cimolao, ac quibusdam aliis locis di- 
lecti filii abbatis de Sexto te indebite intromittis et hominibus suis 
inferre diceris gravamina plurima et diversa. Cum igitur idem abbas 
plenum et merum dominium habeat in locis eisdem, manndamus ti- 
bi per praesentes praecipiendo districte quatenus super homines 
suos dictorum locorum nullam iustitiam debeas exercere, eosque nec 
molestes in aliquo nec perturbes, sed ipsos habeas potius modis om- 
nibus, quibus poteris, commendatos. Si vero a Johanne Blanco de 
Claudo vel ab aliquo alio ex hominibus dicti abbatis aliquam iusti- 
tiam habere volueris, idem abbas paratus est et erit, tibi reddere ple- 
nae iustitiae complementum. Datum Utini XIII exeunte maii XII 
indictione Christi nomine anno Domini MCCLIII (*). Dominus 
Albertus monasterii Sanctae Mariae de Sexto abbas, praesentibus 
Benasentio, Bartholomaeo, Meinardo, Oldorico et Bonamico, omni- 
bus de Maniaco, domino Jacobo sacerdote ecclesiae de Maniaco et 
domino Guarnerio de Moriali, praesentavit domino Conrado de Buia 
gastaldioni domini patriarchae literam partem dicti domini patriar- 
chae in hunc modum. 


°) a MCCLIII segue indictione X7/ erroneamente ripetuto 
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Esame testimoniale accertante l’insolvenza di Dituino figlio del fu 
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TESTIMONIUM 


1254 agosto 24, Capodistria. 





Almerico di Alba dell’obbligo di consegnare tre galline all’anno al 
monastero di Sesto. 


* 


Originale in VAS, Sesto, (A) mm. 390x120. 
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(ST) In nomine Domini Dei Eterni, anno Domini millesimo 
quinquagesimo quarto, indi(ci)one duodecima. Actum in / palla- 
cio communis Justinopolis, die octavo exeunte mense augusti. 
Testes introducti per dominum Ran/tulfum Wigardi coram Arte- 
liupo, filio quondam Rantulfi de Custino, iudice sub domino 
Lan/do de Monte Longo, potestate Justin(opolis) et me notafio 
contra Dituinum, filium quondam Almerici de Al/ba nomine $e- 
sti occasione pollarum de retentu duorum annorum tres per 
annum. $ Artingus Albe / patruus dicti Dituini, pro sua legalita- 
te, de parcium voluntate, sine sacramento, in sua fide / dixit sic 
bene quod frater meus Almericus predictus pater pre- 
dicti Dituini, iam sunt plus de viginti / quatuor anni, dabat 
annuatim tres galinas nomine pollare Johanni Coto et ipse pete- 
bat et / reecipiebat nomine illorum de Sesto; et iam dabatur illas 
galinas domino Johanni tabellioni et domino / Genanno de Au- 
rio et dicto domino Rantulfo nomine Sesti et sic quod post mor- 
tem predicti Almerici patris dicti / Dituini quod Dobrana ipsas 
tres galinas per annum dedit, set nessio comodo vel quare / si 
postmodum Dituinus dedit vel non nessio. $ Lancerelius iuravit 
mandata domini potestatis / super hoc dicere veritatem qui dixit 
sic quod denique vivere Steffani, Almericus Albe pater / predicti 
Dituini dabat Johanni Coito tres galinas per annum omni 
anno et idem Johannes Coitus / ipsas petebat nesscio quare et 
post obitum ipsius Almerici nescio quid inde fuit. $ Henricus / 
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Roncus pro sua legalitate, de voluntate parcium pro sua fide dixit 
sicut bene per vi/ginti annos et plus quod Almericus Albe d[a]- 
bat Johanni Coito pollocas nomine illis de Sesto / nomine domo- 
rum annuatim quantitatem nessio nec pro qua domo. è Andreas 
Bicuna pro sua / legalitate de voluntate parcium dixit in sua fide 
quod ipse pater mei quod erat advocatus / Sexti mater predicti 
Almerici Albe dabat patri meo nomine illorum de Sesto omni 
anno du/as galinas et hoc est iam plus de triginta annis et hoc 
fuit mandatum patris mei set nesio quare / $Henricus filius 
quondam Johannis Adalperi juravit mandata domini potestati su- 
per hoc dicere ve/ritatem qui dixit jam sunt fere novem anni se- 
cundum juramentum coram consienciam quod / dictus dominus 
Rantulfus venit ad domum dicti Dituini et ibi dominus Artingus 
et Dobrana dede/[runt] ipso domino Randulfo tres galinas nomi- 
ne pollare unam pro solario [in quo] habitat mo/do Dituinus et 
aliam pro quoquina in pede scale et terciam pro domo que fuit 
facta / [eidem secundum] quod nominati Artingus et Dobrana di- 
cebant et illas galinas accipiebat / [nomine Sesti]. $ Acharinus iu- 
ravit mandata domini potestatis super hoc dicere veritatem 
qui dixit / sicut quod Albinus de Bicuna accipiebat de illis 
de Cilago unam galinam nomine pollare pro illis / de Sesto. 
Bonus Compangitus juravit mandata domini potestatis super hoc 
dicere veritatem / qui dixit sic bene quod ego et pater meus pre- 
dictus Johannes multociens coligebamus pollaras pro illis de 
Sexto' a dicto Almerico Albe silicet tres pro tribus domibus qui- 
bus sunt superius / in illa androna et Dobrana met jam ferebat 
vobis et hoc st jam plus de triginta / ann(is) et de illis 
de Cilago unam pollaram et de Jeremia de Stevano tres pollaras 
pro tribus / hostiis de domo in predicta androna et iam dabatur 
illas pollaras domino Ginanno de / Aurio et post hobitum suum 
venerunt illas pollaras domino Rantulfo predicto pro illis de Se- 
sto, / nescio si dederunt ei vel non sic bene quod coligebamus be- 
ne duodecim galinas pro / illis de Sesto; de predicta androna coli- 
gebamus septem. $ Cocius quondam Martini Parisane 
/ Juravit mandata domini potestatis super hoc dicere veritatem 
qui dixit sic quod ego pluries / iam ivi cum domino Rantulfo et 
cum Secola etiam cum Henrico et cum Walperto nomine il/lo- 
rum de Sesto coligere pollare silicet esse pro anno, et Dobrana 
ipsas galinas dabat / nobis pro illis tribus domibus quibus tenent 
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et habent, jam sunt fere quinque anni $ Petrus / frater dicti Corcgii 
iuratus dixit sic bene quod dominus Rantulfus mandabat sepius 
Secolam / ad domum dicti Dituini pro tribus pollaris per annum 
de domibus suis, set nessio de quibus / et quando mandabant ad 
domum ipsius domini Rantulfi illas galinas et quando man/da- 
bant nimis parve galine dominus Rantulfus ipsas mitebat Petro 
et post ho/bitum patris dicti Dituini filii sui dabant et Dobrana 
eciam illas galinas / ut dedit set modo per biennium non 
dederunt quod fienum. $Ingalpertus qui dicitur ju/deus juravit 
mandata domini potestatis super hoc dicere veritatem qui dixit 
sicut bene / quod illis domibus Dituini Bulpe dabant annuatim 
tres pollaras per annum / illis de Sesto et pater meus et nos da- 
bamus de domibus nostris tres per annum de illis domi/bus ha- 
bent a nobis Armannus Pissotus omni carnis pretio etjam dare 
fuerat domino Gi/nanno etjam Wecelo de Aldino et post modum 
dicto domino Rantulfo pro illis de Sesto. 


Ego Eppo Adalg(erius) Justin(opolis) auctoritate sacri B(erthol- 


di) marchionis notarius et communis cancellarius / subscripsi et 
roboravi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1256 febbraio 10, Capodistria. 


Alberto abate di Sesto infeuda al prete Vitale, canonico di Capodi- | 
stria, la chiesa di Sant’Oderlico, sita in Capodistria presso la porta 
Brazzolo. 


Originale in VAS, Sesto (A). 


(ST) *I*n nomine Domini Dei Eterni, anno Domini millesimo 
ducentesimo quinquagesimo / sexto, indictione quartadecima. 
Actum Justin(opoli) in curia mo/nasterii Sancti Martini, die deci- 
mo intrante februario. Presentibus / domino A(Iberto), preposito 
de Concordia, Cugno de Porta Sancto Martino, / Dominico de 
Muxela, Bernardo custode ecclesie maioris et alliorum dopno- 
rum. Albertus / Dei gratia abas “) monasterii de Sexto concessit 
dedit atque investivit presbitero / Vitali, canonico Justinopolita- 
no, ecclesiam Sancti Oderlici de Porta Bracolo. Ita quod nomi- 
na/tus presbiter Vitalis debet dictam ecclesiam tenere, celebrare 
et officiare donec vixerit / reddendo ipsi domino abati et 
successoribus suis annuatim nomine census unam libram pi/pe- 
ris in festo Sancti Micaeli. Quam datam et concessionem nomi- 
natus dominus abas per se / suosque successores ratam et fir- 
mam habere et tenere promissit nec contra per se / vel allios ve- 
nire vel facere alliquam actionem vel exceptionem, sed legitime, 
warentare auctoritate et defensare in iure ab universis huius 
mundi personis. 

*E*go Valerius Albini de Porte Justin(opolis) et incliti Gregorii 
marchionis notarius/interfui rogatus et huius tenoris duo instru- 
menta subscripsi et roboravi. 


®) così nel testo 
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LIVELLUM 


1258 maggio 22, Portogruaro 


Alberto abate di Sesto concede tramite investitura un manso in 
Viaso di Socchieve, a titolo di livello, a Gerpoldo di Giovanni Liduini 
de Longis dietro compenso annuo di 5 libbre di buon formaggio. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 156-159. 


Anno Domini millesimo ducentesimo quinquagesimo octavo. 
Indictione prima die X exeunte maio. In praesentia.. . ... de War- 
mo, domini Candidoti de Glemona, domini Warnerii de Laurenza- 
dal i sf ni de Regogna, domini Warnerii de Gruario et Henrici 
Sguarae de Portogruario, et aliis. Hermacoras de Soclevo per se suos- 
que heredes in manu domini Alberti Sextensis monasterii abbatis vi- 
ce et nomine dicti monasterii, et pro ipso monasterio Sextensi refuta- 
vit mansum unum, quem habebat ad rectum et legale feudum a dicto 
domino abbate et suo monasterio qui fuit domini Arnoldi filii quon- 
dam domini Conradi de Cargna, iacentem in villa Viglasii, qui quon-. 
dam regebatur per Egidium de Viglasio. Confines sediminis huius 
mansi hi sunt: per ante et ab uno latere possidet supradictus domi- 
nus Arnoldus. Et ibi in continenti, praesentibus dictis testibus, dic- 
tus dominus Albertus Sextensis monasterii abbas nomine et vice 
eiusdem monasterii et pro ipso monasterio pro se suosque successores 
verbo, consensu et voluntate supradicti domini Hermanni, livellario no- 
mine, semper renovando in capite XXVIII annorum sine ulla re de suo 
dantes pro renovatione investivit Gerpoldum filium Johannis Liduini 
de Longis de supradicto manso terrae, ita tamen quod amodo dictus 
Gerpoldo et sui heredes dictum mansum cum omnibus suis adiacen- 
tiis et pertinentis habeat, teneat et possideat, et inde suam utilitatem 
et voluntatem faciat sine contradictione ipsius domini abbatis suo- 
rumque successorum una cum accessibus et ingressibus, introitu et 
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exitu, superioribus et inferioribus suis, via, domibus, campis, pratis, 
pascationibus, venationibus, piscationibus, cultis et incultis, honore 
et dominatione et cum omni iure et ratione in dicto manso a coelo 
usque ad abyssum integre pertinentibus, et quod possit ipsum ven- 
dere, donare pro anima et corpore, evindicare cuicumque voluerit, 
praeter militibus templariis et hospitalariis, solvendo quoque dictus 
Gerpoldo per se suosque heredes dicto monasterio Sextensi omni 
anno ad festum Sancti Michaelis VIII dies ante vel VIII dies post, no- 
mine livelli dicti mansi, quinque libras boni casei usque ad stabellam 
domini patriarchae Aquilegensis. Quod si in primo anno non solvent 
in secundo vero anno duplum solvere teneantur et si in secundo 
anno duplum non solvent in tertio vero anno sit extinctum livellum et 
cadat ab omni ratione sua. Promittens quoque dictus dominus Alber- 
tus Sextensis monasterii abbas vice et nomine dicti monasteri et pro 
ipso monasterio per se suosque successores eidem Gerpoldo suisque 
heredibus dictum mansum cum omnibus suis adiacentiis et pertinen- 
tiis warentare, defensare et legiptime auctorizare et manutenere con- 
tra omnes homines et quacunque ratione sub poena dupli minus 
quinque solidorum denariorum Venetorum, quod dictus mansus plus 
pro tempore valuerit in aestimatione bonorum hominum vel boni 
concambii in consimili loco in electione ipsius Gerpoldi suorumque 
heredum, ad quae se tenere voluerit cum stipulatione et obligatione 
omnium bonorum praedicti sui monasterii, constituit dictus dominus 
Albertus Sextensis monasterii abbas nomine ipsius monasterii se 
dictum mansum pro praedicto Gerpoldo suisque heredibus 
possessorem donec intrabit tenutam et possessionem, dans quoque 
praedictus dominus abbas nomine et vice praedicti sui monasterii 
suosque successores ipsi Gerpoldo supradictum dominum Herman- 
num de Soclevo, qui poneret ipsum in tenutam et corporalem posses- 
sionem de supradicto manso, auctoritate sua et supradicti monasterii sui. 


Actum: in Portugruario in domo quae fuit domini Roye de Martino 
Richo, in qua moratur supradictus dominus abbas. I 

Ego Nicolaus de Veronella imperiali auctoritate notarius interfui 
et hoc inde scripsi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1260 ottobre 30, Sesto 


Alberto abate di Sesto investe Canato figlio del fu Aimone di Villa- 


nova di un terreno situato nella zona di Marignana dietro canone 
annuo di un cappone. 
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Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto. 


*T*n nomine [Christi]. Die dominico secondo exeunte octubri. In 
presencia Mantuani presbiteri / coram dominis [. ... 
oa. ] Glagati fratres de Maregnana / et Rocini filii domini 
Martini de Mareghana testes et aliorum. Dominus Albertus / 
abbas Sextensis cum consensu et cum voluntate sui / capituli vi- 
delicet Drietici domini Fulcerii et domini Massi, monaci et fra- 
tres ipsius monasterii / investivit Canatum filium condam Aimo- 
ni de Villa Nova et recipiendo pro se et eius ere/dibus de uno 
sentamento terre quod iacet in teratorio de Maregnana. A primo 
/ latere dicti sediminis habet Jacobus, cui dicitur Ochetus, a se- 
condo latere habent heredes domini / Conradi de Verxola, a ter- 
cio latere habet Radivus filius quondam Martini et a quarto 
la/tere curit viam publicam, nomine liveli persolvendo omni 
anno dictus Canatus pre/fato monasterio in festo Sancti Martini 
octo diebus antea vel octo post unum capo/num liberalio nomi- 
ne quod si in primo anno non solverit in secondo anno duplum 
solvere / teneatur et si in secondo duplum non solverit in tercio 
vero anno sit extra livelum re/novando dictum livelum in capite 
XXVIII annorum sine ulla re dante. Et amodo / in antea dictus 
Canatus et sui heredes masculi et feminis habeat, teneat atque 
po/sideat dictum sedimen nomine liveli a dicto monasterio cum 
introytu et exitu cum super/ioribus et inferioribus finibus predic- 
tis vel si qui sibi sint alii fines accessibus / et ingressibus suis us- 
que in viam publicam et liceat ei et suis heredibus vendere, / do- 











nare, pro anima et corpore jJjudicare homines eiusdem 
monasterii, salva racione eiusdem / ecclesie, promittens insuper 
prefatus dominus abbas pro se suisque successoribus prefato / 
Canato et suis heredibus dictum sedimen warentare, defensare, 
legitime / autoricare et manutenere ab omni homine et ab omni 
persona sup pena dupli / vel boni cungambij secundum extima- 
cionem bonorum hominum et ibi in conti/nenti prefatus domi- 
nus abbas dedit eidem Canato Mantuanum ut poneret 
eum / in tenutam et corporalem possessionem de dicto sedimine. 
Actum fuit hoc in / monasterio Sextensi curente MCCLX, indi- 
cione tercia. 

(ST) Ego Philipus notarius filius domini Ugolini de Costangiis 
hiis / presens interfui et rogatus scripsi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1262, maggio 1, Portogruaro. 


I’ abate di Sesto investi, secondo l’uso della terra friulana e del pa- 
triarcato d’Aquileia, suo nipote Mantovano di un feudo di abitanza 
consistente in un sedime sito nel castello di Savorgnano. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 220-221. 


In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CC LXII. 
Indictione V. Die prima intrante maio in Portugruario in domibus he- 
redum quondam Tosci. In praesentia dominorum Jacobi Tusci de 
Fratinis, Guarnarij de Gruario, Conradussij de Lorenzaga, Hendrici 
Squarae, Johannis de Savarisio de Portugruario et aliorum. Dominus 
Albertus Dei gratia abbas monasterij Sextensis per se suosque suc- 
cessores investivit Mantuanum nepotem suum recipientem pro se 
suisque heredibus iure legalis feudi habitantiae secundum usum et 
consuetudinem terrae Foroiulij et patriarchatus Aquilegensis de uno 
sedimine in castro Sovregnano super quo possit cum equis suis hono- 
rabiliter habitare et cum omnibus alijs suis rebus et de tribus mansis, 
unus quorum iacet in territorio Mure, unus quorum regebatur olim 
per Zaninum, et ali duo in villa Bagnariae, unus quorum regebatur 
per Fantucium et alius per Leonardum Zaninum ita quod praenomi- 
natus Mantuanus per se et suos heredes dictum sedimen cum dictis 
mansis per rectum et legale feudum habitantiae secundum usum et 
consuetudinem terrae Foro Julij et Patriarchatus Aquilegensis habe- 
re, tenere et possidere debeant dictum sedimen cum rationibus spec- 
tantibus ad eundem cum dictis mansis per rectum et legale feudum 
habitantiae, secundum usum et consuetudinem terrae Foro Julij et 
Patriarchatus Aquilegensis. Promittens quoque electus dominus 
abbas per se, suosque successores et cum obligatione omnium bono- . 
rum dicti monasterij ipsi Mantuano recipienti per se suisque heredi- 
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bus dictum sedimen cum dictis mansis per rectum et legale feudum 
habitantiae secundum usum et consuetudinem terrae Foro Julij et 
Patriarchatus Aquilegensis, warentare, defensare et legitimare, auctori- 
zare et manutenere contra omnes homines et personas in ratione sub 
poena dupli minus V solidos denariorum Venetorum parvo- 
MERI: cambij secundum dictum sedimen cum dictis mansis 
melioratum fuerit aut plus pro tempore valuerit in similibus locis sub 
aestimatione bonorum hominum. Et fecit ei omaticum et fidelitatem, 
secundum usum et consuetudinem recti et legalis feudi habitantiae. 
Dando dictus dominus abbas per se suosque successores eidem Man- 
tuano recipienti pro se suisque heredibus supradictum dominum 
BIOAIDCNUm. . ..... corporalem possessionem de dicto se- 
dimine et de dictis mansis. 

Ego Gandulfinus filius quondam domini Johannis de Mantua im- 
periali auctoritate notarius rogatus scripsi. 
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CARTA VENDICIONIS 


1264 febbraio 8, Fagnigola 


L’abate Alberto di Sesto compra mezzo manso in Fagnigola per 


27 libbre di denari veneti piccoli. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto. Seguono sulla stessa pergamena i docc. n. 99 
e 103. 
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In nomine Christi die jovis octavo intrante februario. In presen- 
cia domini Conradi de Laurencaga, Curci/Adami de Fagnigola 
testes, Odolricus de Fagnigola renunciando exceptioni non nu- 
merate et accepte pecunie / non soluti et accepti precii confessus 
fuit se nomine finiti pretii et vendicionis acc/episse XXVII libras 
denariorum parvorum a domino Alberto Dei gracia monasterii 
Sancte Marie de Sesto / abbate. Pro quibus denariis idem vendi- 
tor per se suosque heredes dicto domino abbate pro se suisque 
su/ccesoribus recipienti nomine titulo vendicionis dedit et tradi- 
dit ac ei vendidit medium man/sum terre partim aratorie et par- 
tim vineate jacentem in villa de Fagnigola ad habendum, / tenen- 
dum et possidendum et quicquid sibi suisque successoribus 
deinceps iure proprio placuerit perpe/tuo faciendum sine dicti 
venditoris et eiusque heredum contradicione ac personarum 
omnium aliorum cum superioribus / et inferioribus, finibus 
accessibus et ingressibus suis usque in viam publicam supra se 
et infra se habendo / et integrum omni iure racione et accione 
dando usaticiis et pertinenciis sibi venditori ex ea vel pro eo / ali- 
quo modo pertinentibus seu spectantibus et quibus habebat, te- 
nebat et possidebat. Actum in dicto me/dio manso currente 
MCCLXIII. Indicione VII. 

(ST) Ego Philipinus notarius hiis presens interfui et rogatus $si- 
cripsi. 








et 
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CONVENTIO 


1264 settembre 21, Sesto 


L’abate di Sesto stabilì di rendere, a soluzione di parte di un debi- 
to di cinquemilatrecentododici libbre di denari veneti piccoli, ai fra- 
telli Ottone detto Pichignoto e Viguerosco detto Cragna, nonché a 
Zanino notaio di Savarisio, abitante a Portogruaro duemilacinquecen- 
to misure tra biada e vino e trecento libbre di denari veneti. L’abate 
si era impegnato a versare una tale somma avendo ricevuto dai pre- 
detti creditori la somma di millecinquanta libbre di denari veneti, co- 
me da strumento ricavato dalle imbreviature del notaio Ugolino Pe- 
tri, risalente al 13 ottobre 1248, steso per ordine di Warnerio eletto di 
Concordia. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 241-250. 


Anno Domini millesimo CC sexagesimo quarto, septima indictio- 
ne, die X exeunte septembri. In curia Sextensis monasterij. In prae- 
sentia dominorum Warnerii de Gruario, Henrici Square et Benedicti 
de Portugruario, Viviani de Laurenzaga, et Philippini de Mantua et 
aliorum. Cum dominus Hermannus monasterii Sextensis abbas elec- 
tus, nomine et vice ipsius monasterii, per se suosque successores con- 
venisset dare Ottoni, qui dicitur Pichignottus, et Viguerosco, qui dici- 
tur Cragna, qui moratur in Motta pro una medietate, et Zanino nota- 
rio de Savarisio, qui moratur in Portugruario, pro altera medietate 
duo millia quingentas mensuras inter bladum et vinum cum spallis et 
vicis, et trecentas libras denariorum Venetorum nomine consueti 
pretii et finiti inerenti pro parte unius debiti quinque millium trecen- 
tarum et XII librarum denariorum Venetorum parvorum, quas idem 
dominus Hermannus dare et solvere tenebatur eisdem creditoribus 
pro pretio mille et quinquaginta librarium denariorum Venetorum, 
quas ab eisdem creditoribus dictus dominus abbas nomine et vice 
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monasterii supradicti per se suosque successores confessus et con- 
tentus est recepisse et in se habere ut in instrumento facto manu 
Martini domini Federici imperatori notarii assumpto de abbreviaturis 
Ugoleni Petri notarii continetur, confecto ex praescripto domini War- 
nerii Concordiensis ecclesiae electi, cuius tenor talis est. Anno Do- 
mini millesimo CC quadragesimo octavo, indictione sexta, die XIII 
intrante octubri. In praesentia magistri Ysimbardi, domini Wicherii 
de Fosalta, Petri Save fratris domini Oluini de Bruglavaca, domini 
Odorici de Casarsa, Viviani de Prando de Portugruarii, Johannis de 
Sbomai, Wercii eius filii eiusdem loci, magistri Bilini, Odorici de Var- 
mo, et Luvisini de Gruario et aliorum. Dominus Hermannus Dei gra- 
tia monasterii Sextensis electus abbas nomine praedicti monasterii et 
pro dicto monasterio et pro utilitate dicti monasterii pro solvendo | 
debitum ipsius monasterii, partem videlicet unius debiti y CCC et 
XII librarum denariorum Venetorum, quos dictus dominus Herman- 
nus dare et solvere tenebatur pro pretio ML librarum denariorum 
Venetorum, quos confessus fuit se recepisse et in se habere ab Otto- 
ne, qui dicitur Pichignottus et Vigurosco, qui dicitur Cragna fratri- 
bus, pro medietate, et a Zanino notario de Savarisio pro altera medie- 
tate, qui moratur in Portugruaro, et praedicti fratres morantur in Mot- 
ta de quibus vocavit se bene solutum, renuncians exceptioni non sibi 
tradita et numerata atque recepta pecunia tempore huius contractus, 
cum expensis et obligationibus bonorum antedicti monasterii nomi- 
ne fori et mercati wadiavit et pro stipulatione promisit per se suosque 
successores solvere et dare dictis Ottoni et Vigurosco et Zanino nota- 
rio MM et S mensuras inter frumentum, vinum, milium et surgum 
quod frumentum, vinum, milium et surgum debet dare de villa Sovre- 
gnani et si non posset solutio expleri de dicta villa de Gleris et CCC 
libras denariorum Venetorum et omnes spallas, gallinas, et ova quas 
et quae villa dicta sive villae et mansi ipsius vel ipsarum pendere so- 
lebant et solutio omnium praedictarum rerum fieri et compleri de- 
beat a festo omnium Sanctorum proxime venturo tantum usque ad 
tres annos proxime expletos, ita videlicet quod CC mensuras boni vi- 
ni puri et CC staria boni milii et CC staria boni surgi usque ad festum 
omnium Sanctorum proxime venturum et CC staria boni frumenti 
usque ad sanctum Stephanum de augusto proxime venturum 
et CC urnas vini tempore vindemiae octo dies ante fe- 
stum sancti Michaelis vel octo post, et CC staria boni milli et 
CC staria boni surgi ad festum omnium Sanctorum proxime post 
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venturum, et CC staria boni frumenti ad sanctum Stephanum de au- 
gusto proxime post venturum et C libras denariorum Venetorum ad 
sanctam Mariam de augusto proxime post venturam et CCXXV 
urnas boni vini in tempore vindemiae ut dictum est et CCXXV staria 
boni milii, et CCXXV staria boni surgi ad festum Omnium Sancto- 
rum proxime post venturum et CCXXV staria boni frumenti ad sanc- 
tum Stephanum de augusto proxime post venturum et C libras dena- 
riorum ad festum sanctae Mariae de augusto proxime post venturum, 
tali pacto quod dictus dominus Hermannus et eius successores de- 
beant dare expensas illis, qui fuerint super vindemia dum steterint 
convenientes et debet conducere dictam blavam et vinum in qua- 
cumque terra voluerint dicti emptores in Foroiulio a Lusencio ad Li- 
gentiam ad expensas dicti monasterii et ad suum periculum taliter . 
quod ipsi debeant denunciare eidem domino Hermanno vel suis suc- 
cessoribus octo dies ante et si post hos terminos non soluerit et non 
detenderit omnia supradicta quod teneatur eis dare et solvere XX so- 
lidos denarios Venetos pro qualiter mensura dicti milii et surgi et XXV 
librarum denariorum Venetorum pro denariis plus nomine donatio- 
mis pro qualibet termino non soluto. Cuius wadiae fideiussores et 


‘principales debitores se constituerunt dominus Oluinus maior de 
Broglavaca, dominus Lodovicus qui moratur in Utino et dominus 


Warnerius et Ulcherus fratres filii domini Conradi de Versola et do- 
minus Artuicus de Sancto Vito et dominus Pipetus de Gruario et 
Warnerius de domino Lupoldo de eodem loco, et Federicus filius 
quondam domini Artuici de domino Sanes dicti Gruarii et supradic- 
tus Hermannus electus cum expensis et obligatione omnium suorum 
bonorum et bonorum etiam supradicti monasterii renunciantes novis 
et veteribus constitutionibus epistolae divi Adriani omnique legum 
auxilio ac omni alii suo iuri quo se ab hoc infrascripto debito tueri 
possent, ita quod uterque eorum in solidum teneatur de parte et toto 
cum obligatione omnium suorum bonorum iam dicti monasterii con- 
stituit se pro creditoribus bona sua et bona monasterii constituit se 
pro creditoribus bona sua et bona monasterii antedicti iure pignoris 
possidere et quod non probabit pactum finem solitum remedium ter- 
minis prolongationem huius debiti nec aliquid aliud nocens contradi- 
cet nec quod creditores stetissent ad reddendum eis hanc cartam do- 
nec in se habuerint non cancellatam, nisi hac cancellata, vel alia facta 
integra manu notarii bonae famae et in concordia partium coram li- 
beris et ydoneis testibus et insuper iuravit dominus Warne- 
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rius supradictus filius domini Conradi ad Sancta Dei Evangelia per se 
et dominum Hermannum electum et per omnes alios fideiussores 
propter dominum Oluinum maiorem de Bruglavaca, habita parabola 
ab omnibus, omnia supradicta et singula adtendere et observare, ut 
superius dictum est, nisi verbo creditorum remansit. Quod autem in- 
strumentum dominus Bertoldus Dei gratia Sanctae Aquilegensis ec- 
clesiae Patriarcha laudavit, confirmavit, et consensit prout continetur 
in instrumento facto per Martinum notarium extracto de abbreviaturis 
dicti Ugolini Petri notarii de mandato domini Warnerii Concordiensis 
ecclesiae electi, tenor cuius talis est. Anno Domini millesimo CC 
quadragesimo octavo, indictione sexta, die septimo exeunte octubri. 
In praesentia domini Bertoldi de Trecano, dominorum Johannis de 
Cucanea, Warnerii de Regogna, Ropretti de Budre, Foscomarii de 
Meduna, dominorum Odorici de Treveno, Toschi gastaldionis Waldi 
pro domino patriarcha, Oluino maioris de Bruglavacca et Artuici de 
Sancto Vito et aliorum. Dominus B. Dei gratia Sanctae Sedis Aquile- 
gensis ecclesiae Patriarcha laudavit, consensit et confirmavit, et per- 
acto et debito facto per dominum Armannum Dei gratia Sextensis 
monasterii electum cum Pichignotto et Cragna fratribus de Motta et 
Zanino de Saccarisio notario de Portugruarii, videlicet de MM et C 
mensuris inter frumentum, vinum, milium et surgum, et de CCC li- 
bris denariorum Venetorum cum omnibus gallinis, spallis, et ovis quas- 
et quae villa Sovergnani et de Gleris respondere solebant dicto mo- 
nasterio nominatim de mansis, qui solvere debent dictam blavam, vi- 
num et denarios supradictis Pichignotto, Cragnae, et Zanino secun- 
dum quod in carta factam manu mea Ugolini notarii, continetur. 
Actum in villa Sancti Viti in tegete domini Patriarchae. Pro quibus 
mensuris et spallis et ovis et denarijs supradictis, ut in praedicto in- 
strumento continetur, de medietate, quae contigit dicto Zanino de 
Savarisio notario, dominus Albertus Dei gratia Sextensis abbas, de 
voluntate et consensu fratrum suorum ibi praesentium, videlicet do- 
mini Ligonis presbyteri, presbyteri Jacobi, atque presbyteri Massi 
suo nomine atque procuratorio nomine domini Olcherij absentis, 
prout dicebat, et sua et eorum auctoritate convenit, et pactum fuit 
cum dicto Zanino Savarisij de parte sua, videlicet de medietate totius 
debiti supradicti dare et solvere CC et XL libras denariorum Veneto- 
rum parvorum dicto Zanino Savarisii notarii. Pro quibus denariis dic- 
tus Albertus abbas de voluntate et consensu supradictorum fratrum 
suorum pro se suisque successoribus fecit dicto Zanino recipienti pro 
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se suisque heredibus iure proprii datam, venditionem, cessionem, at- 
que inrevocabilem transactionem de quatuor mansis iacentibus in 
Sovregnano etc. renuncians idem dominus abbas omni exceptioni 
non facti, habiti et conventi concordii tempore huius contractus, om- 
nique iuri seu ecclesiastico privilegio et omni alii suo iuri. Primus 
quorum mansorum regebatur per Henricum Bocanum, secundus per 
Pellegrinum Bertaldum, tertius per Ottonem decanum, quartus per 
Matthaeum Radium, ita quod amodo idem dominus Zaninus et eius 
heredes seu cui dederint dictos mansos iure proprii et per rectum 
proprium habeant, teneant, et possideant ex eis omnem suam utilita- 
tem et voluntatem faciant una cum accessibus et ingressibus, introitu 
et exitu, superioribus et inferioribus suis cum sediminibus, dominus, 
clausuris cum vitibus et arboribus, cum campis, pratis, buschis, vena- 
tionibus et piscationibus, capulo et pasculo, culto et inculto cum Viis, 
fossatis et aquae ductibus, et cum omnibus suis adiacentiis et perti- 
nentiis, et cum omni honore, dominatione atque districtu, et cum 
omni iure et actione tam reali, quam personali ipsis mansis a coelo 
usque ad abyssum in integrum pertinentibus, excepto comitatu dicti 
monasterii, videlicet quod si aliquis rusticus commorans super dictos 
mansos faceret aliquam offersionem, pro qua pecunialiter puniretur 
quod wadia seu emendatio venire debet in dicto Zanino et eius here- 
dibus: et si offensio talis esset, quod puniri deberet de persona, quod 
dictus Zaninus ipsum tradere debet dominationi tantummodo per 
corrigiam, si possit. Et si ipsi mansii plus dicto pretio valerent, nomi- 
ne plenae et inrevocabilis donationis, quae dicitur inter vivos eidem 
emptori recipienti pro se suisque heredibus donavit, dedit, tradidit 
atque cessit et quod ipsos mansos per rectum proprium, sicut dictum 
est, possint vendere, donare, affictare et infeudare pro anima et cor- 
pore, iudicare cuicunque voluerint vel eis melius visum fuerit sine 
ulla contradictione dicti domini abbatis et ipsius conventus, promit- 
tens quogque memoratus dominus Albertus abbas pro se suisque suc- 
cessoribus et cum obligatione omnium bonorum dicti monasterij 
Sextensis eidem Zanino recipienti pro se suisque heredibus dictos 
mansos per rectum proprium, sicut dictum est, defendere, warentare 
et legitime auctorizare, manutenere et disbrigare ab omni homine et 
universitate in ratione sub poena dupli rei valentis vel boni cambii 
secundum quod dicti mansi meliorati fuerint, aut plus pro tempore 
valuerint in consimili loco sub aestimatione bonorum hominum, 
dando sua suarumque successorum auctoritate eidem Zanino reci- 
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pienti pro se suisque heredibus nominatum dominum Warnerium 
nuncium qui poneret ipsum in tenutam et corporalem possessionem 
dictorum mansorum, et constituit se ipsos mansos pro eo precarie 
possidere donec ipsorum acceperit tenutam et corporalem possessio- 
nem. Ego Jacobus Piscicus sacri palatij notarius interfui et rogatus 
haec scripsi. 
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STIPULATIO 


1264 ottobre 16, Cividale 


Anzo de Mels e Waltero Bertoldo di Spilimbergo promettono a 
Landone, nipote del patriarca Gregorio, di restituirgli, se richiesti ed 


in caso di morte senza eredi di Giovanni figlio di Landone, un mulino 
sulla roggia di Bagnarola. 


1 


10 





Î Originale in VAS, Sesto, (A). 


(+) In Christi nomine amen. Anno eiusdem millesimo ducente- 
simo sexage/simo quarto. Indictione septima. Die sextodecimo 
intran/te mense octubre in Austria Civitate in domo Florantini 
hos/pitatoris Civitatis in guardie camera.Presentibus dominis 
Bernardo de/Cucula, Asquino de Varmo, Cocenello de Sancto 
Daniele / Plasentero filio domini Vernardi de Caons et aliis testi- 
bus vocatis. Si Johannes filius domini Landonis nepotis / venera- 
bilis patris domini Gregorii Aquilegensis patriarche quem ha- 
buerat / cum domina Maria nepote domine Mactelde absque he- 
redibus / decederet, domini Anco de Mels et Walterus 
Bertoldus de/Speninbercto per se eorumque heredes promise- 
runt eidem domino Landoni / pro se suisque heredibus stipula- 
tilonem) facere et operari ita quod mo/landinum situm in Roia 
de Baniarolla cum omnibus rotis abvortaque / parte aque et cum 
silva pertinente ad eum et cum omnibus suis perti/nenciis 
quem °) habuerat et tenuerat a domino abbate Sextensi, 
/ integraliter quandocumque petitum foret, ab eis restituetur et 
dabitur / in tenutam et dominium ipsius domini Landonis vel 
eius heredum sub pena / dupli valoris dicti molandini ut pro 
tempore melioratum foret / minus quinque sol(diis) Venetorum 
et cum refectione omnium dampnorum interesse / et expensa- 
rum inde factarum in iudicio sive extra: quam pena so/luta vel 
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non, presens contractus tamen suam obtineat firmitatem / et 
cum °) obligatione suorum bonorum. 
(ST) Ego [Do]minicus Civitatensis imperiali auctoritate notarius 
/ predictis interfui et rogatus scripsi. 


®) sopra la e segno di abbreviazione espunto. 
) cum di incerta lettura. 
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REFUTACIO 


1264 ottobre 26, Cividale 


Rogerino rifiuta nelle mani di Alberto abate di Sesto due mansi 
uno dei quali in Chions, l’altro in Ramoscello. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). Lo stesso documento è preceduto sulla 
stessa pergamena dal doc. n. 96 e seguito dal doc. n. 103. 


1 In nomine Christi die dominico VI exeunte octubre. In presencia 
domini Tuschi de Fratina, domini Henrici Square, / Pisagni nota- 
rii de Portugruario, Conradi notarii de Civedale testes. Rocerinus 
qui moratur cum domino / patriarca Aquilegie per se suosque 
heredes refutavit in manibus Alberti Dei gracia monasterii Sanc- 
te Marie de Sexto abbate recipienti pro se suisque successoribus 
duos mansos terre, unus / quorum jacet in Caono, alius in 

5 Ramuselo qualiter omne jus omnemque racionem et accionem 
sibi / aliquo modo racione seu occasione pertinentis in dictis 
mansis vel occasione dictorum mansorum promittens / prefatus 
Rogerinus per se suosque heredes dicto domino abbate recipien- 
ti pro se suisque successoribus / hanc refutacionem firmam et ra- 
tam habere perpetuo et tenere et non contra per se vel per aliam 
personam ullo / tempore aliquo modo vel ingenio, racione vel 
occasione facere vel venire. Et si ipse vel aliqua alia persona / pro 
eo contraffecerit seu venerit nomine pecunie ei dare solvere 

10 promissit L libras denariorum parvorum / et restituere ei omnes 
expensas quas in ipsa pena fecerit exigenda et ipsa cum expensis 
soluta iterum atendere / teneantur et tociens committantur pena 
ipsa peti possit et exigi cum effectu quociens contrafecerit / vel 
venerit refutacionem predictam in omnibus ac singulis predictis 
in perpetuo manentibus firmi/tate. Actum in Civedale currente 
MCCLXIIII, indicione VII. 

(ST) Ego Philipinus notarius hiis presens interfui et rogatus 
scripsi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1264 ottobre 16, Cividale 


Landone nipote di Gregorio di Montelongo, patriarca di Aquileia, 
infeuda a Odorliguccio di Polcenigo un mulino sito sulla roggia di Ba- 
gnarola con bosco ad esso pertinente che gli era stato concesso dall’a- 
bate di Sesto. 


Originale in VAS, Sesto (A). 


Regesto: 
BIANCHI pag. 88, n. 285. 


1 (+)In Christi nomine amen, anno eiusdem millesimo ducentesi- 
mo sexagesimo / quarto, indictione septima, die sexto decimo 
intrante mense oc/tubris, in Austria Civitate, in domo Floranti- 
ni, hospitatoris / civitatis, in gua(rdie) camera. Presentibus 

S dominis Bernardo de Cucula, As/quino de Varmo, Anco de 
Mels, Valtero Bertoldo de Spenin/bertio, Cocenello de Sancto 
Daniele, Plasenterio filio olim domini / Wernardi de Caons et 
aliis. Dominus Lando, nepos venerabi/lis patris domini Gregorii, 
Sancte Aquilegensis Ecclesie Sedis patriarche, de uno mo/landi- 
no iacente in Roia de Baniarolla cum omnibus rotis ipsius 

10 / abvortaque parte aque et cum silva pertinente ed ipsum mo/- 
landinum atque cum omnibus eiusdem molandini pertinenciis; 
quod habe/bat et tenebat a domino abbate Sextense, ut dice/bat 
directum et legale feudum Odorligucium filium olim d[omini 
Wel]cilii de Pulcinigo investivit, recipiendo ad ipso Odorli 

15 gucio fidem et basalaticum, tamquam dominus a basallo et / de- 
dit eidem Odorligucio in nuncium ponendi in tenutam / dicti 
molendini et silve Plasenterium supradictum. 

(ST) Ego Dominicus Civitatensis imperialis auctoritate / notarius 
predictis interfui et rogatus scripsi. 
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LAUDUM 


1264 novembre 10, Sesto 


L’abate di Sesto a nome suo e dei suoi successori e Presuligo pie- 
vano di Barcis e Domenico giurato a nome del comune di Claut eles- 
sero giudice, nella controversia circa la richiesta del fitto della colta, 
Warnerio di Gruaro. L’arbitro sentenziò che ogni anno i due rappre- 
sentanti del comune di Claut avrebbero dovuto versare un canone di 
5 libbre di denari veneti piccoli. Il patto sarebbe però entrato in vigo- 
re dietro approvazione del patriarca. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 In nomine Christi die lune X intrante novembri. In presencia do- 
mini Johanis Andree de / Mantua, domini Bonaminici de Man- 
tua ac Samuelis de Maniaco, Graci/oli de Mantua testes et alio- 
rum. Dominus Albertus Dei gracia monasterii Sancte Marie / de 

5 Sexto abbas ex una parte et Preseligus plebanus Barcis procura- 
tor / communis Claudis «et» Dominicus juratus ipsius commu- 
nis ambo invicem ex alia / parte de plana concordia et unanima 
voluntate concorditer elegerunt / dominum Warnerium de Grua- 
rio presentem suum arbitrum et arbitrato/rem et amicabilem 
cumpositorem absque tenore et intelectu aliquo dimis/erunt et 
cumpromiserunt nominatim de ea lite questionem controversia 

10 que inter eos / vertebatur occasione ficti colte rogaminis seu de- 
fensione quam pedit pre/fatus dominus abbas dicta communi de 
Claudo et de omni eo quod occasione ipsius fi/cti colte rogaminis 
sive defensione ori posset dantes videlicet / prefatus dominus 
abbas et prefatus Preseligus et Dominicus predicto communi / 
de Claudo ipso domino Warnerio arbitro plena licenciam et 

15 potestatem / dicendi, percipiendi, laudandi, cumponendi, pronon- 
ciandi, sententiandi / et arbitrandi per totam diem quicquid vo- 
luerit et sicut ei placu/erit et quando voluerit sine tenore et inte- 
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lectu aliquo juris ordine sta/tutorum et consuetudinis non ser- 
vando et quicquid ipse arbiter ac amicabilis / compositor hinc ad 
dictum terminum dixerit, preceperit, laudaverit et / cumposue- 
rit, prononciaverit, sentenciaverit et arbitratus fuerit, dicti domi- 
nus / Albertus Sextensis abbas pro se suisque successoribus et 
vice et nomine monasterij / Sextensis ex una parte et Preseligus 
plebanus Barciis procurator / communis de Claudo et Domini- 
cus juratus communis de Claudo vice et nomine / ipsius commu- 
nis ex alia parte promisit unus alteri et una pars alteri 
/ parti stipulantes promiserunt perpetuo firmum et ratum habere 
et tenere et aten/dere et observare nec contrafacere vel venire 
aliqua racione, causa seu modo. Et si contra / fecerit, tunc pars 
non atendens atendenti et observanti dare et solvere / nomine 
pene et penam stipulantes promisserunt CCCCC libras denario- 
rum parvorum / et restituere omnes expensas quas in dicta pena 
fecerit exigenda et ipsa cum expensis soluta / iterum atendere 
teneantur et possit ipsam penam tociens petere et exigere cum / 
expensis partes atendens et observans non atendente et non 
observante / quociens contrafecerit nec atenderit contractu firmo 
existente in totum. Et / ibi in continenti in presencia supradicto- 
rum testium, prefatus arbiter / nomine bone concordie intèr 
eos dixit, precepit, laudavit, compo/suit, prononciavit, sentenciavit, 
et arbitratus fuit quod dictus Presu/ligus procurator communis 
de Claudo et Dominicus juratus de Claudo debeant / dare et sol- 
vere vice et nomine ipsius communis prefato domino abbati reci- 
pienti / pro se suisque successoribus omni [a]nno in festo Sancti 
Martini octo diebus / antea vel octo post L libras denariorum 
parvorum. Et ipsa L libras denariorum / parvorum omni anno 
conducere ad dictum monasterium omnibus suis expensis et / 
suo periculo, nominatim pro ficto coltis rogaminibus seu pen/- 
sione salvo omni alio suo juri prefati domini abbatis recipienti 
pro se / suisque successoribus quam habet in dicta villa de Clau- 
do. Que omnia / dicta, precepta, laudata, cumposita, prononciata, 
sentenciata et arbitrata / sed ipsum arbitrum dictus arbiter jussit 
precepit laudavit et pronon/ciavit debere atendi et observari sub 
pena et in pena cumpromissi. / Item tali pacto inter eos habito 
quod si omnia supradicta placuerint / domino patriarca quod sint 
firma et rata et si non placuerint / ei predictum constitutum sit 
cassum et vanum et nulius valencie neque / valoris sit. Actum in 








monasterio Sextensis curente MCCLXIIII / indicione VII. 
(ST) Ego Philipinus notarius hiis presens interfui et / ro[ga]tus 
scripsi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1265 agosto 8, Tolmezzo 


Raimondo della Torre patriarca di Aquileia investe i suoi massari 
di Avaglio di metà del monte di Arvenis in Carnia al fitto annuo aqui- 
leiese di cinque sedecine di formaggio, quattro onori e ventiquattro 
denari in moneta aquileiese. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 202-204. 


In Christi nomine amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo 
sexagesimo quinto, indictione octava, die octavo intrante augusto. In 
castro Tumecii, praesentibus dominis Claudino de la Turre, Ielindi, 
Warnerino de ...elin..plebanis, Muschino de la Turre, Tumecino de 
Tumecio... Albertino de Pergamo, Prevedino de Mareiano et alijs 
pluribus ad hoc vocatis testibus et rogatis. Reverendus in Christo pa- 
ter et dominus Raymundus sanctae Sedis Aquilegensis patriarcha per 
se suosque successores, suo et Aquilegensis eclesiae nomine. Compa- 
gnum filium Mulivitti de Tumecio pro Wecelone filio Thomadi, Mar- 
tino filio Cinani, Bonassio filio Avalini et Salomone fratre eius, Villa- 
no filio Avalini, Wernero filio Johannis, Petro filio Aegidii, Zuanutto 
filio Lanfranchi, et Petro filio Avalini, Odolrico filio Johannis, Avali- 
no filio Johannis, Petro fratre eius, Martino filio Salomonis et Arde- 
manno filio Johannis omnibus de villa Avalg et eorum heredibus, et 
cui ius suum dare voluerunt recipiens de medietate montis de Arven- 
nis, cuius montis aliam medietatem pro indiviso habent dicti domini 
Patriarchae massarii cum villa de Dieriis ad fictum Aquilegensem 
quondam capucio investiit ad habendum, tenendum et possiden- 
dum, et quicquid praedictis hominibus de Avalg et eorum heredi- 
bus, et cui ius dare voluerit et placuerit perpetuo faciendum solvendo 
singulis nomine fictus Aquilegensis dicto domino patriarchae suis- 
que successoribus quinque sedecinas casei, quatuor honores et viginti 
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quatuor denarios Aquilegensis monetae tempore quo huiusmodi 
Aquilegensis fictus solvi in Carnea consuevit cum omnibus et singu- 
lis, quae habent supra se cum liberis accessibus et egressibus suis us- 
que in vias publicas omnique vere actione seu requisitione servitute, 
domino, honore, commodo, et utilitate, sibi ex dicta vel pro dicta me- 
dietate montis, vel ad ipsam medietatem modo, aliquo pertinentibus 
de iure, vel facto, promittentes per se vel suosque successores suo et 
Ecclesiae Aquilegensis nomine praefato Compagno pro praedictis 
hominibus de Avalg et eorum heredibus et cui dare ius suum volue- 
rint solempniter stipulanti cum obligatione omnium suorum et eius- 
dem ecclesiae bonorum et omni dampnorum et expensarum litis et 
extra refectione, nunquam de dicta medietate montis, vel aliquo eius 
iure per se vel alium.....litem vel controversiam ullam sed ipsos ab 
omni homine, universitate, ecclesia et persona legitime defensare, 
manu tenere, auctorizare, ac in solidum disbrigare, nunquamque 
contra praedicta vel eorum aliquid dicere, facere, vel venire occasione 
aliqua, dolo, ingenio sive causa sub poena dupli. . . . .. quinque so- 
lidorum parvulorum in singulis capitulis stipulata et promissa, quae 
toties peti et exigi possit, quoties. . ..... et ipsa soluta vel non 
praesens tamen instrumentum obtineat plenum robur. In cuius rei 
tenutam et. ..... dem possessionem ponendi dictos homines de 
Avalg datus fuit nuncius Tumiecinus praedictus. In quorum testimo- 
nium et stabilem firmitatem dictus dominus patriarcha praesens in- 
strumentum per me infrascriptum notarium scribi iussit et sui sigilli 
pendentis munimine roborari. 

Ego Walterus Civitatensis apostolica et imperiali auctoritate nota- 
rius praedictis omnibus interfui et de mandato dicti domini Patriar- 
chae rogatus scripsi. 
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CARTA INVESTITURE 


1265 dicembre 8, Fagnigola 


Alberto abate di Sesto prende possesso della villa di Fiume di Fa- 
gnigola 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). Questo documento è preceduto sulla 
stessa pergamena dai docc. n. 96 e n. 99 


1 In nomine Christi, die martis, octavo intrante decembri, in pre- 
ssencia domini Warneri de Gruario, Caffi / de Laurencaga, Lecari 
de Sbroyavaca, Viviani de Gruario, Amici, Yrici et Corti / de Flu- 
mo de Famulis testes et aliorum. Dominus Albertus Dei gratia 
monasterii Sancte Marie de Sexto abbas / vice et nomine dicti 
monasterii intravit in tenutam et corporalem possessionem de 
villa de Flumo de Fanigula eundo cum suis pedibus, stando*de 

$ supra accipiendo salva racione cuiuslibet / persone. Actum in 
dicta villa currente MCCLXV, indicione VIII. 

(ST) Ego Philipinus notarius hiis presens interfui et rogatus 
scripsi. 
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LIVELLUM 


1266 aprile 7, Sesto 


Alberto abate di Sesto investi a titolo di livello Archilione di Ma- 
regnana di un campo che fu di Bertusso. 


Originale in UBC, (MS 1245/1), Sesto (A). 





1 In nomine Christi. Die martis VII intrante apprili. In presencia 
domini Buonamici qui fuit de Man/tua, prioris Bonaldi de Cinto, 
Aldrigucii sartoris de Bagnarola, Arcyoli de Ma/regnano, domini 
Molinarii, Pagani de Feglia/no testes et aliorum. Dominus 
Albertus Dei gracia / monasterii Sancte Marie de Sexto abbas 

5 pro se suisque successoribus et eciam cum voluntate / suorum 
fratrum videlicet domini Ligi, domini Massi monaci dicti mona- 
sterii / investivit Archilionum de Maregnano recipienti pro se 
suiusque heredibus masculis et foeminis de uno / sentamento 

| quod fuit Bertussii. A primo latere habet Girardus de Santo de 

Maregnana, a secondo vero latere curit viam publicam et eciam 
cum omni iure et accione dicto sen/tamento pertinenti et expec- 
tanti liberalio nomine persolvendo omni anno, in prima epdo/- 
mada de quadragesima octo diebus antea vel octo post, IIII 
10 libras boni et / puri olei, dicto monasterio Sextensi nomine liveli 
quod si in primo anno non solverit, in / secundo duplum solvere 
teneatur et si in secundo duplum non solverit in tercio vero / 
anno sit extra livelum et a modo in antea dictum Archilionus et 
heredes eius possit dictum / livelum vendere, donare pro anima 
‘et corpore, jJudicare salva racione eiusdem mona/sterii et 
renovando in capite XXVIII annorum dictum livelum sine 
15 precio aliquo /. Ita promisit prefatus dominus abbas pro se: suis- 
que successoribus dicto Archiliono re/cipienti pro se suisque he- 
redibus masculis et feminis dictam investituram habere / firmam 
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et ratam et non contravenire aliqua racione vel occasione modo 

vel in/genio aliquo sub pena unius marche aurii. Actum in mo- 
nasterio Sextensi / currente MCCLXVI, indicione nona. 

(ST) Ego Philipinus notarius hiis presens interfui et rogatus / 

scripsi. i 
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RATIO 


1226 ? (1) 


Corrado di Valvasone ed i suoi fratelli ricorrono a degli arbitri cir- 
ca una tenuta in Bagnarola avuta in feudo dall’abate di Sesto, che non 
riconosce i loro diritti. Affermano altresì d’aver fatto ricorso al patriar- 
ca che avrebbe dato loro soddisfazione riconoscendo tra l’altro che il 
padre loro avrebbe ricevuto in feudo dalla casa Sestense, vita natural 
durante, sette urne di vino in Casarsa. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXV pp. 670-671. 

Il documento porta in calce questa annotazione del Fontanini: La carta è senza data, 
ma è del carattere della passata ACXVI che è del 1226. 


Hoc est ratio domini Conradi et fratre suo de Valvesono. Scilicet 
in principio avunculus eorum invenit a domino abate, qui erat in illo 
tempore, unum feudum, scilicet ab VI mansos usque ad X. et de hoc 
pro isto feudo dedit ei tenutam, et ista tenutam habuit et tenuit ad 
suam vitam et post suam vitam demisit hanc tenutam filio suo, scili- 
cet patri nostro Et pater noster habuit et tenuit ad suam vitam: et 
post suam vitam dictam tenutam dimisit nobis et nos recepimus et 
fuimus investiti a tribus abatis Sextensibus et habuimus et tenuimus 
sine quaestione. Unde feudum istum decidit in villa Bagnarolae a va- 
sallis dicti monasterii, et nos ivimus apud dictum feudum, et ipsum 
intromisimus occasione, quod ipsum habere debemus cum ratione: 
et post intromissionem venit iste abas et dixit, quod non debemus 
hoc feudum habere ab ipso, et terminavit nobis coram suis vasallis 
Bagnarolae, et nos fecimus terminum unde dominus abas accepit lo- 
cutorem, et dictus locutor, et ipsemet abas dixit, quod si nos potuis- 
semus probare, quod debuissemus habere hoc feudum secundum 
quod dicimus. Ipse volebat ei investire dictum feudum et dimittere 
ipsum in quiete, et amplificare antequam minuere. Sed hoc presto 
fuimus monstrare secundum rationem ibi in praesenti, et ad termi- 
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num super hoc dictus abas nil placuit audire, neque intelligere verum 
quia ivimus super bona dicta Bagnarolae, quae nobis ceciderunt, et 
viademiavimus; et venientes securiter domini super viam publicam, 
venit dominus abas cum viris suis, et accepit bona nostra cum aliis 
nostris bonis, contendentes nos pro domino nostro patriarcha, et di- 
centes quod fuimus praesti et parati ei facere rationem et accionem 
coram domino patriarcha et coram dicto abate et suis vasallis et super 
hoc conquestus fui domino Patriarcha, et ipse nobis terminavit coram 
se etiam pater noster habuit VIII urnas vini in Casarsa ad feudum a 
domui Sextensi usque ad suam vitam. Post eius vitam habuimus us- 
que ad hunc diem, quod dictus abas nobis tenet. 

Unde rogamus vos, qui estis arbitres et amici nostri, ut iam nobis 
facto pro domino abate satisfacere faciatis, et dictum feudum nobis in 
pace et opere dimittere faciatis, salva omnia alia ratione, quod dicere 
habemus, et quod dicebimus ad terminum. 


uit 
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INSTRUMENTUM 


1266 settembre 4, Cividale 


Frmanno eletto di Sesto per tremila quattrocentoventi libbre di 
denari veneti piccoli impegnò a tempo fisso tutti i redditi e diritti 
dell’abbazia sulle ville di Casarsa, Bagnarola, Fagnigola, Azanello e 
Mure al fu Marzio di Oderzo ed ai suoi eredi, ma il nobile Manfredi- 
no di Oderzo fratello del detto Marzio, causa le guerre, che distrusse- 
ro quasi completamente il monastero sestense e i redditi delle pre- 
dette ville e altri beni di proprietà dello stesso, non aveva potuto ri- 
scuotere la quantità di denaro pattuita. Pertanto col beneplacito del 
patriarca di Aquileia, l’abate di Sesto Alberto e Manfredino addiven- 
nero all’accordo che i redditi e diritti dell’abbazia su quelle ville spet- 
tassero fino alla soluzione del credito delle tremila libbre di denari 
piccoli allo stesso Manfredino ed ai suoi eredi, eccetto che per quei 
diritti e redditi in contestazione con altri. L’abate ed i suoi successori 
non avrebbero potuto dimorare nelle stesse ville o ricavarne dei red- 
diti fino alla soluzione del credito e in caso di judicium sanguinis; 
quanto a ciò che concerne l’alta giustizia sugli uomini di quelle ville 
gli abati l'avrebbero dovuta amministrare altrove e se qualcuno aves- 
se commesso reato tale da cadere nel giudizio di sangue sarebbe stato 
condannato a versare parte della quota. L’abate infine si impegnava a 
versare annualmente entro otto giorni prima o dopo la festa di S. 
Martino 50 libbre di denari piccoli, sotto pena, in caso di non ottem- 
peranza ai patti, di mille libbre di denari piccoli. A garantire l’esborso 
annuo della somma furono fideiussori Ermanno di Gruaro e Filippo 
figlio del fu Guarnero di Lorenzaga. Manfredino avrebbe potuto pi- 
gnorare i loro beni in caso del mancato pagamento annuo e questi a 
loro volta avrebbero potuto rivalersi sui beni dell’abbazia. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di G. Fontanini in BG, FVMS, LXXIII 
pp. 197-201. 
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In nomine Christi amen. Anno a nativitate eius millesimo ducen- 
tesimo sexagesimo sexto, nonae indictionis,apud Civitatem in antica- 
mera patriarchali, die quarto intrante septembri. Praesentibus domi- 
no Alberto Dei gratia episcopo Concordiensi, domini Gregorii Dei 
gratia patriarchae Aquilegensis vicedomino, domino Wezelone abbate 
monasteri Belliniensis, domino Martino de Montebeluna, Jacobo Ro- 
mei mercatore Senensi et Conrado de Martignaco notario et domino 
Ottone de Laurenzaga testibus ad hoc vocatis et rogatis et aliis quam 
pluribus. Cum quondam dominus Hermannus electus monasterii 
Sextensis una cum conventu eiusdem monasteri Sextensis pro tribus 
millibus et quadringenti et viginti libris Venetorum parvorum olim pi- 
gnori obligassent omnes redditus et iura villae Casarsae, Bagnarolae, 
Fanigolae, Azanelli et Murae quos et quae monasterium Sextense 
‘ habebat vel habere videbatur in eis quondam Marti de Opitergio et 
ipsius heredibus ad certum tempus sicut in quodam instrumento pu- 
blico, confecto inde dicitur contineri, et nobilis vir Manfredinus de 
Opitergio frater dicti Marti propter guerrarum discrimina, quae dic- 
tum monasterium Sextense et redditus praedictarum villarum ac alio- 
rum bonorum eiusdem monasteri fere penitus destruxerunt, nequi- 
verit recipere ac habere in complementum praedictam pecuniae 
quantitatem, dominus Albertus Dei gratia monasteri Sextensis abba 
nomine ipsius monasteri et pro ipso, mandatu et licentia dicti domini 
patriarchae Aquilegensis praesentis et consentientis, et dictus Man- 
fredinus de Opitergio pro se suisque heredibus sic fuere concordes. 
Quod dictus Manfredinus et eius heredes habeant, teneant, et possi- 
deant redditus omnes et iura supradictarum villarum, quos et quae 
dictum monasterium Sextense habet vel habere videtur in ipsis us- 
que ad integram solutionem praedictarum trium millium et quadrin- 
gentarum et viginti librarum dictae monetae, exceptis illis, de quibus 
dictus abbas et monasterium Sextense habent cum aliquo forsitan 
quaestionem. Et si aliquid receperunt dicti quondam Martius vel 
Manfredinus frater eius in praedictis redditibus dictarum villarum 
computetur in sortem dictae pecuniae iuxta tenorem instrumenti 
praedicti. Hoc addito et expressim dicto inter dictos dominum Alber- 
tum abbatem et Manfredinum quod idem abbas aut successor ipsius 
ulla occasione, ingenio, sive causa non debeant hospitari dictas villas, 
nec aliquid auferre rusticis monasterii praedicti existentibus in eis- 
dem quousque dictus Manfredinus et heredes ipsius receperint in 
redditibus et iuribus ipsorum villarum plenam et integram solutio- 
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nem pecuniae supradictae et si forte homines praedictarum villarum 
aut aliqui ex ipsis fecerint aliquid quod spectet ad iudicium sangui- 
nis, dictus abbas aut eius iuratus, cui commiserit idem abbas, inde 
faciat rationem non in aliqua praedictarum villarum, sed alibi. Si au- 
tem aliquis committerit in aliquo, quod spectet ad iudicium sangui- 
nis, condempnabitur in aliquo, illo condempnatio converti penitus 
debeat in solutionem sortis dictae pecuniae quantitatis et insuper ut 
dicti Manfredinus et ipsius heredes citius ad integram solutionem per- 
veniant debiti supradicti memoratus dominus Albertus abbas et eius 
successores a festo beati Martini proximo ad annum unum, octo die- 
bus ante vel octo diebus post dictum festum, annuatim teneantur da- 
re et solvere ipsi Manfredino aut eius certo nuncio et suis heredibus 
de camera quinquaginta libras Venetorum parvorum, quae in sortem 
dictarum trium millium quadringentarum et viginti librarum dictae 
monetae debeant computari. Promisit insuper dictus dominus Alber- 
tus abbas Sextensis pro se suisque successoribus nomine dicti mona- 
steri et pro ipso de mandatu et consensu dicti domini Gregorii patriar- 
chae Aquilegensis praesentis et ibidem cum obligatione bonorum 
dicti monasteri Sextensis sub poena mille librarum dictae monetae 
sollempniter concepta et in stipulationem deducta praedicto Manfre- 
dino recipienti pro se suisque heredibus praedicta omnia et quodlibet 
praedictorum attendere et observare bona fide, sine fraude, nec con- 
travenire aliqua ratione, ingenio sive causa. Qua poena soluta vel non 
praedicta omnia et quodlibet praedictorum nichilominus debitam 
obtineant firmitatem. Renuncians dictus dominus abbas pro se suis- 
que successoribus et dicto monasterio Sextensi super praedictis om- 
nibus et quolibet praedictorum omni legis auxilio, iuri, laudo, iudi- 
cio, statuto, et consuetudini ratis et expressis quibus circa ipsa, vel 
aliquod praedictorum se posset defendere aliquatenus et tueri. De 
dictis autem quinquaginta libris eiusdem monetae solvendis annua- 
tim dicto Manfredino et eius heredibus, in termino supradicto extite- 
runt fideiussores et principales debitores et quilibet eorum in soli- 
dum et in parte, precibus dicti domini abbatis Sextensis penes ipsum 
Manfredinum, Hermannus de Gruario et Philippus filius quondam 
domini Guarneri de Laurenzaga, ita quod praedictus dominus pa- 
triarcha dedit praedicto domino Manfredino verbum et licentiam im- 
pignorandi dictos fideiussores sine nuncio potestatis in bonis eorum, 
si dictus dominus abbas aut successores ipsius cessarent in solutione 
praedictarum quinquaginta librarum Venetorum parvorum in termi- 
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no supradicto. Dedit insuper dictus dominus patriarcha dictis fideius- 
soribus verbum et licentiam pignorandi sine nuncio potestatis in bo- 
nis dicti monasteri Sextensis, si dictus abbas aut eius successores in 
solutione praedictarum quinquaginta librarum cessarent in termino 
supradicto, sicut est expressum superius. | 

Ego Johannes de Lupico sacri imperi publicus notarius his prae- 
sens interfui et rogatu partium scripsi duo similia instrumenta in for- 
mam publicam reducendo. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1267 agosto 11, Cividale 


Landone di Montelongo, nipote del patriarca di Aquileia Grego- 
rio, rinuncia ad un mulino sito sulla roggia di Bagnarola nelle mani di 
Alberto abate di Sesto che lo reinveste a Giovanni figlio del predetto 
Landone, e da quest’ultimo riceve l’omaggio di fedeltà essendo Gio- 
vanni ancora minore. 


Originale in VAS, Sesto (A). 


1 (ST)In nomine Domini, amen. Anno eiusdem millesimo ducen- 
tesimo sexagesimo septimo / decima indictione, die undecimo 
intrante augusto, apud Austrie Civi/tatem iuxta eclesiam Sancti 
Francisci in domi Mathie albergatoris. Presentibus / domino Tu- 
sco de Fratina, Henrico Sguara de Portu Gruario, Henrico 

5 de/ Acano, Ottolino dicto Tatus, filio predicti domini Tusci, Bro- 
potto de Sancto Dani/ele et Mathie albergatore predicto et aliis. 
Dominus Lando de Montelongo / nepos venerabilis patris domini 
G(regorii) Dei gratia ecclesie sedis Aquilegensis patriarche / li- 
bere, mere et pure resignavit et refutavit in manibus venerabilis 
patris / domini Alberti, abbatis monasterii Sextensis, quoddam 

10 molandinum situm / in aqua que currit per villam de Bagnarola 
quod ab ipsis abbate et/ monasterio ad rectum et legale feudum 
habebat. Qua quidem libera re/signationem et refutationem re- 
cepta, idem dominus abbas per se suosque su/cessores in conti- 
nendis presentibus testibus supradictis, Iohannem filium predic- 
ti domini / Landonis et domine Marie pro se suisque heredibus 

15 recipientem de sua tenu/ta de dicto molandino adrectum et legale 
feudum manu propria investivit / recepto fidelitatis omagio ab eo- 
dem domino Landone pro predicto Iohanne filio / suo eo quod 
ad huc ipse Iohanne erat impubes hoc prestare. Sicque dedit / 
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dicto Iohanni Henricus Sguara predictum in nuntium ad ponen- 
dum ipsum in tenu/tam et corporalem possessionem molandini 
prefati /. 

20 (ST) Ego Fantabolus dictus Bonactus imperiali auctoritate prot- 
honotarius predicte investitioni interfui et rogatus scripsi. 


et" Pa 
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LITTERAE DOMINI DESIDERII ABBATIS SUMMAQUENSIS 


1267 settembre 3, Venezia 


Fra Masio monaco di Sesto presentò delle lettere munite del sigil- 
lo cereo dell’abate di Summaga all’abate di S. Giorgio di Venezia, ad 
‘ Antonino Besendolo, pievano di S. Fantin, e a Stefano Becani, pieva- 
no di S. Samuele di Venezia, suddelegati dal vescovo di Padova, da 
Simeone Mauro, pievano di S. Barnaba di Venezia e da Andrea Cave- 
xoni, a loro volta delegati dal papa nella causa già in corso tra Marsi- 
lio Georgio e l’abate di Sesto. Desiderio abate di Summaga in queste 
lettere scomunicò i suddelegati, in quanto, suddelegato papale nella 
causa d’appello, non era stato sentito in giudizio, avendo questi pro- 
ceduto senza di lui, dopo aver fissato un termine ch’egli non aveva 
potuto rispettare, in quanto impegnato nel tentativo di costituire un 
esercito per liberare il patriarca dalla prigionia; i suddelegati inoltre 
non avevano preso in considerazione il termine del 15 settembre fis- 
sato dall’abate di Summaga adducendo a scusa che ciò avrebbe dan- 
neggiato, causa la stagione della vendemmia, Marsilio Georgio. 


Manca l'originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 250-255. 


Anno Domini millesimo ducentesimo sexagesimo septimo. Indic- 
tione decima, die sabati tertio intrante septembri. Praesentibus Basi- 
no nauta, qui fuit de Verona, et nunc moratur in orto Sancti Silvestri 
de Venetiis, Domincio Teyandro qui fuit de Portogruario et aliis. Fra- 
ter Masius monachus monasterii Sextensis Concordiensis diocesis ex 
parte domini Desiderii abbatis Sumaquensis domino abbati Sancti 
Georgii de Venetiis proprio sigillo cereo dicti domini Desiderii, sano, 
integro et inlaeso, literas praesentavit, quarum tenor talis est venera- 
bili in Christo patri domino M. abbati Sancti Georgii de Venetiis et 
discretis viris Antonino Besendolo plebano sancti Fantini et Stepha- 
no Becani plebano sancti Samuelis de Venetiis, subdelegatis, ut dici- 
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tur, dominorum venerabilis patris domini episcopi Paduani, Symeo- 
nis Mauro plebani Sancti Bernabae de Venetiis et Andreae Cavexoni 
canonici Paduani, delegatorum domini papae in causa, quae olim ver- 
tebatur inter dominum Marsilium Georgium ex una parte et domi- 
num abbatem de Sexto ex altera super quodam feudo. Desiderius 
abbas Sumaquensis domini papae subdelegatus in causa appellatio- 
nis, quae vertebatur inter dominum abbatem et conventum Sexten- 
sem ex una parte et dictum dominum Marsilium Georgium ex altera 
salutem in Domino. Meminimus nuper nobis per vestras literas vos 
scripsisse quod per trans ausum ipsius appellationis interpositae ab 
ipso domino abbate de Sexto iurisdictio principalis negocii ad vos de 
iure dicebatur esse devoluta, set ex abundanti per vestras literas nos 
citaveratis, ut certo die in ecclesia Tarvisina vobiscum convenire debe- 
remus ad disceptandum utrum ad vos vel ad nos iurisdictio praedic- 
tae causae pertineret, et quod per nostras literas vobis scripseramus, 
quod parati eramus venire Tarvisium in dicto termino et vobiscum in 
termino praedicto disceptae de iurisdictione praedicta, et quod impe- 
diti eramus ad terminum quem iniunctis literis stauistis, venire variis 
negociis et diversis, sed in nostris literis statueramus, quod XV die 
intrante mense Septembris conveniremus vobiscum in Maiori eccle- 
sia Tarvisina. Postmodum in vestris literis adiecistis, quod intra tanta 
temporis, ut a iure peritis dicitur dampnosa videbatur dicto dominio 
Marsilio Georgio, cum tempus vindemiarum propinquaret in termi- 
no a nobis statuto, et ne videremini iniuriam facere eidem domino 
Marsilio Georgio, procedere nolebatis in ipsa causa principali, non 
obstante aliqua contradictione a nobis facta vel etiam facienda, cum 
diceretis elapsum esse tempus appellationis a iure praefixum, et per 
hoc diceretis, nos iurisdictionem non habere aliquam in hac parte, 
quare discretionem nostram rogabatis et etiam monebatis iurisdictio- 
nem vestram non deberemus impedire in praedicto negocio proce- 
dendo, alioquin contra vos procederetis et denunciaretis nostrum 
processum initum et inane. Quibus omnibus talem responsum dedi- 
mus, quod de prudentia vestra ac scientia non modicum adbiraba- 
mus ex eo, quod non obstantibus literis nostris in negocio principali 
praedictae causae procedere intendebatis, cum in termino a vobis sta- 
tuto, ut vobiscum apud Tarvisium in ecclesia Tarvisina convenire de- 
beremus, fuerimus propter exercitum, qui fieri debebat pro domino 
patriarcha de captivitate redimendo, in quo oportebat nos principali- 
ter interesse, et alijs de causis iustissimis, impediti, ita quod in prae- 
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dicto termino interesse non potuimus et ob hoc volebamus XV die 
intrante mense septembris esse apud Tarvisium ad disceptandum su- 
per iurisdictione praedicta; et quia dicitis quod mora istius illius tem- 
poris pericilosa videtur illii domino Marsilio licet non teneremur, nec 
deberemus, tamen volebamus vobis deferre, non praeiudicando in 
aliquo iurisdictionis nostrae, parati eramus vobiscum convenire apud 
Tarvisium octava die intrante mense septembris in Maiori ecclesia 
Tarvisina, et si vobis hoc placeret, nobis vestris literis rescriberetis, et 
rogavimus etiam vos quantum potuimus, vos semel, secundo ac ter- 
tio almonentes peremptorie, quatenus processum, si quem de facto 
feceratis, et citationem, quam de facto feceratis de abbate Sextense, 
revocare deberitis; alioquin citationem et processum praedictos per 
vos factos ex tunc denunciaverimus initos et inanes et nihilominus, 
licet inviti, V cum postmonitiones nostras legitime factas iurisdictio- 
nem nostram turbaveritis et turbare non desististis, si secus facietis, 
contra vos procedemus, sicut contra nostrae iurisdictionis manifestis- 
simos turbatores, et vos, nostris literis et monitionibus non obsanti- 
bus, procedetis et procedendo interditis et processum vestrum et ci- 
tationem factam de abbate Sextensi, non revocastis, imo proceditis et 
procedere intenditis in praedicta causa, quamvis vobiscum volueri- 
mus convenire in Maiori ecclesia Tarvisina sicut per vestras nobis li- 
teras prius mandaveratis et quia haec omnia facere contempsistis et 
contempnitis,idcirco, licet inviti et dolentes vos in scriptis excommu- 
nicamus, tanquam iurisdictionis nostrae manifestissimos et apertissi- 
mos turbatores. Quas literas dictus dominus abbas Sancti Georgii hu- 
militer recepit, et sibi in continenti legi fecit, et postmodum dicto 
Massio reddidit et dixit quod praesentaret aliis sociis. Actum in mo- 
nasterio Sancti Georgii Maioris in quodam hospitio.Item eo die in 
platea Sancti Marci de Venetiis iuxta canonicas, praesentibus domino 
Philippo Pandulo, domino Gabriele Basilio canonico Concordiense 
et aliis, dictus frater Masius ex parte dicti domini Desiderii abbatis 
Sumaquensis domino Antonino plebano Sancti Fantini de Venetiis 
dictas literas cum praedicto sigillo et tenore habente, sicut superius, 
per me infrascriptum notarium plenius scriptum est, praesentavit: 
quas literas recepit et ibi in continenti perlegit. 

Ego Benvenutus deCastagnedo sacri palatii notarius his omnibus 
interfui et rogatus scripsi. 
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LITTERA DOMINI ABBATIS SUMMAQUENSIS 


1267, Venezia 


Desiderio abate di Summaga, giudice d’appello per incarico del 
papa nella causa tra Marsilio Georgio e l’abate e convento di Sesto, 
inviò, tramite Massio monaco sestense, lettere a P. Corrario, primice- 
rio di S. Marco di Venezia, ove ordinò a quest’ultimo di notificare, 
sotto pena di scomunica, nella chiesa di S. Marco in Venezia, la sco- 
munica dell’abate di S. Giorgio, di Antonino Besendolo, pievano di 
S. Fantin e di Stefano Becani, pievano di S. Samuele. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 255-258. 


ì 


Anno Domini millesimo ducentesimo sexsagesimo septimo. 
Indictione decima. Praesentibus Alberto notario, qui fuit de Conegla- 
no et nunc moratur Venetiis, Arthico, qui fuit de Portugruario et 
aliis. Frater Masius monachus monasterii Sextensis Concordiensis 
diocesis domino P. Corario primicerio Sancti Marci de Venetiis ex 
parte domini Desiderii abbatis Sumaquensis proprio suo sigillo ce- 
reo, sano, integro et inlaeso sigillatas litteras praesentavit, quarum te- 
nor talis est. Provido et discreto viro domino P. Corario primicerio 
Sancti marci de Venetiis Desiderius abbas Sumaquensis domini pa- 
pae iudex delegatus in causa appellationis, quae vertebatur inter do- 
minum abbatem et conventum Sextensem ex una parte, et dominum 
Marsilium Goergium de Venetiis ex altera salutem in Domino. Cum 
praedicta causa appellationis interposita a sententia episcopi Paduani 
et Andreae Cauxoni canonici paduani delegatorum domini papae et 
a sententia plebani Sancti Fantini subdelegati plebani Barnabae de 
Venetiis domini papae iudicis delegati, nobis per dominum papam 
commissa fuit cognoscenda et nos, cognitis causamentis et etiam co- 
gnitis impedimentis iustissimis propter quae causa praedictae appel- 
lationis infra biennium non potuit terminari, super praedicta causa 
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apellationis sententiavimus, citatis partibus, et iuris ordine observa- 
to, bene appellatum et male iudicatum et hoc significavimus domino 
M. abbati Sancti Georgii de Venetiis et discretis viris Antonino Be- 
sendolo, plebano Sancti Fantini, et Stephano Becani, plebano Sancti 
Samuelis de Venetiis, subdelegatis, ut dicitur, venerabilis patris do- 
mini episcopi Paduani, Symonis Mauri plebani Sancti Barnabae de Ve- 
netiis, et Andreae Cauxoni canonici Paduani, iudicum delegatorum 
domini papae. Ipsi iudices nihilominus nobis per suas literas rescrip- 
serunt, quod ad eos ex lapsu biennii erat praedictae causae iurisdictio 
devoluta, sed de iustis impedimentis quare praedicta causa infra 
biennium non potuit terminari, nihil eis constabat, et ob hoc vole- 
bant nobiscum certa die convenire in Maiori ecclesia Tarvisina ad di- 
sceptandum utrum apud nos esset iurisdictio, an ad eos esset prae- 
dicta iurisdictio devoluta, et licet hoc facere non teneremur, nihi- 
lominus consensimus et nostras literas eisdem misimus binas, per 
quas significabimus eisdem, quod cum eis intendebamus et voleba- 
mus certa die praedicta Maiori ecclesia Tarvisina convenire et discep- 
tare super iurisdictione praedicta, et ipsi nihilominus contemtis lite- 
ris suis, non obstanti, quod venire neglexerint, volentes contra moni- 
tiones nostras legitime factas procedere in negocio principali et cita- 
verunt abbatem de Sexto coram eis et alias processerunt in praedicta 
causa contra inhibitiones nostras turbando iurisdictionem nostram. 
Quare licet inviti ipsum dominum abbatem Sancti Georgii de Vene- 
tiis Antoninum Besendolum plebanum Sancti Fantini et Stephanum 
Becani plenabum Sancti Samuelis de Venetiis in scriptis excommuni- 
camus iustitia exigente. Unde prudentiam vestram rogamus vos se- 
mel secundo ac tertio peremptorio admonete quatenus praedictos 
singulis diebus dominicis et festivis in ecclesia Sancti Marci de Vene- 
tiis debeatis excommunicatos publice nunciare, et eos facere arctius 
evitari usque ad satisfactionem condignam, alioquin noveritis, vos ex 
nunc esse in his scriptis excommunicationis vinculo innondatum. Et 
ut de iurisdictione nostra vobis possit fieri plena fides vobis literas 
domini papae de commessione causae praedictae, nobis facta, trans- 
mittimus ut eas possitis plenius inspicere et videre. Ibi in continenti 
eidem domino primicerio literas domini papae ostendit et praesenta- 
vit: quas ambas literas idem dominus primicerius accepit et ibi eas in 
continenti perlegit et iussit tabellioni suo, qui deberet autenticare li- 
teras domini Papae. Actum Venetiis in curia dicti primicerii post ca- 
nonicas Sancti Marci de Venetiis. 
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ì 


Ego Benvenutus de Castagnedo sacri palatii notarius his omnibus 
interfui et rogatus scripsi. 


304 








110 


CESSIO 


1269 settembre 9, Portogruaro 


Ricoldo preposito della Chiesa di Concordia cedette, al prezzo di 35 
libbre di denari veneti piccoli, un sedime in Portogruaro, con le case 
di pietra ivi edificate, ad Alberto abate di Sesto, che lo ricevette a no- 
me suo e dei suoi successori e a nome e per conto della Chiesa Se- 
stense. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LX- 
XII pp. 195-197. 





Anno Domini millesimo CC sexagesimo nono, XII indictione, die 
nono intrante septembri. In portugruario sub domo Communis. In 
praesentia dominorum Folcomarii, Henrici Squara, presbyteri Jacobi, 
Warnerii de Gruario et Zanini et aliorum. 
Pretio XXXV librarum denariorum Venetorum parvorum, quos do- 
| minus Ricoldus Concordiensis ecclesiae prepositus nomine finiti et 
| conventi pretii contentus confessus et manifestus fuit se recepisse a 
domino Alberto Dei gatia Sextensis monasterii abbate, de quibus vo- 
cavit se bene sibi solytum esse, renuncians exceptioni non dati nec 
numerati sive recepti praedicti praetii tempore huius contractus, et 
omni alii suo iuri, pro iam dicto praetio dictus dominus Ricoldus 
praepositus renuncians omni ecclesiastico privilegio per se suosque 
heredes ita ut non tenentur de evictione, dedit, cessit atque mandavit 
dicto domino Alberto abbati recipienti pro se suisque successoribus 
| nomine et vice dicti monasterii et pro ipso monasterio omne ius om- 
nesque rationes et actiones reales et personales utiles et directas 
quod et quas ipse habet et habere videtur in uno sedimine quod fuit 
olim Toste et Martini divitis iacente in dictu Portu cum domibus lapi- 
deis superaedificatis, coherentiae cuius hae sunt. A mane est fossa- 
tum Communis. A sero est via publica. A meridie possidet Petrus 
Bonus Zorzi et a septemtrione est sedimen olim Diamanti de quo se- 
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dimine et domo idem dominus Ricoldus investitus fuit a domino Ty- 
sone procuratore Concordiensis episcopatus, praedicta pecuniae 
quantitate: quam idem dominus Tyso ab ipso domino Ricoldo recepit 
prout in carta facta per Martinum notarium continetur, currente anno 
Domini millesimo CC quinquagesimo septimo die primo mensis fe- 
bruarii. Quam venditionem factam per ipsum dominum Tysonem ve- 
nerabilis pater dominus Gregorius Aquilegensis Patriarcha confirma- 
vit, prout in privilegio, uno sigillo suo proprio sub pendenti videri 
continetur facto currente anno Domini millesimo CC quinquagesimo 
septimo XV indictionis ita quod amodo dictus dominus Albertus 
Sextensis Abbas et eius successores dictum sedimen cum aedificiis 
superaedificatis habeant, teneant, et possideant, et ex eo omnem 
suam utilitatem et voluntatem faciant, sicut ipse dominus Ricoldus 
facere poterat, dando sua suorimque heredum auctoritate ipsi domi- 
no Alberto abbati recipienti pro se suisque successoribus dictum do- 
minum Folcomarium nuncium qui ipsum poneret in tenutam et cor- 
poralem possessionem dicti sediminis et domus et constituens se pro 
eo precarie possidere donec ipsius acceperit corporalem tenutam et 
possessionem. 
Ego Jacobus Pasciscus sacri palatii notarius, interfui et rogatus haex 
scripsi. } 
1] 
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PROMISSIO 


1271 gennaio 22, S. Vito? 


I fratelli Leonardo, Olcherio, Jacobo, a nome proprio, del loro fra- 


tello Warnerio e dei loro eredi, promisero all’abate di Sesto di non 
alienare il castello ed ogni altro bene che avevano in Versiola, sotto 
ipoteca di tutti i loro averi, ma di custodire il detto castello in onore 
della chiesa sestense. 


Originale in UBC, (1245/1), Sesto, (A) segue sulla stessa pergamena altro docu- 


mento, il doc. n. 112. 


1 


10 


In nomine Christi die jovis, X exeunte januario in presencia do- 
minorum Gabrieli, Canati, Weceleti / de Porta, Federici de Pin- 
cano, Henrici Sguare, Canini de Portugruario testes et aliorum. 
Domini / Leonardus, Olcherius, Jacobus fratres pro se et Warne- 
rio fratre suo et suis heredibus promisserunt / et steterunt in ma- 
nibus domini Alberti Dei gracia abbatis monasterii Sextensis 
quod non vendent nec aliena/bunt nec aliquo modo dabunt ca- 
strum Verxole nec aliqua bona que habeant in dicta villa Verxole 
/ alicui vel aliquibus sine verbo et voluntate dicti domini abbatis 
vel suorum successorum et quod non [dabunt] / et non pone- 
bunt dictum castrum in manibus aliquorum set ipsam bonam fi- 
dem servabunt et custodient ad ho/norem in bonum statum ec- 


clesie Sextensis quod[.....|] promisserunt sub ypoteca omnium / 


suorum bonorum presencium et futurorum et si ipsi vel aliquis 
eorum contra hec venire presumserint / cadant ab ereditate 
omnium suorum bonorum et dicta bona ad Sextensem ecclesiam 
devolvant. / Actum fuit hoc in tegete ab Solonis de Brischis cur- 
rente millesimo ducentesimo LXXI / indicione XIII. 

(ST) Ego Philippus notarius filius condam domini Ugolini de 
Constangiis hiis presens in/terfui et rogatus scripsi. 
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PROMISSIO 


1271 gennaio 22, S. Vito? 


Gli stessi Leonardo, Jacobo e Olcherio promisero a nome proprio 
e del loro fratello di non contrarre matrimonio per tre anni senza il 
permesso dell’abate di Sesto. 


Originale in UBC (1245/1) Sesto (A) saiivizine sulla stessa pergamena, da altro do- 
cumento, il doc. 111. 


1 In nomine Christi de jovis X exeunte januario in presencia domi- 
norum Gabrieli, Canaci, We/celeti fratrum de Porta, Federici de 
Pingano, Henrici Sguare, Canini de Portugruario / testes et alio- 
rum. Domini Leonardus, Olcherius et Jacobus pro se et fratre 
suo domino Warneri et suis / heredibus promisserunt et stete- 
runt in manibus domini Alberti Dei gracia monasterii Sancta 

S Mariade/ Sexto abbate et sub pena C marcharum argenti quod 
non facient aliquod matromonium / cum aliqua vel aliquibus us- 
que ad tres annos proximos venturos sine verbo et licentia dicti 
domini / abbatis. Fidem pro dictis dominis de Verxola fecerunt 
domini Gabriel, Canatus, Weceletus de Porta / et dominus Fede- 
ricus de Pincano promittentes quilibet ipsorum in parte et totum 
cui melius / tenere voluerit atendere et observare omia 

10 supradicta pro dictis de Verxola sub eadem pena / supradicta. 
Actum fuit hoc in tegete ab Solonis de Brischis currente millesi- 
mo ducentesimo LXXI / indicione XIIII. 
(ST) Ego Philippus notarius filius condam domini Ugolini de Co- 
stangiis hiis presens in/terfui et rogatus scripsi. 
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CONSTITUTIO 


1273 aprile 23, Sesto 


Giacomo, Maxo, Tomasino e Graziadeo monaci e confratelli della 
abbazia di S. Maria di Sesto eleggono loro procuratore nella causa 
con decano e capitolo aquileiese Bonifacio monaco assente di S. An- 
drea di Mantova. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXIII, pp. 178-179. 


In Christi nomine amen. Die dominice VIII exeunte aprilis, prae- 
sentia Mantuani de Mura et Giazati de Maregnana et Oluini de Mu- 
ra et aliorum testium. Reverendi domnus Jacobus, domnus Maxus, 
domnus Tomasinus et frater Gratiadeus monachi et confratres mona- 
sterii Sanctae Mariae Sextensis pro se et nomine eiusdem monasterii 
fecerunt, constituerunt et ordinaverunt domnum Bonifacium mona- 
sterii Sancti Andreae Mantuae monachuum absentem suum et dicti 
monasterii certum nuncium, sindicum et procuratorem in causa 
quem habent vel habere intendunt cum decano et capitulo Aquile- 
gensi coram venerabili patre decano V. archiepiscopo Aquensi apo- 
stolicae sedis legato seu in curia domini papae seu coram quocumque 
alio legato vel subdelegato ad agendum, respondendum, defendendum, 
impetrandum et contradicendum, appellandum et protestandum et de- 
nunciandum. et ad praesentandum decretum electionis per eos facta 
de persona domni G. et ad petendam et obtinendam confirmationem 
dictae electionis et generaliter ad omnia alia et singula facienda in 
praedictis et circa praedicta seu horum occasione fuerint utilia et ne- 
cessaria, promittentes dicti monachi et confratres mihi notario infra- 
scripto recipienti vice et nomine dicti procuratoris pro se et nomine 
et vice dicti monasterii Sextensis se firmum et ratum perpetuum ha- 
bituros quicquid dictus procurator fecerit in praedictis et circa prae- 
dicta sub obligatione bonorum eiusdem monasterii Sextensis. Actum 
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est hoc in monasterio Sextensi anno Domini MCCLXXIII. Indictio- 


ne prima. 
Ego Paxolinus filius domini Bonazonte de Garda sacri pallatii no- 


tarius interfui et rogatus scripsi. 
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LAUDUM 


1273 giugno 15, Boldara 


L’abate Graziadeo tiene placito a Boldara chiedendo all’assemblea 
dei vassalli e denesmanni di sentenziare sul suo diritto di intromissio- 
ne nei beni e possessi alienati dal suo predecessore Alberto; l’assem- 

— blea sentenzia il suo pieno diritto. 


Originale in VAS, Sesto (A). Copia del XV secolo in UBC, Codice cartaceo MS 1248 
(fondo biblioteca) da A (B). 
Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LXXIII pp. 190-191. 


Regesto: 
BIANCHI p. 109, n. 367. La data del documento che ci dà il Bianchi è del 2 luglio. 


1 (ST) In Christi nomine, a nativitate eiusdem millesimo CCLX- 
XIII indictione prima, die XV intrante mense Junii. In presencia 
fratris Fo/sciso prioris Sancte Fussche, Bartolomei de Curnisito, 
Bertolussi filii Legis de Curnisito atque / Nicolay filii Tomasini 
de Paceni de Portu Gruario et aliorum in platea ville de Boldara 
in plena / curia vasallorum et denesmannorum monasterii de 

5 Sexto videlicet Maynardus de Sbrojavaca, / Falcimani de So- 
vergnano, Henrici Sguare, Canini et Benedicti de Portu Gruario, 
Filipi, Viviani, / Caneti de Laurenzaga, Viviani domini Marexal- 
bi, Jacobi domini Pipeti et fratrum Odolrici de Casarsa / Bene- 
nussi et Weceli filii quondam domini Curuli de Gruario et aliorum 
plurium. Dominus Graciadeus / abbas monasterii predicti et no- 
mine et vice ipsius monasterli interrogavit predictos wasallos et 
denes/mannos ut debeant iudicare et sentenciare si ipse potest 

10 de iure se intromittere de posse/ssionibus alienatis per domi- 
num Albertum quondam abbatem monasterii predicti. Super 
que dominus Maynar/dus predictus dixit, laudavit et sentenciavit 
quod bene valebat de jure se intromittere pro predicto / mona- 
sterio de omnibus possessionibus alienatis per predictum domi- 
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*) rasura di tre lettere precede secuti. 
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num Albertum abbatem quondam predicti monasterii / ad quem 
laudum et sentenciam omnes wasalli et denesmanni laudaverunt 
et secuti fuerunt. Iterum / interrogavit si posset constituere ali- 
quem qui deberet intromittere predictas possessionem. Super 
que Hendricus / Sguara dixit et sentenciavit quod bene potest 
constituere unum de denesmanis suis quicumque / voluit. Ad 
quem laudum omnes wasali et delesmani *) secuti fuerunt. 
(ST) Ego Mansuinus de Madelbertis notarius Sacri Palaci his 
interfui et rogatus scripsi. 


= 
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PRAESENTATIO LITTERARUM DOMINI PATRIARCHAE 


1274 ottobre 15, Portogruaro 


Il prete Masso monaco dell’abbazia di Sesto presentò a Viviano di 
Prando di Portogruaro delle lettere del patriarca Raimondo che esor- 
tavano lo stesso Viviano a restituire alla Chiesa Sestense quattro mansi 
siti in Barco che deteneva ingiustamente. Nel caso non avesse adem- 
piuto l’ordine, Viviano avrebbe dovuto recarsi a Cividale nel palazzo 
patriarcale di persona o per un procuratore per rispondere in giudizio 
all’abate di Sesto o a un suo procuratore davanti al patriarca stesso o 

ad un suo vicario. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, LX- 
XII, pp. 193-194. 


In nomine Domini amen. Anno Domini MCCLXXIIII, indictione se- 
cunda, die XV intrante octubri. In Portugruario ante domum Bona- 
venturae Veronensis. In praesentia domini Zorzo, Oliveri sartoris, 
Marci Marvici de Caprulis et aliis. Dominus presbyter Masso mona- 
chus monasteri Sextensis ex parte domini Raymundi Dei gratia Sanc- 
tae Sedis Aquilegensis patriarchae praesentavit litteras huius tenoris 
domino Viviano de Prando de Portugruario. Raymundus Dei gratia 
Sanctae Sedis Aquilegensis patriarcha Viviano de Prando de Portu- 
gruario dilecto sibi gratiam suam et omne bonum. Dilecto filio Gra- 
ciadeo abbate monasterii de Sexto, quod ad nos et Aquilegensem ec- 
clesiam nullo medio pertinet, nuper accepimus conquerente quod sic 
“‘quattuor mansos ipsius monasterii sitos in Barco, detines contra de- 
bitum rationis. Quare devotioni tuae mandamus praecipiendo per 
praesentes, quatenus si est ita, mansos praedictos eidem monasterio 
dimittas pacifice et quiete et praefato abbati de acceptis desuper de- 
bitam satisfactionem impendas alioquin octava die ab harum prae- 
sentatione inclusive coram nobis apud Civitatem vel coram vicario 
nostro in patriarchali palatio nostro per te vel per sufficientem nun- 
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cium comparere procures eidem abbati super hoc in Justitia respon- 
surus vel procuratori eiusdem. Datum Civitate Xa intrante octubri 
Ila Indictione. Ego Gandulfinus filius quondam Johannis de Mantua 
Imperiale auctoritate notarius rogatus haec scripsi. 


atte 
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CHARTA INVESTITURAE 


1276 febbraio 11, Cordovado 


h Graziadeo abate di Sesto conferisce la chiesa di Sant’ Anastasia di 
Bodio, vacante per la morte di Zufredo che l’aveva ricevuta dall’abate 
Alberto, a Vincenzo de Piciga con tutti i diritti ad essa spettanti, die- 
tro pagamento del medesimo canone versato da Zufredo. 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 280 170. 


1 (ST)In Dei nomine, anno eiusdem Domini millesimo ducentesi- 
mo septuagesimo sexto, indictione / quarta, die martis undecimo 
intrante februario, in / presentia venerabilis patris domini Desi- 
derii divina gratia abbatis monasterii / Summagensis, domini Ia- 
nisi de Prata, Odorici eius filii, Mengossi de Annono, Deside 

5 /rati de Fossalta qui nunc moratur in Cordevado et aliorum plu- 
rium. Ad preces et instantiam pre/fati domini episcopi Concor- 
diensis et nobilium virorum dominorum Gerardi de Camino et 
Asquini de / Varmo reverendus vir dominus Graciadeus divina 
miseratione abbas monasterii Sex/tensis Concordiensis dioce- 

i seos et Vicentini / disctrictus, per mortem fratis Cugredi 
10 quondam rectoris dicte ecclesie vacantem; contulit / Vicencio de 
Piciga clerico de Creaco ?) Vicentine dioc(eseos) cum omni ple- 
nitudine iuris cano/nici et cum omnibus iuribus temporaliter et 
spiritualiter ad ipsam cclesiam Sancte Anastasie spectan/tibus, 
investiens virum providum et discretum dominum Antonium 
Concordiensem decanum, / recipientem nomine et vice dicti Vi- 
centii et pro ipso Vicentio clerico, de eadem ecclesia / Sancte 
Anastasie et beneficio supradictis cum duabus cirothecis lane 

15 albe, quas ipse dominus abbas / Sextensis habebat in manibus. 
Et commisit dictus dominus abbas Sextensis Bonomo notario de 
Bodio / de Vicentia presenti ut ipsum Vicentium clericum ponat 
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et inducat in tenutam et corpo/ralem possessionem de dicta ec- 
clesia Sancte Anastasie auctoritate domini abbatis Sextensis su- 
perius / memorati. Respondendo dictus Vicentinus clericus ipsi 
domino abbati Sextensi et suis successo/ribus et conventui sin- 
gulis annis nomine census tantum quantum olim dictus frater / 
Cufredus ipsi domino abbati et conventui tenebatur annuatim, 
secundum quod in carte in/vestiture sibi facte per dominum 
Albertum quondam eiusdem monasterii poterit inve/niri. Man- 
dans dictus dominus Graciadeus abbas dicto Vicentio clerico ut 
infra / quindecim dies post festum Pasce Rexurectionis Domini 
nuper ventum per se vel procuratorem ydoneum coram eo con- 
«parife procuret, ad faciendum ipsi domino abbati ydoneam securi- 
tatem de dicto / censu eidem annuatim soluendo. Actum in ca- 
stro Cordevadi dioc(eseos) Concordiensis / in palacio dicti domi- 
ni episcopi Concordiensis. 

*E%go $G#alvagnus de Kirino Sacri Palacii notarius interfui et roga- 
tus de hoc duo instrumenta eiusdem tenoris scripsi. 


®) segue et tironiamo espunto. 
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COMPROMISSUM 


1276 maggio I 6, Sesto 


Graziadeo, abate di Sesto ed i monaci del suo convento, i frati Ja- 
copo, Masso e Graziadeo, congregatisi in capitolo per decidere sulla 
vertenza sorta tra l’abbazia sestense e Manfredino di Oderzo, in meri- 
to ad un’azione pignoratizia ed all’obbligazione di alcuni beni della 
abbazia stessa, si affidano al giudizio di Hendrico Squara e Marzio di 
Belluno arcidiacono di Feltre, arbitri scelti dalle parti. Nel caso non 
fossero riusciti ad arrivare ad una composizione della lite, i due arbitri 
avrebbero dovuto eleggerne un terzo nella persona di Girardo da Ca- 
mino e, nell’impossibilità di questi ad assumersi il compito, avrebbe- 
ro eletto arbitro Antonino decano di Concordia. Avrebbe quindi avuto 
valore di sentenza il parere concorde di due arbitri. 


Manca lV’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini, in BG, FVMS, 
LXXITI, pp. 207-210 


In nomine Domini Dei aeterni amen. Anno eiusdem nativitatis 
millesimo ducentesimo septuagesimo sexto. Indictione quarta, die 
martis sextodecimo exeunte maio. In sala palatii monasterii Sexten- 
sis. Praesentibus domino Marziuto de Fratinis, Bartholomaeo filio 
domini Odorici de Portunaone, Bonatto filio Waltegli de Prata, Ro- 
dulfino de Bergamo, testibus ad hoc vocatis et rogatis et aliis. Domp- 
nus Graciadeus Dei gratia abbas praedicti monasterii Sextensis et 
eius conventus, scilicet fratres Jacobus, Massus et Graciadeus mona- 
ci, in capitulo suo more solito congregato pro bono pacis et concor- 
diae super quaestione cuiusdam pignoraticiae actionis seu obligatio- 
nis quorundam bonorum dicti monasterii sui Sextensis, quae vertitur 
inter praedictos abbatem et conventum eius ex una parte et domi- 
num Manfredinum de Opitergio ex altera, sicut dicitur contineri in 
instrumentis duobus, quae producit et ostendit dictus dominus Man- 
fredinus, scriptis per manum Labruciani et Johannis de Lupico sacri 
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palatii notariis, ac super aliis questionibus, controversis, causis, liti- 
giis et petitionibus omnibus, quae essent et hinc inde praedicta occa- 
sione oriri possent inter eas partes, elegerunt virum prudentem do- 
minum Hendricum Squaram amicum et arbitrum et in ipsum domi- 
num Hendricum praesentem, recipientem pro se et vice et nomine Vi- 
ri discreti domini Martii de Belluno archidiaconi Feltrensis, compro- 
miserunt, tanquam in arbitros et arbitratores, definitores atque lauda- 
tores et communes amicos, ut ipsi ambo domini Martius et Hendri- 
cus arbitri et amici a partibus electi et assumpti ad praedictam questio- 
nem decidendam ex nunc usque ad diem festi Sancti Petri de junio 
proxime accessuri de omnibus supradictis principaliter et incedenter 
et per ius et concordium, sicut eis bonum videbatur laudare possint, 
definire, arbitrari, componere ac firmare alte et basse, partibus prae- 
sentibus et non praesentibus et una praesente et altera absente, dum 
tamen citata vel citatis, diebus feriatis et non feriatis, iuris ordine ser- 
vato, et non observato, sedendo et stando; promittentes praefati 
abbas et eius conventus cum omnibus dampnis, expensis, interesse et 
obligatione omnium bonorum praesentium et futurorum dicti mona- 
sterii sui in perpetuum omnia rata et firma et inviolabilia habere, te- 
nere et observare, et facere et complere quae per iam dictos dominos 
Marcium et Hendricum arbitros et communes amicos in praedictis 
omnibus dicta, acta, laudata, arbitrata, definita et sententiata fuerunt 
et non contravenire aliqua ratione, causa vel ingenio de iure vel de 
facto poena duorum millium librarum denariorum Venetorum cuius 
poenae medietas arbitris deveniat antedictis et alia medietas sit partis 
observantis praedictae et in fide stantis, rato semper manente con- 
tractu. Si praedicti arbitri et amici super praedictis se ad invicem ne- 
quieverint concordare ex nunc et ex tunc acceptantes licentiam et 
plenam potestatem dederunt ipsi abbas et conventus eis arbitris et 
amicis eligendi tertium et de medio virum magnificum dominum 
Girardum de Camino et si habere non possent, eligant dominum 
Antoninum decanum Concordiensem. Et ubi iste tertius eligendus, 
iam nominatus, qui assumetur cum altero arbitrorum, condescende- 
rit, declinaverit et in concordio fuerit, sententia eorum valeat et te- 
neat. Quae omnia et singula praedictorum dominus Bonamens Man- 
tuanus ad Sancta Dei Evangelia verbo et licentia praedictorum domi- 
ni abbatis et conventus, et in animabus ipsorum sic attendere, facere, 
complere et observare iuravit, et aliqua occasione iuris et facti non 
contravenire sed firma et rata in perpetuum adesionem tenere. Re- 
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nunciantes super his omnibus praefati dominus abbas et conventus 
privilegiis, constitutioni novae et veteri, statutis, ordinamentis, literis 
impetratis et impetrandis, et omni alii suo iuri, rationi, occasioni, ex- 
ceptioni, et defensioni sibi competenti et competituris et omni legum 
et canonum iuri et auxilio, iurique solido et epistola divi Adriani et 
omnibus aliis, quae contra hoc possent opponi nunc et in futurum. 
Praesentem autem compromissum praefati dominus abbas et con- 
ventus eius in nullo observare teneantur seu compellantur quousque 
per praenominatum dominum Manfredinum de praedicta quaestione 
et quaestionibus sub simili forma de ratihabitione in perpetuum pro 
parte sua non exstiterit compromissum. 

Ego Jacobus de Cenita sacri palatii notarius his interfui et rogatus 
scripsi. 
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MANDATUM 


1276 settembre 3, Tomba di Oderzo 


Manfredino figlio del fu Gerardo di Oderzo nominò Hengerammo 
notaio di Oderzo, abitante a Meduna, suo nunzio, attore e procuratore 
a chiedere e ottenere dall’abate e capitolo di Sesto i redditi di Bagna- 
rola ed altro denaro che Manfredino volesse ottenere dalla Chiesa Se- 
stense. 


Manca l’originale. Copia s. XVIII in. di mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXXII pp. 210-212. 


Anno Domini millesimo ducentesimo septuagesimo sesto. Indic- 
tione quarta die jovis, tertio intrante septembris. In praesentia domi- 
ni presbyteri Martini, domini Catanei, domini Weceli de domino 
Sa....., Mucii eius filii, Hendrici tabernarii de Opitergio et aliis. Domi- 
nus Manfredinus filius quondam domini Gerardi de Opitergio fecit et 
constituit Hengerammum notarium de Opitergio, qui nunc stat in 
Meduna, licet absentem, suum nuncium, actorem et procuratorem in 
petendo, dicendo et recipiendo a domino abbate de Sexto et capitulo 
de Sexto redditus de Bagnarola et alios denarios, quos ipse dominus 
Mainfretinus vellet ab eo domino abbate et capitulo et quod redditus 
et denarios fuerint con.....gati domino Marcio quondam fratri eius do- 
mini Mainfredini et eidem domino Mainfredino per dominum abba- 
tem et capitulum de Sexto, prout in duabus suis cartis eius domini 
Mainfredini continetur, una facta per Wecelinum notarium, et alia 
per Johannem Picam notarium, ut dicitur, et hoc coram domino pa- 
triarcha de Aquilegia in dando pignus et libellum recipiendo in ter- 
minis locandis, positionibus, quaestionibus, confessionibus, sive ne- 
gationibus faciendis et respondendis, testibus, rationibus, probationi- 
bus, causis inducendis, recipiendis et reiiciendis in agendo, petendo, 
bus, causis inducendis, recipiendis, et reiiciendis in agendo, petendo, 
placitando, et respondendo et litem seu lites contestando, et in au- 
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diendo sententiam unam vel plures et in iurando in eius animam sa- 
cramentum calunniae et quodcunque aliud sacramentum fuerit ne- 
cessarium faciendum, et in audiendo et dando laudum et in desi- 
gnando et recipiendo designationem et in recipiendo solutionem et 
vocando se solutum et finem et remissionem faciendo et in omnibus 
et per omnia, quae in praedictis et circa praedicta fuerint necessaria 
vel utilia faciendi, et tam in perdendo quam in lucrando et quicquid 
dictus procurator pro eo fuerit in praedictis et circa praedicta, dictus 
dominus Mainfredinus firmum et ratum habere promisit et non con- 
traveniet, cum obligatione suorum bonorum et expensis reficiendis, 
volens dictum procuratorem a satisfactione qualibet relevare et solve- 
re iudicatum. Actum in Tomba Opitergii. 

Ego Romanus de Fagniedo sacri palatij notarius interfui et scripsi. 
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COMPROMISSUM 


1277 maggio 6, (Montolmo) Corridonia 


Graziadeo abate di Sesto a nome e per conto del monastero e ca- 
pitolo sestense da una parte, e Riguzio di Tosco, a nome suo e di suo 
fratello Filippo, e Albertolo di Jacopo di Asquistale a nome di suo pa- 
dre dall’altra, si affidavano al giudizio di Angelo Mainardelli di Paga- 
nello di Senigallia e di Samuele di Maniago per risolvere la lite e le 
questioni, pendenti tra di loro ed eventuali, circa terre e possessi che 
Riguzio deteneva nel territorio di Senigallia nel fondo Cirvis, terre e 
possessi, che l’abate diceva suoi al contrario di quanto affermava Ri- 
guzio. La lite verteva inoltre quanto alle terre e castagneto che Jaco- 
po possedeva nel fondo Canalis e che l’abate di Sesto diceva di pro- 
prietà del monastero sestense: Albertolo diceva che terre e castagne- 
to erano di pieno diritto di suo padre Jacopo. Laddove gli arbitri non 
fossero riusciti a trovare un accordo sulla vertenza, sarebbero stati 
coadiuvati da un terzo arbitro, già eletto dalle parti nella persona di 
Jacomino di Gerardo figlio di Druda di Senigallia. Le parti si impe- 
gnavano ad osservare il lodo degli arbitri sotto la pena di duecento 
libbre di denari ravennati od anconitani. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). Copia s. XVIII in. di mano di Giusto 
Fontanini in BG, FVMS, LXXIII, pp. 226-231. 


1 In nomine Domini amen. Anno eiusdem millesimo CCLXXVII. 
Indictione quinta tempore domini Johannis papae XXI. Actum 
in castro Montisulmi/sub portico ecclesie Sancti Petri, die VI 
maii. Presentibus Ventura Rainaldi Barberio, Tancredo Jacopi 
Finii, domino Bonamente/de Mantua et Stephano Jacobi Con- 
pangnoni, testibus adstantibus et rogatis. $ Dominus Gratiadeus 
abbas monasterii Sancte/Marie de Sexto de Foro-Iulii nomine et 
vice ipsius monasterii et capituli eiusdem, pro quo promisit 
5 de ratihabitione.../[propria] infrascripta ex parte una, et Rigutius 
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domini Toscii nomine suo et nomine fratris sui Philippi, et 
Albertolus / Jacopi domini Asquistali nomine dicti sui patris ex 
altera de praedictorum communi consensu et voluntate, de lite 
et questione seu de/litibus et questionibus vertentibus et quae 
verti possent inter eos nomine et occasione terrarum et posses- 
sionum, quas dicti Rigutius[.....]/detinent in Curt Senegallie in 
fundo qui Cirvis vocatur. A primo latere fossatum de Aliano. A 
II castellare Rupul...]/A II ecclesia Sancti Johannis de Galoppe- 
to. A III fossatum de monte Crucis: quas terras et possessiones 
idem abbas dicebat ad dictum/suum monasterium pertinere: et 
idem Rigutius ex adverso dicebat pro se et nomine dicti sui fra- 
tris, ad eos pertinere pleno iure et suas/esse, et nomine et occa- 
sione terrarum et castagneti, quas dictus dominus Jacopus detinet 
et possidet in Curte Senegalie in fundo/Canalis a primo latere a 
capite via. A II silva Sancti Gaudentii. A II dominus Rainaldi- 
nus quondam domini Henrigi, a III via quae/itur ad Tassona- 
rium vel si qui alii sint confines quas terras et castagnetum idem 
dominus abbas dicebat ad dictum monasterium/pertinere, et 
idem Albertolus ex adverso dicebat, ad dictum dominum Jaco- 
pum fratrem suum pertinere pleno iure et ipsius domini 
Jacopi/patris sui esse; et generaliter de omni alia lite et questio- 
ne seu de omnibus alijs litibus et questionibus, que inter eos 
vertuntur et verti / possent occasionibus predictis qualiscunque 
de causa, promiserunt et compromiserunt in dominum Angelum 
Maynardelli de Paganello de Senegalia / absentem, et Samuelem 
de Maniaco praesentem, tanquam in arbitros et arbitratores et 
amicabiles compositores ab eis communiter et concorditer elec- 
tos/stare, parere, observare, obedire omni laudo et arbitrio ipso- 
rum quod laudaverint, preceperint, contenti fuerint seu amicabi- 
liter composuerint inter eos cum scriptura/vel sine scriptura die 
feriata vel non feriata presentibus partibus vel absentibus, 
dum tamen citatis, ordine iuris servato vel non servato, / non 
obstante si per unam viam cognoscere inceperint ipsi arbitri que- 
stiones per aliam possint prosequi et finire, stando, sedendo, 
utcunque, quomodocunque et qualitercunque, / nullo pretermis- 
so obstante, dantes et concedentes eisdem arbitris et arbitratori- 
bus licentiam et liberam potestatem arbitrandi, laudandi, / prae- 
cipiendi, sententiandi, definiendi semel et pluries, corrigendi, 
emendandi, interpretandi et in possessionem inducendi partem, 
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pro qua pronunciatum fuerit, / arbitratum seu laudatum et sen- 
tentiatum quemadmodum iudex seu pretor facere et inducere 
posset, et ipsa pars pro qua fuerit pronunciatum, laudatum, / 
arbitratum seu sententiatum in possessionem ipsius rei seu ipsa- 
rum rerum in quibus pronunciatum fuerit, sua auctoritate intra- 
re, adprehendere et tenere et valeat / et teneat, quemadmodum 
per iudicem curie et ipsius auctoritate esset data et quod possint 
in contumaciam partis, seu punire semel pluriesque / de ipso- 
rum processerit voluntate. Hoc insuperacto et sancito inter ipsas 
partes, quod si ipsi arbitri invicem de predictis concordare non 
possent, / voluerunt et ex nunc elegerunt in tertium cum predic- 
tis arbitris ad causas predictas expensas seu non expensas, quae 
inter eos vel[../..]sent, dominum Jacominum domini Gerardi do- 
mine Drude de Senegalia, qui tertius una cum predictis arbitris 
ipsas causas finiat et ter/minet, laudet atque arbitrator sit, et 
illud laudum, preceptum, arbitrium seu amicabilem 
compositionem in qua ipse dominus Jacominus[..]/{..] una cum 
dictis arbitris vel altero ipsorum fuerit, laudaverit, preceperit, seu 
arbitratus fuerit, inter ipsos ratum et firmum habere et in sua / 
permaneat firmitate supra omnibus et singulis causis vertentibus 
et que verti inter ipsos possent occasionibus predictis vel aliis 
quibuscumque. Insuper / idem Rigutius promisit et convenit per 
se suosque heredes eidem domino abbati pro se et suis successo- 
ribus nomine et vice dicti monasterii / stipulanti sponte et volun- 
tarie super se hec omnia suscipiens se facturum et curaturum 
cum effectu, quod predicti dominus Jacopus domini Asqui/stali 
et frater eius Philippus hoc compromissum ratum et firmum 
habebunt, et laudum et arbitrium ferendum per predictos arbi- 
tros in singulis / causis seu capitulis et huic compromisso con- 
sentient et confirmabunt ac compromitent si idem abbas de no- 
vo voluerit, ad petitionem et re/quisitionem predicti abbatis com- 
promittent et obligabunt se ad poenas et ad omnia et singula in 
presenti compromisso contenta. Renunciantes / beneficio nove 
constitutionis de fideiussoribus et omni legum et iuris auxilio: 
que omnia et singula singulariter singula et universaliter / universa 
promiserunt predicti abbas, Rigutius et Albertolus per se et eo- 
rum successores et heredes inter se vicissim stipulantibu admit- 
tere / et observare et contrafacere nec venire ullo tempore per se 
vel alios occasione aliqua vel exceptione sub poena CC librarum 
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Ravennatum et Anconetanum / ab eis et quolibet eorum sol- 
lempniter promissa et stipulata in quolibet capitulo superius ex- 
presso et nominato ab uno alterius que totiens / committatur et 
exigi possit et solvi, quotiens supradictis vel alicui contraventum 
vel factum fuerit, solvenda, danda et prestanda parti / observanti 
a parti non observanti predicta. Et laudaverunt intra per quod si 
aliquis eorum contra predicta vel laudum et arbitrium facendum 
per / predictos arbitros vel testium predictum sicut dictum est, 
contrafaceret vel veniret cadat omnino ab omni iure quod habet 
in rebus / litis in quibus laudatum preceptum ac pronunciatum 


| esse, et deveniat et aderescat in illum qui observaret et non 


contrafaceret / vel non veniret contra predicta et omne dapnum 
et expensam litis in interesse reficere unus alteri, qui in supra- 
scriptis fuerit, unde / occasione alterius pro predictis non obser- 
vandis in singulis capitulis reficere promiserunt unus alteri sub 
dicta pena, que soluta vel non, / predicta omnia et singula et lau- 
dum et arbitrium ferepdum per ipsos ratum sit et firmum sub 
ypotheca et obligatione bonorum ipsorum / et dicti monasterili. 
(ST) Ego Ventura de Fabriano imperiali auctoritate notarius pre- 
dictis omnibus interfui et rogatus / scripsi et publicavi. 
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ENFITHEUSIS 





1277 maggio 11, (Montolmo) Corridonia. 


Graziadeo abate di Sesto dà una terra in enfiteusi per 20 anni a 
Rainalduccio Benvegnate di Monte de Grassi nel distretto di Senigal- 
lia. 


Originale in UBC, (MS 1’45/1) Sesto (A). Segue sulla stessa pergamena il doc. n. 
119. 


LL 


1 (+) [In] Dei nomine amen. Anno Domini a nativitate millesimo 
ducentesimo septuagesimo / septimo. Indictione V. Die XI mali | 
tempore domini Johannis pape XXI. Dominus / Gratiadeus I 
abbas monasterii conventus Sancte Marie Sextensis de Foro Julii 
/ dedit tradidit et concessit Rainalducio Benvegnate de Monte | 
Grassorum recipienti et stipulanti pro .se suisque filiis vel 

5 filiabus et nepotibus / de enphyteotico iure usque in sui tertiam 
generationem legitimam masculinam et / femininam terram po- 
sitam in fundo campi Ortani de Monte Grassorum / districtus 
Senegallie per hos fines a capite via, a pede foxatus fontis / vadi, i 
ab uno latere dominus Nicolaus Bonfilius, ab alio latere dominus 
/ Amatore et dominus Thomasinus philius Raymondini de 

10 Senegallia vel / si aliqui sunt ei confines et finita tertia generatio- 
ne ad dictum monasterium / et ad ecclesiam nominatam Sancte 
Marie Sextensis de Foro Julii revertatur / sine aliqua contradic- 
tione cum accessibus et egressibus suis et cum omnibus sin/gu- 
lis que super se et infra se habentibus in integrum omnique iure 
et actione / usu sui requisictione si ex ea re vel pro ea re 

15 aliquo modo pertinente / sive expectante pro pretio et nomine 
pretii sive pensionis / nomine X solidos Ravennatos et Ancone- 
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tanos quod dictus Rainalducius solvit eidem domino abbati / 
hinc ad viginti annos proximos venturos quos denarios pre/fatus 
dominus abbas confexus fuit et contemptus se ab eodem Rainal- 
ducio / recepisse sique integre numeratos atque solvit esse. 
Renuntians / non numerate ac sibi solute pensionis predicte ex- 
ceptionis et omni / legis auxilio a viginti annis vero predictis in 
antea annatim / in festo Sancte Marie Augusti nomine pensionis 
et pro incenso dictus Rainalducius pro se suisque filiis vel filia- 
bus et nepotibus usque / in dictam tertiam generationem legiti- 
mam masculinam et femininam unum / denarium usualis monete 
silicet Ravennatis vel Anconetanis dare et solvere / promisit ei- 
dem abbati vel suis successoribus nomine dicti monasterii / et 
pro ipso monasterio Sancte Marie Sextensis stipulanti et reci- 
pienti / ad habendum tenendum ac possidendum et quicquid 
dictis Rainalducio / et suis filiis et nepotibus usque in sui tertiam 
generationem ut dictum / est placuerit faciendum deinceps 
dum modo ipsam non'sub/trahat de dominio ecclesie predicte 
nec transferat dictam terram / in alteram personam sine requisic- 
tione ecclesie nominate et rectoris / et conventus eiusdem eccle- 
sie Sextensis et consonante pensione et censu / quod annuatim 
in dicto festo solvere tenetur post finitam namque tertiam gene- 
rationem ut dictum est masculinam et femininam terram predic- 
tam / ad dictam ecclesiam revertatur sine aligua contradictione 
liberam et / absolutam. Eundem vero Rainalducium dictus 
dominus abbas / investivit et induxit in tenutam et possessio- 
nem ipsius terre / per guantum coram me notario et testibus in- 
frascriptis. / Ita quod ipsam valeat et possit uti habere et tenere 
et fruire / precipue ut suos est. Promittens dictus dominus abbas 
/ pro se suisque successoribus nomine dicti monasterii et 
ecclesie prenominate / prefato Rainalducio pro se suisque filiis et 
nepotibus usque in predictam tertiam generationem ut dictum est 
ipsa terram legitime defendere / contra quemlibet litigantem 
suis sumptibus expensis omnibus salariis et adrocare, auctorica- 
re atque disbrigare “) in judicio et extra sub pena X libras / Ra- 
vennatum et Anconetanum sollepnem stipulationem promissa 
in singulis et / pro singulis capitulis conmictenda et solvenda a 
parte nolenti / predicta observare. Qua pena soluta vel non 
et exacta, / hec omnia in sua se(mper) firmitate persistat. Actum 
in platea Montis Ulmi. Presentibus domino Samuele de / Mania- 
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co, Domino Bonamente de Mantua, Pellegrino de / Marignano 
et domino Benvegnate de Monte Grassorum testibus et aliis. 
Ego Johannes Alberti notarius de Sancto Vito rogatus subscripsi 
et publicavi. (ST). 


è) atque disbrigare, tralasciato in un primo momento, si trova in fondo al testo prima 
della data topica, preceduto da un segno di richiamo che ricorre nella stessa forma dopo 
auctorigare. 


328 








121 


QUESTIO DE BONIS IN FUNDO CASATAGNE 


1277 maggio 11, (Montolmo) Corridonia 


L’abate Graziadeo di Sesto e i fratelli Nicola e Calcagno figli di 


Fiore addivengono a patti circa il fondo Casatagne. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto. Questo documento è preceduto sulla stessa 


pergamena dal doc. n. 710 (A). 


1 
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15 
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(SC) In Dei nomine amen. Anno Domini a nativitate / millesimo 
ducentesimo septuagesimo septimo. Indictione V die XI / maij 
tempore domino Johannis pape XXI. Dominus Gratiadeus / 
abbas monasterii Sancte Marie Sextensis de Foro Julii 
/ et conventus eiusdem monasterii ex una parte agens et / Nico- 
laus Floris et Calcagnius eius frater filius dicte Floris / ex altera 
defendentes super lite et de lite seu discordia / que inter eos ver- 
tebatur in hunc modum. Agit dominus Gratiadeus / abbas mo- 
nasterii Sextensis de Foro Julii contra Nicolaum / Floris de Mon- 
te Grassorum petens nomine suo et nomine / et vice dicti mona- 
sterii et conventus ipsius monasterii se reponi in / possessionem 
terrarum et possessionum quas detinet de iure dicti / monasterii 
in curte Senegallie in fundo Casatagne seu / quocumque alio 
nomine censeatur. A primo latere flumen Ne/bule, a secundo fo- 
xatus Casatagnie, a tertis foxatus Runchi / Maioris a III foxatus 
Caule veniente usque in primo / latere vel si qui alii sunt confi- 
nes aquarum possessionem fuit / dictum monasterium destitu- 
tum per iniustas causas. Unde / petit se reponi in possessionem 
predictarum rerum in quibus omnibus idem / dominus abbas 
nomine et vice dicti monasterii et conventus petit / dictum Nico- 
laum condenpnari sibi cum dapnis, interesse et expensis / et 
fructibus perceptis et qui percipi potuerunt a XV annis / circa, 
salvo iure addendi et minuendi usque ad litis conte(stationem) /. 
De quibus omnibus supradictis promiserunt et compromiserunt 
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in dominos / Rainalducium Errici Nicole et Jacobutium de Tau- 
rino de Sene/gallia de eorum communi concordia et voluntate 
tamqguam in arbitros / arbitratores et amicabiles compositores 
stare parere eorum / laudo et arbitrio quod laudaverint vel fue- 
rint arbitri de iure / inter eos summarie cognoscendo sine 
strepitu iudici / vel componendo amicabiliter inter eos cum 
scriptura vel sine / scriptura die feriato vel non feriato stando vel 
sedendo / semel aut pluries quoccumque quandocumque ubi- 
cumque et qualiter/cumque voluerint inter eos finire vel termi- 
nare partibus / presentibus vel absentibus dum tamen citatiis et 
si non essent / concordes predicti arbitri ad predictam questio- 
nem finiendam vel terminandam / de iure inter eos ut dictum 
est vel amicabiliter [finiendam ambo] / partes de eorum commu- 
ni concordia et voluntate [elegere debent. . .]/ nutum Capusal- 


dum de Senigallia [tamquam. ....... ]/ omnia altero °) 
eorum de iure cognoscenda [. ....... com]/minanda vel 
amicabiliter [componenda. . ....... ]1/ omnia predictu et 
singula predicte [- ......... ]/ miserunt alter ?) alteri 


attendere et observare [quicquid per predictos arbitros] / et per 
ipsum tertium ratum et firmum habere [et tenere et contra non 
ve/nire nec facere actionem aliquam vel exceptionem iudicio et 
extra sub pene X librarum Ravennatum et Anconetanum / sol- 
lempniter stipulationem promissam in singulis et pro singulis ca- 
pitulis / connectenda et solvenda, qua solute vel non nichilomi- 
nus dictum / laudum sive arbitrium vel amicabilem compositio- 
nem semper / [firmam et in] firmitate persistat. Actum in Platea 
Montis Ulmi. Presentibus domino Petro / judice domino 
Samuele de Maniaco, Rainalducio Ste/cardi et domino Bona- 
mente de Mantua testibus / et allis. 

*E*go Johannes Alberti notarius de Sancto / Iusto rogatus sub- 
scripsi et publicavi. (ST). 


*) altero eorum si trova in calce, non preceduto peraltro da segno di richiamo, (mancan- 
te per la mutilazione del testo); il segno di richiamo si trova dopo omnia. 
dj alter alteri si trova preceduto da un segno di richiamo che ricorre identico a questo 


punto, alla fine del testo. 
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CONTRACTUS 


1277 dicembre 10, Sesto 


Bonino figlio del fu Ottone di Mure di Sesto al Reghena con il 
consenso della moglie Benvenuta, avendo ottenuto 67 lire di denari 
veneti piccoli da Mantovano figlio del nobile Conte di Mure rifiutò 
tutto il dominicale che aveva nella villa di Mure e pertinenze di que- 
sta, nelle mani dell’abate Graziadeo di Sesto. L’abate investi quindi 
Mantovano del detto dominicale a feudo retto e legale. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 (ST) Anno Domini millesimo CC LXXVII. Indicione quinta, die 
X intrante decembri. In monasterio Sextensi / in curtivo infra- 
scripti domini abbatis. In presentia Johanis de Versola, Johannis 
Floris, Peroti de Maniago, Petri / de Ramusello et Folcolini et 
aliorum. Precio LXVII librarum denariorum Venetorum parvo- 
rum quos Boninus filius condam domini / Ottonis de Mura no- 
mine finiti et conventi precii contentus et manifestus fuit 

5 recepisse a Mantua/no de Mura filio domini Conte domine Syrie 
de Mantua de quibus vocavit se bene sibi solutum esse renun- 
tians in hiis omni ex/ceptioni non dati et numerati atque recepti 
sibi dicti precii tempore huius contractus et omni alii suo iure. 
Idem Boninus pro se suisque / heredibus de consensu, verbo et 
voluntate domine Benvenute uxoris sue presentis volentis et 
consencientis atque mandatu / ipsius refutavit in manibus domi- 
ni Graciadei Domini gracia Sextensis monasterii abbatis totum 
suum donicalem terre quod habet et / [possi]det in villa de Mura 
et eius pertinentiis tam terrarum laboraticium quam prati seu 

10 silvarum. Unde ibi ad preces / [supradictorum] dominorum iuga- 
lium dictus dominus Graciadeus abbas suo nomine et nomine et 
vice dicti monasterii Sextensis et suorum successorum / [ad rec- 
tum] et legale feudum secundum usum et consuetudinem recti 
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et legalis feudi terre Forijulii et patriarchatus Aquilegensis / 
[inv]estivit dictum Mantuanum recipientem pro se suisque here- 
dibus de dicto donicale et terris predictis. Ita quod dictus Man- 
tuanus et eius / heredes dictum donicale cum dictis terris tam la- 
boratoribus, pratulinis atque boschivis per rectum et legale feu- 
dum sicut dictum / est amodo habeant, teneant et possideant et 
ex ei omnem suam voluntatem faciant una cum sediminibus, 
clausuris, campis, / pratis, buschis, venationibus, piscationibus, 
capulo, pasculo, viis, fossatis, ripis, et aqueductibus et cum omni- 
bus suis adjacentiis / et pertinenciis et cum omni iure et acione 
tam reali quam personali ipsi donicali et terris predictis atque bu- 
schis in integrum pertinent / et quod ipsum donicale sicut dic- 
tum est per rectum et legale feudum possit vendere, affittare et 
infeudare cuicumque voluerint / vel eis melius visum fuerit sine 
ulla contradictione dicti domini abbatis et eius successorum. Pro- 
misit quoque nominatus dominus Gracia/deus abbas. per se 
suosque successores nomine suo, nomine et vice Sextensis mo- 
nasterii dictum donicale per rectum et legale feudum sicut 
dictum / [est pro Manj]tuano et eius heredibus defendere, waren- 
tare et legitime auctoricare, manutenere et disbrigare ab omni 
homine et persona et ratione / [sub pena] dupli minus V solido- 
rum Venetorum parvorum dicte rei valentis.cum obligatione om- 
nium bonorum monasterii supradicti, vel boni cambii secundum 
/ quod dictum donicale melioratum fuerit aut plus pro tempore 
valuerit in consimili loco sub extimatione bonorum hominum. Ad 
quod tamen se tenere / voluerit ad penam an ad staurum, dando 
sua suorumque successorum et dicti monasterii auctoritate ipsi 
Mantuano dictum Johannem de Versola‘'/ nuncium qui ipsum 
poneret in tenutam et corporalem possessionem dicti donicalis et 
constituit se pro ipso Mantuano [precari]e possidere / donec 
ipsius acceperit corporalem tenutam et possessionem et quia 
prius idem Mantuanus iuraverat ei fidelitatem atque omaticum 
fecerat ei remi/sit ad presens omaticum et fidelitatem. 

*E*go Jacobus Pisticus sacri pallacii notarius interfui et rogatus 
hoc scripsi. 
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CHARTA RESTITUTIONIS 


1?78 maggio 8, Maregnana 


Il nobile Viviano di Prando di Portogruaro rinunzia ai propri diritti 
quattro mansi in Barco nelle mani dell’abate di Sesto. 


Originale in UBC, (MS 1’45/1), Sesto (A). 


(ST) Anno Domini millesimo ducentesimo septuagesimo VIII. 
Indictione VI / die dominico VIII intrante majo. In presentia do- 
mini He/nrici de Acano, domini Francisci de Sbruglavaca / 
domini Marini de Meduna, domini Veceli de Gruario, / Mantua- 
ni de Mura et alliorum plurium. Dominus Vivianus de/Prando 
(con)dam de Portugrwario retrodedit atque resiti- 
L'IN, iudfrariapena di’ lira erat CEE ] 


fue[rit habere] / et tenere in quatuor mansis sive terris et posses- 
sio[nibus] jace[n]ti[bus] / in vila de Barco, quos vel quas ipse do- 
minus Vivianus dicebat habui/sse et tenuisse ad rectum et lega- 
lem feudum a dicto monasterio Se/xtensi ex data sive pignoratio- 
ne sibi facta pro precio CC et LX librarum / denariorum ut dice- 
batur. Ita quod si carta aliqua venditionis sive pignorationis 
/ vel alicuius securitatis reperiretur facta eidem domino Viviano 
vel eius / heredibus de dictis mansis sive terris et possessionibus 
esse debeat cassa / et vana nulliusque valoris et firmitatis, dicendo 
et confitendo di/ctus dominus Vivianus ibidem non alienase nec 
obbligasse dictos mansos / et terras sive posseSsiones alicui alteri 
persone. Que quidem si reperiretur ipse pro se suisque heredibus 
stetit et promisit cum omnibus ex/pensis et obligatione omnium 
suorum bonorum presentium et futurorum et sub / pena sexcen- 
tarum librarum denariorum minus quinque soldis eidem domino 
abbati stipu/lanti pro se suisque successoribus ipsos mansos et 
terras sive possessiones / a quocumque homine et persona sive 
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parte defensare, auctoricare / ac legitime disbrigare. Poena quo- 

que supradicta soluta vel non / soluta que dicta sunt superius 
25  senper in sua maneant firmitate. / Actum in vila de Maregnana 

ante domum Piligrini. 

*E*go Bertaldinus de Sacilo sacri pallaci notarius interfui et roga- 

tus SCripsi. 
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CHARTA INVESTITURAE 


1278 dicembre 16, Sesto 


Graziadeo abate di Sesto, dietro esborso di una marca, investe a 


titolo di livello perpetuo Andrea di Bagnarola di pecie di terra poste 
nelle pertinenze e nel territorio di Bagnarola. 


1 


10 


TO 


20 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


In nomine Christi. Die sabbati XV exeunte dicembri. In presen- 
tia dominorum Johannis et Toma/xini fratrum de Verxola, Coge- 
ti de Bagnarola, Maynardi ferarii de / Gruario, Ciraldi de Bagna- 
rola et Rodulfi de Bagnaria testium rogatorum et aliorum. / Do- 
minus Graciadeus, miseratione divina monasterii Sancte Marie 
de Sexto abbas / per se et nomine et vice dicti monasterii et suo- 
rum successorum confessus / fuit se habuisse et recepisse nomi- 
ne investiture unam marcham ab / Andrea de Bagnarola et re- 
nuncians exceptioni non numerate et accepte pecunie / pro qua 
marcha ipse dominus abbas pro se et suis successoribus et verbo 
et / voluntate suorum fratrum silicet domini Giacobi et domini 
Graciadei ibi presen/cium et nomine et vice dicti monasterii 
investivit predictum Andream pro se et / eius heredibus reci- 
pientem ad livellum perpetualem de infrascriptis peciis terre / 
positis in teritorio et pertinenciis Bagnarole primo de una pecia ter- 
re / que est penes viam pluviam ab uno capite et mansum est 
quod regebatur / per Johannem Cessano a secundo et clausuram 
que fuit Dominici Matei a tercio. / Item de una clausura que est 
inter Dominicum Facium et Dominicum Barebici / penes Pele- 
grinum Galiane ab uno capite et via ab alio. Item de / una pecia 
terre que est in prato penes dominum Arpulium ab una parte et 
Ra/divum ab alia. Item de uno campo ad vadum Buridum penes 
Ver/xolam ab una parte et Blaxsium et Cilianum ab alia. 

Item de / una pecia terre posita in / Fantago penes Martinum moli- 
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narium ab/uno latere et Arpulinum ab alio. Item de una pecie terre 
posita in / Sagradeto penes dominos Archianes ab una 
parte et Guecelum ab / alia solvendo omni anno no- 
mine livelli quatuor staria boni et puri olei / in festo 
Sancti Martini vel in eius octava ante vel post ad dictum 
25 livellum / ad monasterium de Sexto conducere et gubernare suis 
propriiis expensis quod / si in primo anno non solverit dictum li- 
vellum, in secundo anno solvat / duplum et si in secundo anno 
non solverit in tercio anno sit extra livellum et / cadat antedicti 
livelli, renovando in capite XXVIII annorum dictum live/Ilum 
sine aliquo precio et in capite XXVIII annorum debeat 
30 denunciare / dicto domino abbati vel suis successoribus quod 
pro tempore erunt quod debeant / eum vel suos heredes investi- 
re de dicto livello et si investire non vo/luerint quod non faciant 
eis preiudicium aliquod sed dictum livellum semper / et presens 
instrumentum in sua firmitate remaneant et de inde dictus / An- 
dreas et eius heredes aut cui dederit habeat, teneat et 
35 possi/deat dictas pecias terre cum omnibus accessibus et egressi- 
bus, usanciis, finibus, / viis, iuribus et iurisdictionibus a celo us- 
que ad abissum ad ipsas pecias / terre undique pertinentibus 
cum quibus et quod dictum monasterium habebat / tenebàt et 
possidebat vel pro eo habebatur, tenebatur et possidebatur et sui 
/ iuris erat et dedit ei dictum dominum Johannem de Verxola i 
40 ut poneat / eum in tenutam et corporalem possessionem de dic- i 
tis peciis et si qualiter te/nutam ei confirmavit. Et liceat dicto 
Andree et eius heredibus dictum livellum / vendere inter se bo- i 
na fide et si aliquo tempore vendere voluerint alii persone / quod | 
primo debeant denunciare domino si eam voluerit et dare 
ei pro X / minus quinque alii persone et si voluerit’' possint 
45 vendere cui voluerint sal/vo livello et eciam donare et pro anima 
et corpore iudicare exceptis / ducibus, comitibus, ecclesiis, mili- 
tibus et servis, salva racione dicti mona/sterii. Quam investitu- 
ram prefatus dominus Graciadeus abbas pro se et / suis succes- 
soribus stipulans promisit prefato Andree pro se suisque heredi- 
bus/ recipienti guarentare et manutenere et ab omni impedienti 
50 et contradicenti/persona cum racione defendere et expedire 
expensis dicti monasterii sub pena / dupli predicte tei investire 
vel dare ei salvum ydoneum / cambium secundum quod pro 
tempore meliorata fuerit aut plus va/luerit in laudo vel 
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55 extimacione bonorum hominum in consimili loco / dare promi- 
sit. / Actum est hoc in domibus dicti monasterii Sextensis mille- 
simo LXXVIII indictione sexta. 

(ST) Ego Paganus de Grosolanis de Mantua sacri palacii / nota- 
rius hiis omnibus interfui et rogatus scripsi. 
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IUDICIUM 


1279 agosto 4, Padova 


Nella chiesa episcopale di Padova Andrea del fu Leonardo di Ver- 
siola accusa di contumacia il convento sestense. Rainaldino arciprete 
della pieve di San Michele di Torre nella Diocesi patavina su delega 
del nobile Filippo di Porcia priore di Santa Maria di Padova delegato 
del papa, ritiene legale la procura a rappresentarli fatta al nobile Man- 
tovano di Mure dall’abate e convento sestensi e d’altro canto non ri- 
tiene valide le affermazioni di Andrea circa l’illegittimità della delega 
e del fatto che il convento sestense, citato legalmente, non comparis- 
se legalmente. Non ritiene inoltre valido quanto afferma Mantovano 
circa Andrea e cioé che il detto Andrea in quanto scomunicato non 
sarebbe potuto comparire in giudizio, e passa quindi a stabilire il ter- 
mine del processo. l 

7 


Originale in UBC, (MS. 1245/1) Sesto (A). 


1 Innomine Dei eterni amen. Anno eiusdem millesimo ducentesi- 
mo septuagesimo nono. Indictione septima. Die / iovis quarto 
intrante augusto. Padue in ecclesia episcopatus. Presentibus do- 
mino Petro Carmelo de Clugia do/mino Johanne de Mantua et 
aliis. Ibique Andreas condam Leonardi de Verxola ac/cusavit 
contumaciam conventus abbatie de Sexto et dominus 

5 Raynaldinus archipresbiter ple/bis Sancti Michaeli de Turre 
dioc(esis) Padue subdelegatus dompni Philippi prioris / Sancte 
Marie de Padue domini pape iudicis delegati pronuntiavit procu- 
ratorium domini Man/tuani de Mura legitimum non obsante eo 
quod allegabatur per dictum Andre/am quod non erat legitti- 
mum pro eo quod conventus dicti monasterii citatus legitti/me 
non comparuit legittime. Cui interlocutorie dictus Mantuanus 

10 nomine domini / Gratiadei abbatis monasterii et conventus su- 
pradicti ratione persone ipsius iudicis tamquam a / suo iudice la- 
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te non assensit. Die eodem et loco presentibus testibus supradic- 
tis, / dictus subdelegatus statuit terminum ad diem martis proxi- 
mum venturum ad conpa/rendum et procedendum in causa 
quantum de iure fuerit partibus supradictis et hoc pro / primo se- 
cundo et tertio peremtorie sub excommunicationis pena et si 
dies termini fuerit feriata / sequens non feriata pro termino ha- 
beatur ut parcatur partium laboribus et ex/pensis. Quem termi- 
num sepe dictus Mantuanus non acceptavit protestans de verbo 
/ ad verbum ut supra in prima protestatione continetur. Die eo- 
dem et loco presentibus supra[dictis] / testibus subdelegatus 
monuit partes supradictas pro primo secundo et tertio perentorie 
/ sub excommunicationis pena ut deponant quinque solidos 
Venetialium grossorum pro qualibet par/te penes notarium cau- 
se quem vult habere penes se in causa predictam unum assesso/- 
rem fidelem et legalem de cuius conscilio in causa procedat et 
quod det suos sus/pectos et octo pro qualibet parte et non plures 
usque ad diem dominicum proximum / venturum cum dicat se ad 
cognitionem predicte cause velle procedere secundum formam 
iuris. / Die eodem et loco presentibus testibus supradictis 
coram prefato domino Raynaldino / subdelegato prefati domini 
prioris de Porcilia domini pape iudicis delegati,/ Mantuanus pre- 
dictus nomine supradicti domini Gratiadei abbatis monasterii 
Sancte Marie / de Sexto et conventus eiusdem non intendens in 
dictum subdelegatum per ea que / dicit seu proponit consentire, 
proposuit quod dictus Andreas) salvis omnibus suis exceptioni- 
bus non erat audiendus / in causam predictam cum sit publice 
excommunicationis vinculo inondatus et hoc se obtulit pro/batu- 
rum ante quam ad alterius articuli decisionem procederet dictus 
iu/dex et quod tam in brevitate termini quam in numero suspec- 
torum ipsum Mantua/num multiplicites aggravabat. Unde dictus 
iudex exceptiones propositas non ad/mittens ad interloquendum 
et terminum statuendo processit. 

(ST) Ego Fidanca condam Ranuncini de Aritio imperiali auctori- 
tate notarius hiis omnibus interfui. 
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LAUDUM 


1283 agosto 23, Bagnara 


L’abate Graziadio di Sesto chiede a Giacomo Pipetto di Ornese 
che cosa si debba fare in caso venga commesso un delitto sul territo- 
rio dell’abbazia e questi, dopo aver deliberato con i sapienti presenti, 
sentenzia che si debba condannarlo. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 In nomine Christi, die VIII exeunte augusto, presentibus domi- 
no Bonamente de Mantua / Rivano de dicta terra, Peregrino' 
Amici de Maregnana et Cinetino de / Mura testibus rogatiis et 
aliis quam pluribus. Dominus Graciadeus Dei gracia mo/nasterii 
Sextensis abbas petiit et dixit domino Jacobo Pipeto de 

5 Ornaso / quod iudicet et dicat si quis exfocium seu maleficium 
aut crudelitas / aliqua fieret in abbacia Sextensi et in suo domi- 
nio cum terra / et emendum esse debeat et ad quem devenire. 
Quod dominus Jacobus deli/beracione habita cum sapientibus 
ibi astantibus iudicavit et dixit / quod debet esse damnationis 

10 et domini Odoricus de Fagania, Vivianus / de Gruario, Odoricus 
de Casarsa Mantuanus de Mura, Warne/rius domine Marie de 
Gruario Oxalichus et Ottolinus de La/urencaga secuti fuerunt 
dictum et iudicamentum dicti domini Jacobi. / Actum est hoc in 

15 terra Bagnarie, ante curtinam dicte terre millesimo CC / octuage- 
simo tercio, indictione XI. 

(ST) Ego Paganus de Grosolanis de Mantua Sacri pallaci notarius 
hiis / presens interfui et rogatus scripsi. 
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CHARTA DE FEUDO DE NENTO 


1?83 novembre 15, Belluno 


Simone de Cusigis dichiara di aver ricevuto in feudo la decima dei 
mansi situati nella villa di Nento dall’abate Graziadeo e dal capitolo 
Sestense, così come l’avevano avuta i suoi predecessori dagli abati di 
Sesto da tempo antichissimo. 


Manca l'originale. Copia s. XVIII in. li mano di Giusto Fontanini in BG, FVMS, 
LXNXII, pp. 153-154. 


Anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo tertio. Indic- 
tione XI. Die XV exeunte novembri. In curia maiori civitatis Belluni 
praesentibus Johanne Buzio notario, Vantado de Foro, Gerardo nota- 
rio dictae terrae et aliis. Hoc est feudum, quod ego Simon de Cusigis 
dico, me habere et tenere domino Graciadeo abbate Sanctae Mariae 
de Sexto et a capitulo ipsius monasterii. In primis habeo ad feudum 
antiquum et antiquissimum a tempore quod non extat memoria, ego 
et praedecessores meis ab ipso domino abbate et ab antecessoribus 
suis decimam totius villis de Nento de pratis et nemoribus et manso- 
rum iacentium in dicta villa. In primis unius mansi, quod regebatur 
per Johannem Romanum. Item unius mansi quod regebatur per Bel- 
letum de Nento. Item unius mansi quod regebatur per Martinum de 
Sorpo. Item unius mansi qui regebatur per Tigucium. Item unius 
mansi qui regebatur per Lazarutum. Item unius mansi qui regebatur 
per Pigludum. Item unius mansi qui regebatur per Bartholomaeum. 
Item unius mansi qui regebatur per Gunam. Item unius mansi qui 
regebatur per Caccuum. Item unius mansi qui regebatur per Fuga- 
ciam. Item unius mansi qui regebatur per Matunicium. Item unius 
mansi qui regebatur per Benedictum. Item unius mansi qui regeba- 
tur per Nantinellum. Item unius mansi, qui regebatur per Patesium. 
Qui mansi omnes iacent in dicta villa de Nento: de quibus decimis 
sum investitus per dominum Graciadeum abbatem ipsium monaste- 
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rii suo nomine et nomine omnium fratrum ipsius monasterii, ut patet 
instrumento facto manu Gabrielis notarii Belunensis. Et si plus repe- 
rietur libenter volo habere et tenere, tanquam a domino meo volo. 

Ego Gabriel sacri palatii notarius interfui et rogatus scripsi, et duo 
instrumenta unius tenoris feci nil addens vel minuens quod senten- 
tiam mutet. 
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CONTRACTUS 


1?89 giugno ?0, Sesto 


Artuico di Bagnarola rifiutò nelle mani di Graziadeo abate di Se- 
sto un appezzamento di terra prativa sita in Malinesa avendo ricevuto 
16 libbre di denari veneti piccoli da Endrico Puppi di Gruaro. L’abate 
di Sesto investi quindi Endrico del detto appezzamento a titolo di li- 
vello. 


Originale in UBC, (MS 1 45/1) Sesto (A). 


1 In nomine Christi. Die XI exeunte junis. Presentibus dominis 
Vecalo de Gruaro, Rivano de Maregnana et Ro/gerino de Fagli- 
nis testibus rogatis et aliis. Dominus Artichus de Bagnarola qui 
morabatur prius [in] / Iavacco refutavit in manibus domini Gra- 
ciadei I)ei gracia monasterii Sextensis abbatis unam pe/ciam ter- 
re prative positam in Malinesa cuius [hii] sunt [confines] a mane 

5 est proprietas [domini Pro]/sofetus de Bagnarola a serus comu- 
gna que terra dicta se regitur ad rectum et legale / feudum a mo- 
nasterio Sextensi. Pro qua refutatione predictus dominus Arthui- 
cus confessus fuit / se habuisse et recepisse XVI libras Veneto- 
rum parvorum nomine conventi precii et numerati ab Hendrico / 
Puppi de Gruario et renuncians exceptioni non sibi dati et soluti 
atque recipiens precium / huius contractus. Et ibi continenti pre- 
sentibus testibus supradictis predictus dominus abbas pro se 

10 et/ suis successoribus et nomine et vice dicti monasterii livella- 
rio nomine renovando in iure /in capite XXVIII annotum sine 
aliquo de suo dando pro renovatione livelli / investivit predictum 
Hendricum pro se et suis heredibus recipienti de supradicta pe- 
cia terre / prative, ita quod amodo dictus Hendricus et sui heredes / 
habeant teneant et possideant / dictam terram iure livelli et 

15 communi sua voluntate et utilitate faciant [inde] / cum omni in- 
troitu et exitu, accessibus et ingressibus et cum omnibus adia- 
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centiis et pertinencilis / suis et cum omni suo iure reali et perso- 
nali ipsi pecie terre a celo usque ad abissum / undique pertinen- 
tibus solvendo eidem monasterio omni anno nomine livelli duas ‘ 
libras / boni et puri olei in festo Sancte Marie de augusto sive 
VIII diebus ante sive / post [quod] si in primo anno non 
20. solverit libellum, in secundo anno solvat duplum / si in secundo 
anno non solverit libellum quod in tercio anno sit extra libellum 
[et cal/dat ab omni suo iure et quod possit dictam terram vendere, 
donare et pro anima / et corpore iudicare cuicumque voluerit 
preter quam militibus et servis templariis [et] / hospitalariis salvo I 
semper iure livelli domini, promittens ipse dominus abbas pro se | 
/ et suis successoribus et nomine et vice dicti monasterii | | 
25 predictam investituram et terram in perpetuum fir/mam et ratam | 
habere tenere et non contravenire et dictam terram defendere et 
warentare / et manutenere et legitime auctoricare in racione con- 
tra quameumque personam sub pena / dupli minus V solidos Ve- 
netorum parvorum vel boni cambii ita quod sit in eius ellectione 
ad / se tenere voluerit ad penam vel ad staurum cum stipulacio-: 
ne et obligacione omnium bonorum / dicti monasterii et dedit 
30 eidem Hendrico in nuncium tenute supradictum Peregrinum / 
testem quod sua auctoritate poneret eum in tenutam et corpor4a- 
lem possessionem de dicta terra. / Actum est hoc in pallacio mo- 
nasterii Sextensis. In millesimo CC LXXXVIIII. 
(ST) *E*go Paganus de Grosolanis de Mantua sacri pallaci nota- 
rius hiis / presens interfui et rogatus scripsi. 
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REFUTATIO MOLENDINI DE CASARSA FACTAM PER 


DOMINAM BETAM 
1290 ?, Sesto 


La nobile Beta rifiuta nelle mani dell’abate di Sesto un mulino si- 


to in Casarsa. 


Originale in UBC, (MS 1 ‘'45/1) Sesto (A). Si legge tergalmente in scrittura del XVI 


secolo la scritta Refutatio moendini de Casarsa facta per dominam Betam. 


10° 


(ST) [In Dei nomine in Casa] Arsa et etiam [. |. ...... ] oricus 
-. 2 SOPRA ] refultavit]/[. . . ... ] vérunt in manu 
Will satana IRINIAMDIM, SDDIAS. Li ] et suis 
successo/ribus ac monasterio m[emora]to [mole]ndinum unum 
situmi in villa de [......... ] qui appellatur Mussa. Quod / 
quidem molendinum dictus dominus Odoricus receperat pro se 
et suis heredibus masculis et femi[nis. |. ..... ] in perpetuum 


a monasterio supradicto / pro certo censu. In que dicta domina 
Beta tanquam proximior ipsi fratri suo succedere debebat 
elt. .. .|nsererunt et refutaverunt dicti fratres [pariter] / pro se 
et dicta matre sua in manu ipsius domini abbatis recipientis pro 
se et suis successoribus et dicto monasterio omnia iura omnes- 
que [rationes et] / actiones reales et personales, utiles et directas, 
tacitas et expressas, que et quas dicta domina Beta eorum mater 
ac ipsi pro ea [seu]/quocumque modo vel iure haberent vel spe- 
rarent habere atque habere viderentur in eodem molendino. Ita 
quod deinceps dictus dominus abbas / et eius successores ac mo- 
nasterium nominatum possint de ipso molendino suo omnimo- 
dam facere voluntatem et utilitatem sine omni contradictione 
ipsius [domine] / matris sue de voluntate fratum suorum predic- 
torum dedit et restituit in manu dicti domini abbatis instrumen- 
tum quod factum fuerat per predecessores / ipsius domini abba- 
tis de iamdicto molendino domino Odorico superius nominato. 
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Et iuravit idem Henricus procuratorio nomine [dicte matris sue] 
/ et in anima eius predictam refutacionem molendini predicti et 
omnia que superius dicta sunt rata et grata habere et tenere per- 
petue nulla racione / contravenire. Insuper dictus Henricus per 
se et suos heredes cum obligatione omnium suorum bonorum et 

15 expensis refficiendis promisit se / facturum et curaturum ac da- 
turum operam cum effectu quod dicta mater sua cum auctoritate 
viri sui infra mensem [unum] ex quo / eidem Henrico denuncia- 
tum fuerit, laudabit, confirmavit, rattificabit, et approbabit refuta- 
cionem predictam et omnia et singula supradicta. Et hoc sub pena 
dupli minus V solidorum Venetorum / de eo quod dictum mo- 
lendinum nunc valet aut pro tempore plus valuerit seu meliora- 
tum fuerit. / Quam penam per sollenpnem stipulacionem idem 
Henricus dare et solvere promisit dicto domino abbati, si predic- 
ta neglexerit adimplere / et ea soluta vel non, nil minus predicta 
attendere teneatur. Actum in curtivo dicti monasterii Sextensis. 
*E*go *C*alvagnus (°) de Kirino sacri pallaci notarius interfui et 
rogatus scripsi. 


(1) La grafia della sottoscrizione notarile è, al contempo, signum crucis e segno tabel- 
lionare. 
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CHARTA LOCACIONIS 


1292 dicembre 30, Gruaro 


Il nobile Odorico di Erpo già di Valvasone e dimorante in Spilim- 
bergo a nome suo ed a nome dei suoi eredi concesse in affitto un mu- 
lino sito in Albucesco presso Bagnarola a Daniele di Bagnarola. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto. 


1 Anno Domini millesimo ducentesimo LXXXXII. Indictione 
quinta. Die dominico secundo exeunte decembri. In presencia 
dominorum Johannis de Verso/la, Hodorici de Faganea, Bertolisi 
de Groario, Weceli de eodem loco et aliorum plurium testium. 
Dominus Hodoricus Erpi / (con)dam Walvesoni, qui habitat in 
Speninbergo, per se suosque heredes dedit, concesit et permuta- 
vit Danieli recipi/enti pro se suisque heredibus de Bagnarola ad 

| | pensionem molandinum unum cum omnibus hedificiis et 
5 ornamentis abtis / ad macinandum iacente in Albucesco apud 
Bagnarolam *) hinc ad X annos proximos venturos et completos 

et promitens dictus / dominus Hodoricus per se suosque heredes 

supradicto Danieli recipienti pro se suisque heredibus solemni- 

ter / sine vero aliqua excepcione iuris vel facti se obligando dicto 

Danieli pro se suisque heredibus, stipulacionem predictam, loca- 

cionem, firmam et ratam habere et tenere et non contrafacere vel 

venire de iure vel de facto, sed predictum molendinum locatum / 

ipsi Danieli et eius heredibus hinc ad dictum terminum legitime 

defensare, auctoricare er disbrigare et ex ipso molandino / vel 

eius ocasione aliqua non facere dacionem, aliquam obligacionem 

vel contractum cuius pretextu locacionis presenti vel ipsi ”) 

10 condutori / aliquod preiudicium vel damnum contingere posit 

vel quominus ipse condutor dictum molendinum hinc ad dictum 

terminum per se vel per alium quem voluerit uti valeat et tenere. 

Qua propter dictus Daniel promisit solemnem stipulacionem / 


347 





15 


20 


, LA 


30 


348 


ipsi domino Odorico solvere et dare eidem nomine pensionis su- 
pradicti molendini quolibet anno LVI staria bladum, XVI / fru- 
menti, staria XX milei et XX staria surgi, dimidium ad sanctum 
Andream proximum in post et aliud dimidium ad festum beati / 
Georgii in post et in quolibet Pascate Resurectionis in capitulo de 
solidis IIII denariorum Venetorum et in quolibet festo nativitatis 
Domini / nostri Jesu Christi in quarta dominica de solidis XX 
denariorum id est dictos solidos XX ad voluntatem dicti domini 
Odorici / et omnia conducere in domo dicti Hodirici / et hoc to- 
tum usque ad dictum terminum X annorum tali pacto inter ipsos 
habito et firmato videlicet quod supradictus / Daniel dictum mo- 
lendinum in capite termini dicti taliter aptum et paratum cum 
‘molis et aliis instrumentis / dimittere debeat quod competenter et 
convenienter valeat macinare. / Item inter ipsos actum est ex- 
pense quod si dictum / molendinum combureretur vel alio modo 
damnaretur mala sua custodia supradicti Danielis quod infra 
annum / et diem dictum molendinum suis propriis expensis non 
tamen peius quam nunc est edificare, relevare atque aptare/. 
Promisit omnino et extra si predictum molendinum omni alio 
modo quam superius dictum est vastaretur aut combureretur/. 
Promisit idem Odoricus expensis suis propris relevare atque 
aptare. Que omnia observanda iam dicta et singula supra/scripta 
promisit dictus Daniel stipulacione hinc inde intervenientibus firma 
et rata habere et tenere et non contra/facere vel venire aliqua racione 
vel acione de iure vel e facto sub pena V marcharum 
denariorum Venetorum parvorum stipulacione / promisa qua so- 
luta vel non rata et firma maneant omnia suprascripta. Item refi- 
cere et restituere / una pars alteri ad invicem omnia et singula 
dana et expensas ac interesse. Quod vel quas una pars ocasione 
alterius / sine culpa convenientis predicta fecerit vel sustinuerit 
in iudicio sive extra pro quibus omnibus et singulis / firmiter 
observandis obligans una pars alteri ad invicem omnia sua bona 
ad cuius Danielis preces extiterunt / fidem Armannus qui dicitur 
Cafonus de Bagnarolla, Castelerius de Mantua, Donatus vener 
Cuseti de Bagna/rola, Conradus de Perusa de eodem loco Bene- 
venutus gener eiusdem Danielis, Nicolaus de Ceno de Ba/gnaro- 
la inde fideiussores extiterunt. R[enuntiantes] nove et veteri con- 
stitucioni, epistule divi Adriani et omni iuris / et legum auxilio 
et omni alio suo iure quo se ab hoc tueri posint et quod prenomi- 





natus dominus Odoricus posit / se ad quem eorum voluerit reti- 
nere cum obligacione omnium bonorum suorum man/datus mi- 
hi infrascripto notario conficere duo instrumenta supradicta 

35 unius eiusdem tenoris. / Actum Gruario sub domo comunis. 
(ST) Ego Albertus de Speninbergo sacri palacii imperiali auctori- 
tate notarius interfui supradictis omnibus et capi/tolis singulis 
rogatus et scripsi. 


®) ic espunto. 
di s espunto. 
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CHARTA REFUTACIONIS ET CAMBII 


1293 febbraio 5, Sesto 


Zanutto figlio della nobile Ventre di Bagnarola a titolo di permu- 
ta e cambio rifiutò nelle mani di Ermanno abate di Sesto alcuni terre- 
ni posti in Venchiaredo e pertinenze con tutti i diritti ad esso inerenti 
obbligandosi a rispettare il contratto a nome suo e dei suoi eredi con 
tutti i suoi beni. Da parte sua l’abate Ermanno con il consenso dei fra- 
ti sestensi Jacopo, Rinaldo e Nicola investi a nome suo e dei suoi 
successori, Canuto del feudo di pastura nelle terre che questi aveva 
ricevuto dalla Chiesa Sestense, e precisamente di alcuni terreni siti 
nelle pertinenze di Bagnarola e in Albucesco, con accessi, ingressi, 
alberi, vigne, vie, prati, fossati, pascoli, boschi ed ogni altro diritto 
connesso e pertinenze, salvo sempre il diritto del servizio del mona- 
stero di Sesto. * 


Originale in UBC, (MS 1'45/1) Sesto (A). 


1 Innomine Christi. Die quinta intrante februario. Presentibus Sa- 
rato de Lafratina, Achiloto de Portu/naonis et Sigardo qui nunc 
moratur in Sexto, testibus rogatis et allis. Canutus domine Ven- 
tre / de Bagnarola per se et suos heredes nomine permutationis 
et cambii refutavit in manibus domini / Hermanni Dei gratia mo- 
nasterii Sextensis abbas unam peciam terre positam in 

5 Vencaredo cum omnibus / suis iuribus, cuius hee sunt choerencie 
a tribus partibus terre monasterii Sextensis item unam aliam pe- 
ciam / terre positam in dictis pertinenciis Vencaredi cum omni- 
bus suis iuribus cuius hee sunt choerencie: ab una / parte via et 
ab aliis tribus partibus terra monasterii Sextensis, promittens per 
se et suos heredes / predictam refutacionem firmam et ratam ha- 
bere et tenere in perpetuum et non contravenire aliquo ingenio 
seu causa / cum obligatione omnium suorum bonorum. Et ex 
converso predictus dominus abbas pro se et suis successoribus 
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et / nomine et vice dicti monasterii, nomine permutacionis et 
canbii, investivit predictum Canutum pro se / et suis heredibus 
recipientem consensu et voluntate fratris Jacobi, fratris Raynaldi 
et / fratris Nicolai eiusdem monasterii ibi presencium ad feudum 
de pastora quemadmodum dictus / Canutus predictas terre pe- 
cias habebat et tenebat a monasterio Sextensi et eciam confessus 
/ fuit de infrascriptis peciis terre positis in pertinenciis 
Bagnarole, primo de una pecia terre / cuius hee sunt choerencie: 
a monte donicale domini Conradi de Bagnarola et fratrum 
Lori J/terra mansi domini Federici de Varmo et via ab alia 
parte; item de una alia [pecia] terre / cuius hee sunt choerencie: 
a mane predictus dominus Conradus, a meridie quedam tenuta 
que / fuit Oxalchi de Bagnarola quam nunc possidet Armanucius 
de Castello et a sero via / publica; item de una pecia terre cuius 
hee sunt choerencie: a meridie via publica, a mane / predictus 
dominus Conradus et a sero Cafonus; item de una pecia terre in 
Albucesco cuius / hee sunt choerencie: a mane et a sero terra 
monasterii Sextensis et a monte ita quod a modo ipse 
Canul[tus] / et sui heredes habeant teneant et possideant dictam 
terram unde investitus est ad feudum de pa/stora et omnem 
suam voluntatem et utilitatem faciant una cum omni introitu et 
exitu ac/cessibus et ingressibus arboribus et vineis viis pratis et 
fosatis pasculis et silvis et cum omnibus / aliis suis iuribus ipsi ter- 
re a celo usque ad abissum integre pertinentibus, salvo semper 
iure servi/cii monasterii Sextensis. Promittens insuper predictus 
dominus abbas pro se et suis successoribus et nomine et vice 
dicti / monasterii predicto Canuto recipienti pro se et suis here- 
dibus dictam terram unde dictus Canutus investitus / est defen- 
dere, warentare, manutenere et disbrigare contra omnes homi- 
nes et personas in racione sub pena / dupli minus V solidis Ve- 
netis parvis vel boni cambii ita quod in eius ellectione fit ad quod 
se tenere / voluerit ad penam vel ad staurum cum obligatione 
omnium bonorum dicti monasterii dando dicto Canuto / supra- 
dictum Saratum qui ponat ipsum in tenutam et possessionem 
dicte terre. Actum est hoc in curia monasterii Sextensis. In mil- 
lesimo CC nonagesimo tercio. Indicione sexta. 

(ST) *E*go Paganus de Grosolanis de Mantua sacri pallaci nota- 
rius hiis presens interfui et rogatus scripsi. 
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CHARTA INVESTITURE 


1294 marzo 28, Belluno 


Il nobile Azzone di Belluno per 150 lire di denari veneti investe a 
livello perpetuo Daniele del fu Patesso di Cimolais di un manso e 
delle pertinenze di esso site in Cimolais nella località detta Puciglino, 
della decima al detto manso spettante e di tutte le decime che egli 
aveva comprato dal nobile Francesco. 


Originale in UBC (MS 1’45/1) Sesto. 


1 Anno Domini millesimo ducentesimo nonagesimo quarto indic- 
tione septima die IIII exeunte marcio / in canipa mei met Ayrol- 

di notarii. Presentibus Johanne filio Bonifilii, Johanne Olleini de 
Ha/nnono, Rycobono de Cangano, Varnerino, Addone, Beneve- 
nuto, Cuccito de Molliano / et alliorum. Dominus Ago de Foro 

| Civitatis Belluni precio et foro librarum centum et quinquaginta 
5 denariorum Venetorum / quos a Daniello condam Patessi de Cy- 
moleso suscepit de quibus sibi bene sollutum / vocavit et in se 
habere confessus et manifestus fuit et exceptioni non numerate 
pecunie et spei / future numerationis et consignacionis et inquis- 
sitioni numerorum et omni iuri legum ac decreti et omni / pen- 
sioni qua contravvenire pacto pene cercioratis rei plus ville iure 
livelli / perpetualis deinceps retinendum a dicto domino Agone 

10 et suis heredibus fecit datam et investituram / eidem Danielli de 
uno manso iacente in Cimoleso et eius pertinenciis in loco vocato 

/ Puciglino qui regitur per ipsum Daniellem et de decima dicti 
mansi et de omnibus decimis / quas ipse emit a domino Franci- 
sco iacentes in Cimoleso ut in carta per mei met notarium / 
scripta continetur. Et taliter fecit datam et investituram eidem 
Danielli ad livellum perpe/tuallem de dicto manso et dictis deci- 
mis ut ipse et sui heredes utriusque sexus amodo 

15 / Semper habeant teneant atque possideant dietum mansum et 
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dictas decimas cum intritu / exitu, accessu, finibus et terminis, 
domibus, casarallibus, clausuris, vadis, / arboribus, piscationibus, 
venationibus, silvis seu fontibus silvarum et eciam / omnibus 
suis adiacenciis, raccionibus et accionibus, superioribus et infe- 
rioribus sibi et / ad dictum mansum et decimas integre 
pertinentibus seu addiacentibus dando et respon/dendo dictus 
Daniel et sui heredes in perpetuum eidem domino Agoni et suis 
heredibus / annuatim omni festo Sancti Martini octo diebus ante 
vel octo diebus post nomine / et iure livelli et pensionis eiusdem 
libras decem et octo denariorum Venetorum. Si vero dictus Da- 
niel / vel sui heredes uno anno non solverit eidem domini Agoni 
vel suis heredi/bus livellum sive pensionem eiusdem predictam, 
tunc in secquenti anno debeat / solvere duplum predicte pensio- 
nis sive livelli. Si autem in sequenti anno / non solverit livellum 
sive pensionem cum duplo quod tercio anno debeat / esse extra 
livellum et cadere a iure livelli predictus Daniel et sui heredes et 
ut / possit dictus Daniel et sui heredes dictum mansum et deci- 
mas in totum set non / in parte vendere, dare, donare, 
obnexiare, obligare, pro anima et corpore / iudicare et quicquid 
mellius sibi visum fuerit facere faciat,sine memorati domini Ago- 
nis et suorum heredum vel alterius persona contradicione atque 
impedimento vel ulla inquissitione, salva tamen racione et re- 
sponsione dicti livelli. Verumtamen / non liceat eidem Danieli 
vel suis heredibus vel eorum alicui vendere vel / alienare dictum 
mansum et dictas decimas in aliquem ducem, comittem, / mar- 
chionem, ecclesiam, procuratorem suum seu in aliquam aliam 
personam in quam ius et / pensio livelli posset amitti. Et ita 
iussit illum intrare tenutam et / possessionem de predictis, sua 
auctoritate constituens se pro eo possidere donec ipse / intraverit 
possessionem. Ad hoc dictus dominus Ago promissit per se suos- 
que heredes / iam dicto Danieli pro se suisque heredibus stipu- 
lanti in pena dupli dicti pretii / vel restaurationis talis mansi et 
talium decimarum secundum quod pro tempore plus / valuerit 
aut melliorate fuerit sub estimatione bonorum hominum in 
consi/milli loco semper in racione varentare, defendere ac tueri 
et disbrigare / dictum mansum et dictas decimas particullariter 
et in toto ab omni homine et persona a... / ubicumque auctoriga- 
re sollempni stipulacione premissa cum omnibus dampnis et ex- 
pensis / refficiendis inde in sui tucione fiet sive in curia sive per 
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curiam sive/dando sive reddendo sive agredendo sive 
defendendo sive detineat / sive subcumberit in causa obligando 
ei omnia sua bona presentia et futura pro omnibus / et singulis 
supradictis atendendis et firmiter observandis quod si non faciet 
quod / penam solvet et ea solluta vel non solluta predicta omnia 
et singulla in suo / robore et firmitate perseverent atque durent 
credendo de danpnis et expensis / sollo verbo dicti Danielis et 
suorum heredum sine sacramento et alia probatione 
et insuper dictus Daniel per stipulationem per se suosque here- 
des promissit eidem / domino Aconi pro se suisque heredibus 
stipulari eidem domino Acgoni et suis heredibus / annuatim in 
perpetuum ut dictum est dare et solvere ac fistare predictum / li- 
vellum et pensiones et responsiones supradictas cum omnibus 
dampnis et expensis / refficiendis et obligacione omnium suo- 
rum bonorum presentium et futurorum sub pena dupli dicti 
/ livelli et pensionis pro quolibet anno non soluto quod si non fa- 
ciet quod penam / solvet et ea solluta vel non solluta predicta ra- 
ta sint et firma. Hoc acto / quod dictus dominus Aco et sui here- 
des possint si voluerint eosdem Daniellem / et suos heredes 
quemlibet eorum pignorare ubicumque ipsum invenerit / de 
predicto livello et pensione sua propria auctoritate sine verbo vel 
licencia / alicuius domini vel rectoris aut potestatis vel iudicis. 
(ST) *E*go Ayroldus de Foro sacri pallaci notarius interfui et ro- 
gatus scripsi. 
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CHARTA REFUTACIONIS 


1296 maggio 30, Sesto 


Guariendo, figlio di Enrico di Azzano, abitante in Meduna a no- 
me suo e in nome di Geltrude moglie del fu Arnoldo di Fagnigola e 
dei figli dello stesso Arnoldo, con il consenso del loro tutore, Enrico 
Baragla di Chions,.e dei suoi fratelli Cono detto Malapezza e Zampe- 
ro rifiuta nelle mani di Ermanno abate di Sesto alcune pecie di terra 
poste in Fagnigola e nel suo territorio. 








Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto. 





‘ 1 (ST) Anno Dominii millesimo CC nonagesimo sexto. Indictione 
i nona, die penulti/ma madii. Presentibus fratre Bernardo de Sexto 
monacho, ser Frato de Fratina / qui moratur nunc in Mura, Ni- 
colao et Salvadino / familiaribus domini abbatis Sextensis et 

S aliis pluribus testibus vocatis et rogatis. / Guarientus filius domi- 
ni Henrici de Acano, qui moratur Medune, pro se et procuratorio 

/ nomine domine Geritrudis uxoris olim Arnoldi dicti Scapinelli, 
Frasatuci / Henrici et Homodei filiorum predicti Arnoldi de Fa- 
gnigolla et voluntate Odorici / Baragle de Chaono tutoris predic- 
torum pupillorum et eciam consensu et voluntate / Coni qui di- 
citur Malepega et Canperi fratrum filiorum predicti domini 

10 Henrici de Agano / secundum quod continebatur in carta procu- 
racionis, voluntatis et concessionis scripta / per Vivianum de 
Penco notarium, visa et lecta per me notarium infrascriptum, / 
fecerunt datam, refutacionem ac resignacionem per se et eorum 
heredes in ma/nibus venerabilis patris domini Hermanni divina 
miseracione abbatis Sextensis / de infrascriptis peciis terre 

15 iacentibus in Fagnigolla et eiusdem teratorio / quas pecias terre 
prenominatus olim Arnoldus ad livellum videbatur habere / a 
supradicto domino abbate et eius monasterio. Prime pecie case- 
ralis confines / hii sunt: a mane possidet predicta domina Ger- 
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drut, a meridie est via / publica, a sero possidet Matheus. Secun- 
de pecie que dicitur vigna hii sunt / confines: a mane est terra 
dicti monasterii, a meridie et sero est terra / domini Mastini de 
Meduna. Tercie pecie terre hii sunt confines: / a mane est terra 
predicta domini Mastini, a meridie via publica que ducit / ad Vil- 
lacricoli, a sero est teratorium Villacricoli. Quarte pecie / terre hii 
sunt confines: a mane est quedam molinareca, a meridie est / 
terra predicti Mathei, a sero est olim Pagani, et quinte pecie 
terre / prative iacent apud acinaretum de Villacricol. Promisit 
prenominatus Guarientus/pro se et procuratorio nomine seu vo- 
luntate atque consensione omnium supradictorum / ac eorum 
heredibus supradictam datam, refutacionem et resignacionem 
seu / omnia et singula alia suprascripta perpetualiter firma et rata 
habere / et tenere sub pena dupli nunc valentis omnia 
supradicta vel pro / tempore quo fuerit meliorata minus IV soli- 
dos parvos in extimacione bonorum/hominum. Unde prefatus 
dominus abbas per se suosque successores et eius / monaste- 
rium prenominatas pecias terre iure livelli perpetualis renovando 
in / capite XXVIII annorum sine aliquo precio vel aliqua hono- 
rancia investivit / manu propria Herbordum de Villa Ricoldo 
recipientem pro se suis/que heredibus solvendo annuatim ad na- 
tivitatem Domini nostri Jesu Christi octo / dies ante vel octo 
post dicto domino abbati vel eius successoribus aut / monasterio 
predicto unam libram et mediam piperis secundum ius et consue- 
tu/dinem livelli ita ut a modo prenominatus Herbordus et eius 
heredes tam / mares quam femine iure livelli perpetualis preno- 
minatas pecias terre / habeant, teneant et possideant cum acces- 
sione, ingressione, introitu et/exitu, viis, terris, pratis, fossatis, 
vitibus, arboribus, capulis, pasculis, / buscacionibus, venacioni- 
bus et cum omnibus iuribus, acionibus, realibus et perso/nalibus 
utilibus et directis publicis et privatis ipsis peciis terre / a celo 
usque ad abissum integre pertinentibus et valeant et possint 
ven/dere, donare, alienare, permutare, pro anima et corpore iudi- 
care salvo iure / et condicione livelli suprascripti, excepto in co- 
mite, servo et ecclesia. Promisit / prefatus dominus abbas per se 
suosque successores iam dicto Herbordo / et suis heredibus dic- 
tam datam et investituram perpetualiter firmam / et ratam habe- 
re et tenere et semper inrevocabiliter observare et nullo 
modo / nulloque ingenio de iure vel de facto contradicere, facere 


vel venire, cum / obligacione omnium bonorum predicti mona- 
sterii et expensis facturis reficendis. / Missum tenute dedit pre- 
“nominatus dominus abbas per se suosque succe/ssores et eius 
monasterium eidem Herbordo recipienti pro se suisque / heredi- 
bus supradictum Guarientum procuratorem ut ipsum poneret in 
tenu/tam et corporalem possessionem de dictis peciis terre iure li- 
vellis perpetualis / sua auctoritate et eius monasterii. Actum 
Sexto in claustro dicti loci. 

*E*go Florianus de Meduna notarius ex abreviacionibus Domi- 
nici notarii / patris mei concessis per reverendum patrem et do- 
minum (*) Pa/ganum Dei gra(cia) Aquilegensem patriarcham nil 
addens vel minuens quod / mutet sentenciam seu intellectum 
bona fide exemplavi et / scripsi. 


® dominum erroneamente iterato. 
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CONCORDIA 


1298 maggio 26, Cimolais 


L’abate Ermanno ed alcuni nobili di Belluno addivengono a patti 
circa proprietà e terre site in Cimolais e massari ad esse preposti. 


Originale in UBC, (MS 1’45/1) Sesto (A). 


1 (ST) Anno Domini millesimo CC nonagesimo octavo. Indictione | 
XI. Die sexto exeunte / junio. Presentibus presbitero Martino de 
Cordevado, Cuacello de Lafratina, Leonardo de Me/duna, Fran- 
cisco de Buglavaca, Fusci de Claudo et allis pluribus testibus vo- 
catis et rogatis/. Talem pactum et concordium factum fuit et 

5 firmatum inter dominos Franciscum, Bonagurium et Simonem / 
dicti loci et eorum heredes ex una parte et venerabilem domi- 
num Hermannum abbatem Sextensem / de omnibus fidelibus et 
masariis eius de Cimolay qui habent et visi sunt habere terras et 
possessiones / in Nerto ipsis presentibus et volentibus a parte 
altera quod si prenominati domini vel eorum heredes / dabunt et 
solvent dicto domino abbati illos denarios quos dicti homines 

10 de Cimolay dederunt / et solverunt jam dictis dominis pro jam 
dictis terris et possessionibus prout in suis / cartis videbitur con- 
tineri et solucionem facient de domibus sitis super ipsis posses- 
sionibus / secundum quod fuerunt extimata per Danielem de 
Nogarono et Casonirum de Chiudigigo. / Quam extimacionem 
facere teneantur usque ad sanctum Laurencium proximum ven- 
turum et predicti / domini iam dictos denarios et solucionem 

15 facere teneantur dicto domino abbati usque ad / festum Sancti 
Martini proximum venturum octo dies ante vel octo post in terra 
Cimolay / eo quicumque ipsorum dominorum vel eorum here- 
dum dabunt et solvent predictos denarios jam / dicto domino 
abbati usque ad dictum terminum. Prenominatus abbas teneatur 
pacto fieri / facere dictos homines de Cimolay iam dictis dominis 
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datam et refutacionem de pre/dictis terris et possessionibus ipsis 
spectantibus et quicumque ipsorum dominorum non / dabunt 
vel solvent dictos denarios dicto domino abbati usque ad termi- 
num predictum / predicti homines de Cimolay et eorum heredes 
liberi habere tenere et possidere debeant / predictas suas terras 
et possessiones que in suis partis plenius videbitur / contineri si- 
ne contradictione iam dictorum dominorum vel eorum heredum 
seu allicuius / alterius persone, promittentes uni alteri 
supradictum pactum et concordium et omnia et singula / sui 
scriptura firmum et ratum per se suosque heredes habere et te- 
nere sub pena / CC librarum denariorum parvorum, que pena 
soluta vel non omnia et singula supradicta / nichilominus rata 


‘ sint et firma cum obligacione omnium suorum bonorum et ex- 


pensis refectis. / Actum Cimolay in auditorio dicti loci. 
*Etgo Dominicus de Meduna notarius sacri pallaci interfui et ro- 
gatus Scripsi. 
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IUDICIUM 


1298 agosto 12, S. Vito 


L’abate Stefano di Sesto si lamenta di fronte al patriarca perchè il 
gastaldo di S. Vito Imberale, si intromette nelle ville di proprietà 
dell’abbazia di Casarsa, Gleris, Savorgnano, Bagnarola, Versiola, Stal- 
lis, Venchiaredo, Bagnaria, Gruaro, Boldara, Barcis, Motta, Sesto, 
Marignana, Faglinis, Fagnigola, Azanello, Lorenzaga, Corbolone, 
Quartarezza, La Mugla, Mure presso il Meduna, Margher, Basaldella 
presso Spilimbergo, Claut. Il patriarca dà ragione all’abate e al suo 
giudizio si inchina il gastaldo di S. Vito. 


Originale in UBC, Sesto 1245 (A). 


1 In Dei nomine. Amen. Anno Domini millesimo CC nonagesimo 
VIII. Indictione XI. Die XII intrante augusto. Presentibus / nobi- 
libus et discretis viris dominis Federico de Pers, magistro Walt- 
hero de Civitate canonico / Aquilegensi, Wilielmo notario eius 
nepote, Francisco Nassutti notario de Utino, Pertholdo de Bul/ 
tinico, Fabrino puero de camera infrascripti domini patriarche, 

5 testibusetaliis. Constitutis / in iudicio coram reverendo patre et 
domino (°) Raymundo Dei gratia sancte sedis Aquilegensis pa- 
triarcha / religioso viro domino Hermanno abbate Sextensi ex 
parte una, et nobili viro domino / Imberali de Torre galstad(ione) 
de Sancto Vito ex altera. Dictus dominus abbas de Sexto ibidem 
/ coram dicto domino patriarcha conquestus fuit de dicto domini 
Imberali quia contra iustitiam gravat / dictum dominum abba- 
tem in subscriptis villis que pertinent sibi et suo monasterio et 

10 habent garitium / et dominium totaliter in eis, et castaldio de 
Sancto Vito nil habet facere in eis de iure nisi / de gratia. Et ad 
probandum predicta dictus dominus abbas ibidem in testes pro- 
duxit discretos viros / dominum Marcobrunum et Zanatum de 
Sancto Vito, et Morandum et Mastinum de Meduna, / que ibi- 
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dem corporaliter ad Sancta Dei Evangelia iuraverunt (°) dicere 
veritatem super predictis qui unusquisque / ipsorum per sacra- 
mentum dixit, quia recordant de annis LX et ultra et quia 
de eorum recordatu / dominus abbas de Sexto qui fuit pro tem- 
pore habuit garitum et dominium totaliter in hiis / villis in pace 
et sine questione alicuis persone, et si calstaldio de Sancto Vito 
facit sibi gra/vamen et iniuriam in hiis villis facit contra iusti- 
tiam. In primis in Casarsa, Gleriis, Savor/giano, Bangiarola, Ver- 
sola, Stallis, Vencareto, Ramuselo, / Item (°) rivus propre 
Cordivadum, Bagnaria, Groario, / Boldara, Barco, Mutta, Sexto, 
Maringnaga, Faglinis, Fanigula, Barch / Aganello, Laurencaga, 
Carbolano, Quartateca, La Mugla, Murra propre Medunam / 
Margar, Basalgiella prope Spilinbhertum. Item in Claudo cum suis 
pertinentiis. Hiis / omnibus dictis et testificatis dictus dominus 
pariarcha petivit a circumstantibus suis / scilicet a domino 
Waltherpertholdo de Spilinbergo, domino Jacobo et domino 
Pertoldo de Tricano, domino / magistro Waltero canonico Aqui- 
legensi, Francisco Nassuti notario de Utino et aliis pluribus / 
circumstantibus si dictus dominus abbas bene et legitime pro- 
bavit suam intentionem cum illis/testibus superpredictis, sen- 
tentiatum fuit per predictos sapientes et per omnes circumstantes / 
nemine discrepante, quia dominus abbas bene probavit suam 
intentionem super predictis / et quia dominus patriarcha non 
permittat gravare ipsum abbatem in illis villis castaldioni de 
Sancto / Vito. Qui dominus patriarcha ibidem precepit dicto do- 
mino Imberali, quod deinceps nichil ha/beat facere in illis villis 
ultra voluntatem dicti domini abbatis, et dictus dominus Imberale 
/ dixit: ego sum in hiis contentus de mandato vestro tamquam 
de patre, et domino/. Actum in Sancto Vito in patriarchali palatio. 


(ST) Et ego Osiovaldus dictus Pirra de Budrio imperiali auctorita- 
te notarius predictis omnibus interfui et rogatus scripsi. 


®) domino erroneamente ripetuto nel testo. mag 
b) iuraverunt manca nel corpo del documento dove vi è un segno di richiamo, ma € ri- 
portato in calce. r 

©) Item rivus propre Cordivadum è riportato in calce; nel corpo del documento vi e un 
segno di richiamo 
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CHARTA INVESTITURAE 


1299 maggio 2, Foro di Belluno 


Il nobile Azzone di Cimolais dà l’investitura di un manso in Ci- 
molais ad Antonio di Cimolais. 


Originale in UBC, (MS 1245/1) Sesto (A). 


1 Anno Domini millesimo ducentesimo nonagesimo nono. Indic- 
«tione XII, die secundo intrante maio in Foro. / Presentibus Vi- 
voio et Dusivorio fratribus de Campodella, Gusgolo notario, An- 
drea / dictus Fraca de Sancto Casiano, Saraxino Bono et aliis. 
Placuit atque convovit / quod Aconem de Foro commorante 

5 Civitate Belluni et Antonium condam Danielis de Cemoleso / vi- 
delicet quod dictus dominus Aso fecit datam et investituram ei- 
dem Antonio per se / ipsum stipulans ad livellum perpetuallem 
de terris recipiendis ab ipso domino Asgone / et suis heredibus 
in perpetuum de uno manso iacente in Cemoleso et eius pertinen- 
ciis in loco / Imogliano et de decima dicti mansi et de omnibus 
decimis quas idem dominus / habet vel visus est habere in dicta 

10 villa de Cemoleso. Et taliter fecit datam et inve/stituram eidem 
Antonio de dicto manso et decimis ut ipse et sui heredes utrius- 
que / sexus amodo semper habeant, teneant atque possideant 
dictum mansum et decimas livellario / nomine a dicto domino 
Acone et suis heredibus cum introitu, exitu, accessu, finibus, / 
terminis, domibus, casurallibus, clausuris, vicibus, arboribus, pi- 
scacionibus, / venacionibus, silvis seu fontibus silvarum, 

15 alluvionibus, mollendinis et rostis / molendinorum et cum omni- 
bus-suis adiacentiis, racionibus et actionibus reallibus et / perso- 
nallibus superioribus et inferioribus suis et ad dictum mansum 
et decimas in integrum / pertinentibus seu adiacentibus, dando et 
respondendo dictus Antonius et sui heredes / eidem domino 
Aconi et suis heredibus annuatim omni festo Sancti Martini octo 
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diebus / ante vel octo diebus post, nomine et iure livelli et 
pensionis, eiusdem domni / (°) Aconis libras decem et octo dena- 
riorum Venetorum. Si vero dictus Antonius et sui / heredes uno 
anno non solverint eidem domino Agoni et suis heredibus 
livellum / et pensionem eidem predictam, tunc in se- 
quenti anno debeant solvere livellum et / pensionem cum duplo. 
Si autem in sequenti anno non solverint livellum sive / pensio- 
nem cum duplo, quod in tercio anno debeat esse extra livellum 
et cadat a iure livelli / dictus Antonius et sui heredes et ut 
possit dictum mansum et decimas integralliter / set non in parte 
vendere, dare, obnexiare, obligare, / pro anima et corpore iudica- 
re et quicquid mellius sibi visum fuerit facere faciat / sine memo- 
rati domini Agonis vel alterius persone contradicione atque in / 
iudicamento vel ulla inquissitione salva semper racione et re- 
sponsione dicti livelli / verumtamen non liceat eidem Antonio 
vel suis heredibus nec eorum alicui / vendere vel alienare dic- 
tum mansum et decimas particulariter et in totum in/aliquem du- 
cem, comittem, marchionem, ecclesiam. procerum, servum seu 
in aliquam personam in quam ius et pensio livelli posse amitti. 
Et ita iussit / illum intrare tenuta et possessionem de predictis, sua 
auctoritate constituit se pro / eo possidere donec ipse intraverit 
possessionem. Ad hoc dictus dominus Ago/promissit per se 
suosgue heredes iam dicto Antonio pro se suisque heredibus 
/ stipulatione in pena et sub pena ducentarum librarum denario- 
rum Venetorum semper in pace warentare / defendere ac tueri et 
disbrigare dictum mansum et decimas ab omni homine / atque 
undique auctoricare solempniter stipulatione promissa cum om- 
nibus expensis / refectio et obbligacione que in sua tuicione fiat 
sive in curtina, sive extra curtinam / sive eundo, sive reddendo, 
sive obtineat, sive subcumbet in causa / obbligando eidem Anto- 
nio omnia sua bona presentia et futura pro omnibus supradictis / 
dendis et firmiter observandis, quod si non faciet quod penam 
solvet / pena solluta vel non solluta predicta rata sint et firma, 
credendo de expensis/de verbo dicti Antonii sine sacramento et 
alia probatione. Et insuper/dictus Antonius per se suosque 
heredes promissit eidem domino Agoni / pro se suisque heredi- 
bus stipulanti cum expensarum reffectione et obligatione om- 
nium suorum / bonorum presentium et futurorum eidem domi- 
no Aconi semper in perpetuum dare / solvere ac prestare dictum 
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livellum, pensiones et responsiones supradictas / et hoc in pena 
dupli dicti livelli et pensionis pro quolibet anno non / solluto 
quod si non faciet quod penam solvet et ea solluta vel non sollu- 
ta / predicta rata sint et firma. Hoc acto quod dictus dominus 


Ago etsui heredes/-. i si voluerint eundem Antonium et 
suos heredes pignorare /.......... Ilo propria auctoritate 
absque verbo vel licencia alicuius domini / vel. ..... aut no- 


tarii vel iudicis. Et quod sit in arbitrio dicti domini/Agonis et 
suorum heredum utrum se tenere voluerint quod dictus Anto- 
nius et sui heredes si non solverint cadant a iure livelli, an velint 
/ ipsas pignorare de ipso livello. 

(ST) Ego Ayroldu de Foro sacri pallacii notarius interfui et roga- 
tus / scripsi. | 


137 
CHARTA INVESTITURAE 


1304 luglio 4, Gruaro 


Jacobo figlio del fu Varnerio di Maria investe di tutti i suoi feudi 
Spiriando figlio del fu Giovanni di Boldaria. 


Originale in VAS, Sesto (A) MM. 136x150. 


1 (ST) Anno Domini millesimo CCC IIII, indictione secunda, die 
III intrante mense julii, in / Burgo Gruario, ante domum Ben- 
venuti sartoris. In presentia domini Petri Pisani de Gruario, / do- 

mini Jacobi dicti Fantusij de Gruario, domini Georgij dicti Buta- 
j cii de Versola, Ancellot/ti filij quondam Biuridi de Sancto Paulo 
et alliorum. Spiriandus filius quondam domini Johannis de 
5 Boldaria/ convenit ibi in presenti ante Jacobum filium quondam 
domini Vernerii quondam domine Marie de Gruario / et petiit 
ab eo semel bis et ter quod deberet ei investire de omnibus feu- 
dis quos dictus Spi/riandus habet vel habere posset a dicto Jaco- 
bo filio quondam domini Varnerii vel a dicto domino quondam / 
Varnerio vel de domo eius. Et ibi in presenti facta dicta peticione 
dictus Jacobus investivit / dictum Spiriandum de dictis omnibus 
feudis cum verbo et voluntate domini Petri Pisani et domini 
10 Jaco/bi dicti Fantusii de Gruario et Ancellotti de Sancto Paulo. 
Et ibi dictus Spiriandus para/tus fecit facere ei omacium et fideli- 
tatem sicut vasalus domino suo et pepercit ad / voluntatem futu- 
ram. 
*E*go Andreas filius quondam domini Pelegrini de Portu Grua- 
rio imperiali auctoritate notarius interfui et / rogatus scripsi. 
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INSTRUMENTUM 


1336 dicembre 31, Sesto 


Maestro Matteo del fu Deperio di Cusigis di Belluno, ma dimo- 


rante a Serravalle, vende a Lodovico abate di Sesto le rendite di alcu- 
ni livelli terrieri, nonchè altre rendite fondiarie. 


Originale in VAS, Sesto (A) mm. 340x220. . 
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*I*n Christi nomine. Amen. Anno a nativitate Domini eiusdem 
millesimo trecentessimo trigessimo sexto, indicione quarta / die 
ultima mensis decembri. Presentibus nobilibus et distinctis viris 
dominis Gerardo de Civitate / Belluno Prate commorante Barto- 
lomeo notario condam Symonis de Laruyna de Seravallo, Anasta- 
sio condam domini / Fantucii de Lafratina, Musino fillio domini 
/Pelegrini de Mannacho °), fratre Masario de V(erona) et Mari/- 
no de Basano nunc in Sexto comor(ante) et magistro Dominico 
fornasario condam Benvenuti de Feraria testibus et allis / pluri- 
bus. Distinctus vir magister Matheus condam domini Deperii de 
Cusigis de Civitate Belluni, nunc in Saravallo / commorante, 
precio et foro quadragentarum et sexsaginta librarum Veneto- 
rum parvorum quod totus ipse fuit / contentus et confessus habuis- 
se et recepisse a venerabili patre domino fratre Lodoyco Dei gracia 
abbate mon(asterii) / Sancte Marie de Sexto. De quo precio 
idem venditor a dicto domino abbate se integre solutum 
vocavit. / Renuncians exceptioni sibi non dati, non habiti et non 
recepti dicti precij tempore huius contractus et omni legum et ju- 
ris auxilio / per se suosque heredes fecit datam vendicionem et 
tradicionem in perpetuum jure recti et legalis feudi, / domus 
Sextensis eidem domino fratri Lodoyco recipienti pro se suisque 
sucessoribus ac vice et nomine dicti mon(asterii) Sextensis / de 
infrascriptis bonis: in primis de ressponsione unius livelli in Fra- 
da in pertinenciis de Nesto recti / per Picolum de Ladogna quod 
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est solldorum quinque parvorum et parvorum octo. Item de 
responsione unius livelli recti / per Vencium de Nesto iacent(is) 
in dictis pertinenciis quod est solld(orum) decem parvorum et 
unius capreti; item de res/ponsione unius livelli recti per eundem 
et suos consortes quod est solld(orum) sexdecim parvorum et 
parvorum quatuor. Item / de responsione unius livelli recti per 
Jacobum condam Antonij et Picolum Bertalde cum eorum con- 
sortibus quod est tres / libr(arum) parvorum cum dimidio; item 
de responsione unius livelli recti per Birunum de Nesto quod 
est / solld(orum) viginti parvorum; item vendidit ’) totam eius 
decimam de Nesto videlicet omnium pratorum, mansorum et 
nemorum et / cuiuscumque laboracionis de Nesto, cum piscacio- 
ne, venacione, aucupacione, laqueacione et aquarum decursibus 
et / cum jure percipiendi et coligendi dictam decimam a quibu- 
scumque laborantibus, habitantibus sive forestibus sive / terige- 
nis in domibus, pratis, campis et nemoribus; item terciam par- 
tem comitatus de Nesto secundum consuetudinem terre / illius 
et cum racione exigendi mudam pegole lignaminis, animalium 
transecium hinc inde per dictum comitatum et / et °) quarumli- 
bet aliarum mercanciarum; item totam eius decimam de Cloto 
que coligebatur per iudeum de Cloto cum omni / jure, racione et 
acione quod dictus magister Matheus habebat in Casso, Nesto et 
Cimulesio tam nominatis quam non nominatis / et generaliter de 
omnibus que habebat a Monte Ligni Crucis usque ad Monvo- 
liam ad habendum, tenendum, possidendum, dandum, / donan- 
dum, vendendum, alienandum, insolutum dandum, permutan- 
dum et generaliter omnia et singula faciendum que sibi et suis / 
sucessoribus aut dicto monasterio perpetuo placuerit sine contra- 
dicione dicti venditoris. Cum omnibus et singulis dictis bonis pe- 
rtinentiis / de jure vel de facto. Que omnia idem venditor se dicti 
emptoris nomine consstituit possidere donec de ipsis 
poss(essionem) / aceperit corporalem quam acipiendi et sua au- 
cupacione recti d(omini) ‘) licenciam contulit atque dedit, pro- 
mittens dictus venditor per / se suosque heredes et cum obliga- 
cione omnium bonorum suorum presentium et futurorum, 
dampno omne ex expensis litis et extra, se obligando eidem 
emptori / stipulanti nomine quo supra. Item dictis bonis venditis 
vel aliquo eorum parte vel eorum jure dictorum bonorum litem 
vel questionem aliquam non inferre / per se vel alium nec infe- 
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renti consentire sed ea bona vel aliqua eorum parte ab omni ho- 
mine universitate et collegio legitime / deffendere et disbrigare 
et in racione manutenere. Sub pena dupli minus quinque 
35 sol(dos) Venetorum parvorum; qua soluta vel non / presens in- 
strumentum obtineat plenum robur. Et in hunc modum idem 
venditor eidem emptori tenute nuncios dedit Ana/stasium te- 
stem predictum et Albrigetum de Cimulesio in solidum. Qui 
eum de °) dictis bonis in tenutam et possessionem corporalem 
vel quasi / inducat. Actum in monasterio Sexten(si) super pala- 
cio dicti monasterii ‘). 
(ST) Et ego Leonardus domini Antoni de Utin(i) imperiali aucto- 
ritate notarius hiis omnibus / interfui et rogatus scripsi: 


| in Mannacho /a seconda n corretta su a. 
> vendit interlineare. 
et erroneamente ripetuto. 
o) de erroneamente espunto. 
)) alla fine del testo et persona senza segni di richiamo, non ricorrente peraltro nel testo. 
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pagg. 3, 32, 35, 35, 36, 31, 
39, 40, 41, 102° 
Carlo III, pag. 34 
Carnia (Mattia di), pag. 59 
Carnia, pagg. 11 n. 61, 13 
Carrero Girolamo, pag. 4 
Casa Arsa (Casarsa in provincia 
di Pordenone), pag. 51 
Casaledo (fondo), doc. n. 4 
Casarsa, pagg. 62, 151, 185, 291 
Casarsa (Mulino e Mansi), 
pagg. 62, 78, 345, 360 
#Casarsa (villa), pag. 79 
{ Casatagna (fondo) presso il Verola, 
pagg. 76, 170, 176, 329 
Cassiana, pag. 24, n. 106 
Cassio, pag. 31 
Castagna (fondo), pagg. 58, n. 196, 
199 


Castagnola (mansi in), pagg. 69, 
134 

Castagnola, pagg. 45, 54 

Castelione, pag. 47 n. 175 

Castellionem (Castions), pag. 51 

Castiglione di Garfagnana, pag. 26 
De 112° 

Castions di Zoppola, pagg. 47 
n. 175, 56 nn. 189, 119, 141 

Cella Sancti Martini, pag. 41, n. 157 

Celestino III, pag. 55 

Ceneda, pagg. 13 n. 75, 43, 55, 
104, 137 

Ceneda (vescovo di), pag. 68 

Centeluzio (fratello di Guiduzio), 
pag. 166 

Cermeste (Chiarmacis di Teor), 
pag. 32 


Cesara figlia di Irmentrude, pag. 141 

Cessalto, pagg. 59, 137 

Cesatto (castello) pagg. 56, 137 

Chions, pagg. 72, 281 

Chiesa di S. Maria, pag. 26 n. 110 

Cignano, pag. 55 | 

Cimolais (Ismaele di), pag. 59 

Cimolais, pagg. 261, 358 

Cinto (gastaldia di), pag. 145 

Cirvis (fondo nel territorio di 
Senigallia), pag. 322 

Cisiano, pag. 12 n. 68 

Cisis, pag. 12, n. 68 

Città di Castello, pag. 54 

Cittanova d'Istria, pag. 38 

Cividale, pagg. 51, 73, 115, 279, | 
281, 282, 293, 297, 313 | 

Cividale (prepositi e canonici), 
pag. 71 | 

Cividale (museo archeologico | 
nazionale), pag. 8 

Cividale (archivio capitolare), pag. 8 

Cividale (capitolo di), pag. 64 

Civitatem (Cividale), doc. n. 3 

Clariano (fondo), doc. n. 4 

Clariano, pag. 42 

Claudum (Claut), pag. Sl 

Claut, pagg. 59, 360 

Claut, pagg. 62, 73 n. 246 

Claut (comune di), pagg. 73, 79, 
261 

Claut (villa di), pag. 79 

Clemente VI, papa, pag. 3 

Colfosco (Colle Fusco), pagg. 56, 
137 

Coibulam (Corbolone di S. Stino 
di Livenza), pag. 34 

Collice (Wecillio di), pag. 55 

Coloniola, pagg. 12, 65 

Colonna Girolamo (cardinale e 
commendatario), pag. l 

Coltrarius Guido, pag. 178 

Colua (Fiume), pag. 46 n. 171 

Colueram (Colvera, villa oggi 
scomparsa in provincia di 
Pordenone), pag. Sl 

Columna Hieronymo, vedi 
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. Colonna Girolamo 
Colugna, pag. 12 n. 65 
Colvera, pagg. 46 n. 173, 117 
Concordia (maestro decano di), 
pag. 247 
Concordia (vescovado), pagg. 38, 
39, 62, 68 
Concordia (vescovi di), pagg. 2, 3 
«diocesi di» pagg. 6, 244 
Concordia (diocesi di), pagg. 69, 
73, 244 
Cono Malapezza, pag. 355 


Conone (fratello di Murico), pag. 69 

Conti P.M., pag. 25 n. 109 

Corbolore, pag. 360 

Cordovado (data topica), pagg. 254, 
315 

Cordovado (fontana di), pagg. 71, 
so 


Cornarida, pag. 12 n. 71 
Corrado (electus di Capodistria), 
pag. 69 
Corrado (imperatore), pag. 45 
Corrado III, pag. 49 
Corrado (abate), pag. 57 n. 191 
Corrado (abate di Sesto), pag. 115 
Corrado (abate di Rosazzo), pag. 78, 
n. 263 
Corrado di Buia (gastaldo), 
pag. 261 
Corrado (di Valvasone), pag. 291 
Corrado di Versiola, pagg. 66, 67 
Corleone (podestà), pag. 57 


Corrario P. (primicerio di S. Marco 
di Venezia), pag. 302 

Corridonia, pagg. 322, 326, 329 

Corsica, pag. 30 n. 115 

Cossio Domenico, pagg. 246, 251, 
252, 253 

Costineau, pagg. 5, 18 n. 90 

Crispinaga (curtis cum castello), 
pagg. 34, 35, n. 131 

Cruagno, pag. 112 n. 66 

Cuniperto, pag. 22 n. 102 

Curte, pag. 42 

Curto (forestario), pag. 60 
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Cymulagum (Cimolais Pordenone), 
castello e dominio di, pag. 62 


Da Camino (signori di), vedi 
Camino Signori di 

Daniele del fu Patesso di Cimolais 
pag. 352 

Daniele di Bagnarola, pag. 347 

Dannino, pag. 12 n. 64 

Danta (villa e fondo), pag. 43 

Dario (monaco), pag. 206 

Davide (saltario del patriarca), 
pag. 59 n. 201 

De Cervio Giovanni, pag. 24 n. 107 

Degani E., pagg. 1 n. 1,4, 5, 
Sy nn 11-16, 9 ma 19 


nn. 88-89, 18 n. 90, 19, 
42 n. ISI, 46 n. 168, 50, 
70 n. 234 

Deodorico, pag. 38 n. 148 

Depezzo (figlio di Paganino), 
pag. 224 

De Rubeis F.G.B.N., doc. n. 1-2, 
apparato critico, pagg. |, 3, 
7 ni 28, Sn. SI © da, 
13 n. 78; 40 n. 148, 45 
n. 167, SI n, 120 € BI, 
64 n. 220, 71 n. 237 

De Savioli Tommaso (ultimo degli 
abati residenti di Sesto), 
pag. 6 

Desiderio (abate di Summaga), 
pag. 302 

Desiderio (re), pag. 21 

Desiderio (villico), pag. 70 


Della Torre Valvassina Michele, 
doc. n. 2, 3, 4, 5 apparato 
critico 7, pagg. 8, 41 n. ISI, 
42 n. 161 

Dituimo, pagg. 55, 262 

Domenico (abate), pag. 28 


Domenico (giurato del Comune di 
Claut), pag. 28300 
Domenico di Muxuela, pag. 72 














Dunino di Maregnana (servo 
della chiesa sestense), 
pag. 24] 


Ecclesiam novam, pag. 52, n. 183 
Ecilio (del fu Gualtiero), 
pagg. 46 n. 170, 117 
Ecilio (testimone), pag. 45 
Eleuterio, pagg. 44, 47 
Enghelberto (conte di Gorizia), 
pagg. 50 n. 179, 127 
Enginolfo (giudice), pag. 55 
Englaro, pag. 62 
Enrico Baragla di Chions, pag. 353 
Enrico di Azzano, pag. 74 
Enrico figlio di Wiframio, pag. 228 
Enrico di Gruaro, pag. 78 
Enrico di Hoenstaufen, pag. 54 
n. 187 
Enrico (VI) re d’Italia, pag. 54 
‘ n. 189 
' Enrico di Mels, pag. 69 
' Enrico di Villalta, pag. 69 
Enrico figlio di Esta, pag. 78 
Enrico il Ciclope, pag. 54 
Enrico nipote di Wariendo, villico, 
pag. 70 
Enrico, preposto di Concordia, 
pag. 60 
Enrico Sguara, pagg. 74, 75 
Enrico, villico, pag. 70 
Enrighetto di Suligo, pag. 55 
Eppo Aldigerio, notaio di 
Capodistria, pag. 71 
Erbasecca, pagg. 148, !5Sì 
Erbordo, figlio di Ermanno di 
Villa Ricoldo, pag. 79 n. 269 
Erfo, pagg. 10 nn. 45-46, 13 
n. 78, 16, 18, 19, 20,21 
24 nn. |06-81 
Ermanno, abate di Sesto, 
pagg. 5, 64, 64 n. 224, 67, 
I 68, 69, 70, 78 n. 265 267 
79, 230, 235, 237, 240, 243, 
244, 246, 252, 253, 273, 





293, 350, 355, 358 
Ermanno di Bagnarola, pag. 62 
Ermanno di Gruaro (fideiussore), 

pag. 293 
Endrico Puppi di Gruaro, pag. 343 
Erprando, pag. 46 n. 168 
Frrantee (testimone), pag. 45 
Erto (manso in), pag. 220 
Esta, pag. 78 
Este (marchese di), pag. 68 
Ezzelini, pagg. 61, 70 
Ezzelino (da Romano), pagg. 69, 

67, 69, 70, 134 
Ezzelino II detto il Balbo, 

pagg. 53, 61 
Ezzelino di Onara, pagg. 53, 54, 

55, 61, 136, 200 
Ezzelino (il monaco - Ezzelino II) 

pag. 53 


Faglines, pagg. 52, 66 

Faglinis, pagg.62, 226 

Fagnigola, pagg. 51, 72, 73, 79, 
272, 288 

Falcomaro di Panigai, pag. 145 

Falermano di Savorgnano, pag. 75 

Falcomanno di Panigalis, pag. 62 

Fanna, pag. 55 

Fara, pag. 11 n. 54 

Faulo, pagg. 22, 23 n. 102 i 

Federico (patriarca), pag. 37 n. 139 

Federico I (Barbarossa), 
pagg. 47, 121 

Federico II (Rex Romanonum et 
Sic) Imperatore, pagg. 57, 
123, 156 

Federico di Caporiacco, pag. 60 

Federico di lastello, pag. 69 

Federico (Vescovo di Concordia), 
pag. 68 

Felice (Vescovo di Lucca), pag. 22 

Ferrara, pagg. 60, 200 

Ficeina, pag. 39 

Filippino, pag. 73, n. 246 

Filippo di Alencon (Cardinale e 
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patr. di Aquileia), pag. 3 

Filippo di Lorenzaga, pagg. 75, 
293 

Filippo figlio di Forte, pag. 76 

Filippo di S. Maria di Poreilie 
(Giudice Papale), pag. 77 

Filippo di Porcia (priore di S. 
Maria di Padova), pag. 338 

Fina moglie di Wintero di 
Sergnano, pag. 222 

Fiume di Fagnigola (villa di), 
pag. 288 

Fiume di Pordenone (mulino in), 
pag. 243 

Fiume Veneto (v. Villa Fluminis 
Famulorum), pagg. 73, 243, 
251, 253 

Flambro (comune di Talmassons) 
pag. 115 

Flaviperto, pag. 39 

Floramando di Meduna (notaio), 
pag. 79 

Flumen (Fiume Veneto), pag. 51 

Folcomanno (gastaldo del Patriarca 
di Aquileia), pag. 151 

Folcomaro di Meduna, pagg. 247, 
251 

Fontana (villa di), pagg. 45, 134 

Fontane, pagg. 54, 70 

Fontanini Giusto, doc. n. 1-2-3 
apparato critico 

Fontanini Giusto, pagg. 1, 6, 7, 
T 1 28, 8, Sn 37 
46 n. 168 

Fontanotona (Tommaso di), pag. 59 

Forni (villa di) in Carnia, 
doc. n. 2 regesto 

Forni di Sopra (Carnia), pagg. 39 
n. 146, 40, 87 

Forni Avoltri (Carnia), pag. 40 

Forni di Sotto (Carnia), pag. 40 

Forno, pag. 39 n. 146 

Forojulii (terra), pag. 71 

Fortunato (religiosus), pagg. 23, 
24, n. 106 

Fradutto di Osovo, pag. 46 n. 169 

Fraduzio di Osoppo, pag. 113 
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Francesco (nobile), pag. 352 
Frangipane Oddone e Zencio, 
pag. 50 n. 179 
Fra Masio Monaco di Sesto, 
pag. 46 n. 169 
Frari (archivio dei), pag. 55 n. 188 
Frassineto (fondi in), pag. 176 


Gabriele di Prata, pag. 63 
Gabriele Vecello, pag. 137 
Gabriele da Camino, pagg. 55, 56 
Gagliano, pag. 158 
Gaiodoaldo (medico), pag. 31 
Gaiò, pag. 23 
Gajum 4 (Gajum) di Spilimbergo 
(PN), pag. 52 
Gaiprando figlio del medico 
Gaidoaldo, pag. 31 
Galliano (fondo) pag. 42 
Gallo Ottone di Valdo, pag. 60 
Galvagno fratello di Nicola 
Floris di Senigallia, pag. 76 
Geltrude moglie del fu Arnoldo 
di Fagnigola, pag. 355 
Gennano, pag. 45 
Gemona, pag. 7, n. 24 
Genestetuto (toponimo), doc. n. 6 
Geremia di Stefano, pag. 7 
Germania, pag. 49 
Gerometta (arciprete di Sesto), 
pagg. 5, 5 n. 12 
Gerpoldo di Giovanni Siduini de 
Longis, pag. 265 
Giacomo (monaco dell’Abbazia di 
Sesto), pag. 309 
Giacomo Pipetto di Ornese, 
pag. 340 
Giacomo di Versiale, pag. 74 
Giavons, pagg. 56 n. 190, 57 
143 


Gionata (vescovo di Concordia), 
pag. 53 

Giovanni di Marina, Villico, 
pag. 69 

Giovanni figlio di Andrea Caltesi 











"to 


pag. 125 
Giovanni abate di Sesto, 
pagg. 121, 123, 125 
Giovanni di luccagna, fratello di 
Adalberto, pag. 69 
Giovanni (abitante di Osoppo), 
pag. 113 
Giovanni Peroagno, pag. 68 
Giovanni erede di Ardemano di 
Maregnana, pag. 73 
Giovanni figlio di Landone di 
Montelongo, pagg. 74, 279, 
297 
Giovanni monaco prete, pag. 33 
Giovanni (patriarca di Aquileia), 
pag. 39 
Giovanni (fratello di Maru), 
pag. 43 


| Giovanni (testimonio), pag. 45 


Giovanni (di Osno), pag. 46 
Giovanni di Sesto (abate), 
pag. 47 n. 176 
Giovanni (notaio), pag. 56 
Giovanni figlio di Landone di 
Montelago e di un tal 
Marco, pag. 73 
Giovanni Falcomano, pag. 76 
Giovanni Albergi (notaio), 
pag. 76 
Giovanni Colgla di Mura, pag. 191 
Girardo di Camino, pag. 317 


Girardo notaio, pag. 55 

Girardello, pag. 199 

Gisulfo, pag. 44 

Giulio II Papa, pag. 5 

Gleres (Gleris prov. di PN), 
pagg. 52, 61, 193 

Gleris (villa), pagg. 79, 360 

Godifredo (monaco e abate), 
pag. Sl n. 181 

Godifredo patriarca di Aquileia, 
pag. 53 

Gorizia (villa di), pag. 39 

Gotpoldo di Cusano, pag. 154 


Gottibaldi (Corrado), pag. 180 
Graciolano, pag. 11, n. 50 


Grado, pag. 45 

Grado saccheggio, pag. 48 

Grado patriarca, pag. 55 

Graziadeo del fu Bonaccorso 
mantovano, pag. $ 

Graziadeo (monaco dell’abbazia di 
Sesto), pagg. 309, 317 

Graziadeo abate di Sesto, 
page. 77,78 n 265, SLI, 
315, SZ, 322, 325 d28 
331, 335, 340, 341, 343 

Graziadio abate di Sesto, pag. 6 
n. 19 

Graziadio abate di Sesto, 
pagg. 77, 78 n. 263 vedi 
Graziadeo 

Gregorio IX papa, pagg. 2, 5, 61, 
62,.62 n. 214 

Gregorio II, pag. 24 n. 107 

Gregorio IX papa, pagg. 63, 211, 
225 


Gregorio di Montelongo, pag. 282 

Gretserus (Johannes), pag. 40 

Grima, pag. 45 

Grimoaldo, pag. 43 

Grobanges, pag. 12 n. 66 

Grotarum (Gruaro prov. di 
Venezia), pag. 52 

Gruaro date topiche, pagg. 347, 
365 

Gruaro (villa di al Tagliamento), 
pagg. 59, 60 n. 206, 79, 
195 

Guado, pag. 44 

Guadofrid, pag. 20 n. 111 

Gualperto (decano e canonico di 
Treviso, pagg. 201, 203, 205, 
208, 210 

Gualperto (giudice), pag. 204 

Gualtiero, pag. 46 n. 170 

Gualtiero Bertoldo (Walterpoldo), 
di Spilimbergo, pag. 73 

Guariendo figlio di Enrico di 
Azzana, pagg. 79, 355 

Guecello di Prata (vedi Vecellio 
di Parata) 

Guglielmo di Gruaro, pag. 59, 
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n. 201 
Guidone (ospitalario), pag. 58 
n. 198 
Guidotto console di Andrea 
d’Alberto, pag. 47 
Guiduzio di Pietro Gisilbrando, 
pagg. 57 n. 294, 162, 166 
Guilichino, pag. 28 
Gullotta G. pag. 21 n. 97 
Gunfredo, pag. 30 n. 116 


Hano (Azzano Decimo in prov. 
di Pordenone), pag. 31 

Hartwicus di Castello, pagg. 6, 
60, 191 

Helica figlia di Irmentrude, 
pagg. 141, 143 

Hendrico Squara (v. Enrico Sguara), 
pag. 317 

Hengelmanno, pag. 189 

Hengerammo (notaio di Oderzo), 
pag. 320 

Herbasicca (Erbasecca di Oderzo), 
pag. Sl 

Hungarorum (Strata), pag. 35 n. 129 


Jacobo, pagg. 307, 365 
Jacobo Galiziano, pag. 170 
Jacomino di Gerardo, pag. 322 
Jacopo di Ripetto, pag. 75 
Jacopo (prefetto di Senigallia), 
pag. 61 
Jacopo del fu Corrado di 
Versiola, pagg. 70, 254 
Jacopo (frate), pagg. 317, 350 
Jacopuccio di Taurino, pag. 76 
Janesio (manso di), pag. 233 
Janula, fondo, doc. nn. 4-5-6 
pagg. 42, 44, 97 


Idelfonso (priore di S. Maria), 
pag. 54 
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Imberale della Torre, gastaldo di 
S, Vito, pag. 79 
Imeltrude, pagg. 43 n. 163, 104 
Ingone (abate), pagg. 45, 49, 112 
Ingone (decano), pag. 151 
Innocenzo II (papa), pag. 2, 5 
Innocenzo II (papa), pag. 53 n. 184 
Joppi cav. Luigi, pagg. 5, 63 
n. 219 
Irmentrude (vedova di Armanno 
di Pinzano), pagg. 57 
n. 190, 141 
Ismaele di Cimolais, pagg. 59, 
182 
Isonzo (fiume), pag. 39 
Istria, pagg. 71, 72 
Istria (corte con oratorio), pag. 52 
Italia (regno), pag. 37 


Kandler Pietro, doc. n. 7, app. 
critico, pag. 22 

Kandler P., pag. 42 n. 16l, 
TS 1 252 

Karolo, doc. n. 5 sedilarlo 

Kehr, P. F., pag. 6, 18 n. 90 

Kelariano, fondo, doc. n. 4 vedi 
anche Clariano 

Kelariano (fondo), pag. 42 


Lamberto (testimone), pag. 45 

La Mugla, pagg. 79, 360 

Landone di Montelongo (podestà 
di Capodistria), pag. 71 

Landone di Montelongo (nipote 
del patriarca di Aquileia 
Gregorio), pagg. 73, 74, 279 
282, 297 

Lanzanigo (villa), pag. 45 

Lanzanigo, pagg. 54, 70. 134 

Laterano, pag. 63 

Laubia (curtem), pag. 45 

Laubiola, pagg. 54, 70, 134 

Lauco, pag. 71 

Laurenciaga, pag. 12 n. 72 





Laurenzaga (Lorenzaga), pagg. 51, 
360 

Laurenzaga (manso), pag. 78 

Lavazzo data topica, pag. 140 

Leicht Pier Silverio, pagg. 8 
Dr 31,9 n.40, ll 
n. 53, 54, 57, 58, 16 
n. 83, 19, 20, 21 n. 96, 
22 n. 99, 43 n. 62 

Lemen, pag. 35 

Leo, pag. 107 

Leonardo cotrado di Versola, 
pag. 246 

Leonardo figlio di Wariando di 
Versiola, pag. 68 

Leonardo, pagg. 307, 308 

Leonardo figlio di Corrado di 
Versiola, pagg. 70, 254 

Leonardo di Udine (arbitro del 

Patriarca di Aquileia), 
pag. 151 

Leonardo di Versiola, pag. 74 

Leonardo Seluso (nunzio imperiale), 
pag. 158 

Leone papa, doc. nn. 4-5-6 

Leone di Struciano, doc. n. 3 

Leone di Struciano, pag. 41 

Leone di Aquileia (patriarca), 
pag. 37 n. 139 

«Leone VIII, pag. 43 

Leone, pag. 44 

Leoni, doc. n. 6 

Leproso (località nei pressi di 
Cividale), doc. n. 3, pag. 89 

Leproso, pagg. 41, 89, n. 153 

Lione, pag. 65 

Liruti Gian Giuseppe, pagg. 3, 7 
n. 24, 9 n. 38, 17 n. 87 

Liutprando, pagg. 24, 181 n. 107 

Liutprando (decano), pag. 51, n. ll 

Liuza moglie di Ugo, pag. 115 

Livenza (fiume), pagg. 3, 12, 64 
n. 223 

Longobardorum, regnum (regno 
dei Longobardi), doc. n. 5 

Lotucaro (Martino di), pagg. 41 
o 47 


Lorenzaga (vassalli sestenzi), 
pagg. 65, 66, 237 

Lorenzaga (talesmanni o 
diensmanni o ministeriali 
di), pag. 63 

Lorenzaga castello di, pagg. 64, 
65, 66, 67, 235 

Lorenzaga villa, pag. 64 

Lorenzaga curtis di, pag. 34 

Lorenzaga militi di, pagg. 64, 65 

Lorenzaga villa di, pag. 79 

Lotario, pagg. 33, 34, 36, 42 n. 16él, 
102 

Lucca, pagg. 22, 23, 25, 26, 29, 
30 

Lucio IV papa, pag. 3 n. 10 

Lucio III papa, pagg. 51, n. 182, 
62 n. 214; 63, 131 

Ludovico abate di Sesto, pag. 366 

Ludovico II, pagg. 36, 102 

Ludovico il pio, pag. 36 

Ludovico re d’Italia, pag. 42 n. 161 

Lupo (abate di Sesto), doc. n. 7: 
reg. TO, rep. 12 

Lupo (abate di Sesto), pagg. 33, 
102 

Lupone (abate di Sesto), 
pagg. 42 n. 161; 100 

Luttrano (curtis di), pag. 34 

Luvisino del fu Leopoldo di Gruaro 
pagg. 246, 251 

Luzzatto G., pag. 39 n. 144 


Macciano, pag. 12 n. 74 
Madrisio Giovanni Francesco, 
pag. 9 n. 34 
Maestro Matteo del fu Deperio di 
Cusigis, pag. 366 
Magdeburgo, pag. 36 
Magredis, pag. 11 n. S1 
Magretas pag. 11, n. Sl 
Mainardo conte di Gorizia, 
pagg. 58 n. 200; 160 
Mainardo di Sbrojavacca, 
pagg. 60, n. 204; 75 


337 





Manfredino di Oderzo, pagg. 293, 
ST, 320 

Manfredo abate di Sesto, pag. 134 

Manfredo conte, pag. 47, n. 177 

Manfredo di Sesto, pagg. 54, 55 

Maniago, pag. 55 

Mansino de Mandelbertis notaio, 
pag. 75 

Mantova, pagg. 33, 34, 69 

Mantova, pag. 78 

Mantovano di Mure figlio di Zonte 
o Conte, pagg. 77 n. 258, 
331, 338 

Mantovano, nipote di Alberto 
abate di Sesto, pag. 270 

Manzano, pag. 78 

Manzano F., pag. 57 n. 191 

Manzoni Dario conte, vicario 
abbaziale di Sesto, pag. 6 

Marcario, pag. 41 n. 153 

Marcarius, pag. 40 n. 148, 149 

Marco, pagg. 10, 16, 17, 18, 19, 
20, 21, 24 n. 106, 81 

Marco (vescovo di Città di 
Castello), pag. 54 

Marcoaldo del fu Ottone di 
Pinzano, pag. 246 

Margher, pag. 360 

Marignana, pagg. 52, 62, 72, 77, 
79, 267, 333 

Mariano, pag. 12 n. 69 

Mariano, pag. 13 

Mariano del Friuli, pag. 12 n. 69 

Marinoni C, pag. 40 n. 147 

Marsilio Georgio, pagg. 299, 302 

Martino figlio di Deperro, 
pagg. 220, 222, 224 

Martino Facido villico, pag. 70 

Martino figlio di Rubeo di 
Avaglio, pag. 71 

Martino (di Osovo), pag. 46 
n. 169 

Martino di Lobucaro, pag. 47 n. 177 

Martino abate, pag. 49 

Martino notaio imperiale, pag. 68 

Marthono (ospitalario), pagg. 58, 
178 
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Maru monaca triestina, doc. n. 7 
regesto doc. n. 7, n. 3 

Marzio di Belluno arcidiacono di 
Feltre, pag. 317 

Marzio di Oderzo, pagg. 293, 100 

Marzutto della Frattina (cavaliere), 
pag. 57 

Mascale erede di Ardomano di 
Maregnana, pag. 73 

Massellio, doc. n. 2, regesto doc. 
n 2 

Massellio duca, pagg. 7 n. 25, 87 

Masselio, pagg. 39 n. 145, 
40, 41 n. 151 

Massellio servo di Osoppo, 
pag. 4l 

Massio monaco sestense, pag. 302 

Masso prete monaco sestense, 
pag. 313 

Matincolo, pag. 11 n. 55 

Matteo, pag. 44 n. 166 

Matteo vescovo di Ceneda, 
pag. 53 

Matteo di Rivarotta, pag. 60 

Mattia di Carnia, pagg. 59, 182 

Mattia albergatore di Cividale, 
pag. 74 

Maxelio, doc. n. 3 

Maxilione nome di persona, doc. 
DI‘d 

Maxo monaco sestense, pag. 309 

Mazzatinti, pag. 8 n. 30 
(210; 215, 254; 257) 

Medea, pag. 12 n. 67 

Medea corte, pag. 35 

Medegia, pag. 12 n. 67 

Medio abate, pag. 55 

Meduna data topica, pagg. 151, 
184, 185, 187 

Meduna fiume, pagg. 46 n. 171, 
117 

Meduna castello di, pag. 60 

Meinardo di Scodovacca (arbitro 
del Patriarca di Aquileia), 
pagg. 151, 187 

Melchione corte, pag. 46 n. 168 

Mergaru probabilmente Margher 





in prov. di Venezia 

Mergher ns. Mergruaro 

Mergraro forse Margher in 
provincia di Venezia, pag. 60 

Mergruaro forse Margher, 
pagg. 79, 184 

Mestre, pag. 23 

Michele priore della Chiesa di 
S. Maria Maggiore di Treviso 
e procuratore dell’Abbazia 
di Nonantola, pagg. 52, 
206, 210 

Milerado, pag. 55 

Miliario, pag. 164 

Milone vescovo di Beauvais, 
pagg. 61, 197 

Milione Rainerio, pag. 58 n. 197 

Mizo di Osovo, pagg. 46, 113 

Moggio abbazia di, pagg. 2, 5, 
6 n. 20 

Molengo curtis, pag. 34 

Monastier del Pero, abbazia, 
pag. 2 

Moniego, pag. 35 n. 133 

Montagna (Vicentino), pag. 23 

Monte Amiata, pag. 20 

Montecassino, pag. 21 

Monte de’ Grassi (nel territorio 
di Senigallia), pag. 76 

Montegaldo, pag. 46 

Montereale castello di, pag. 64 

Montolino (l’attuale Corridonia), 
pag. 76 

Morando della Frattina, pag. 57 

Morando notaio, pag. 59 n. 208 

‘Mor, pagg. 12 n. 74, 13 n. 81, 

20 n. 94 } 

Morsano al Tagliamento (prov. 
di Pordenone), pag. 52 

Motta castello di, pagg. 56, 137 

Motta di Livenza, pagg. 76, 360 

Motta villa di, pag. 79 

Mulinego curtis, pag. 35 n. 133 

Muntia, pag. 28 

Mura data topica, pag. 191 

Mura villa di, pagg. 77, 293 

Muras, pag. 22 n. 53 


Muratori L.A., pag. 40 n. 149 

Mure (Mure di Meduna), 
pagg. 60, 62, 360 

Mure presso Meduna, pagg. 79, 
184 

Mures (Mure Sesto al Reghena), 
pagg. 51, 52 

Muxatus, villico di Onara, pagg. 67, 
240 


Natale, pag. 79 

Natalia, pag. 27 n. 114 

Nazario, pag. 27 n. 114 

Nazirimda, pag. 28 

Nebula (vedi Nevola), fiume, 
pag. 44 

Nento (villa di), pag. 341 

Nevola fiume, doc. n. 4, pag. 76 

Nicola di Enrico, pag. 76 

Nicola frate sestense, pag. 350 

Nicola Floris, pag. 76 

Nicola figlio di Fiore, pag. 329 

Niviano di Lorenzaga (arbitro), 
pag. 151 

Nonantola (abbazia di), pagg. 16 
è. 87, 17 n. 24, 05, S4, 
87, 204, 207, 208 

Notalpretto di Blessaga (Blessaglia), 
pag. 63 


Odolrico figlio del fu Deperro, 
pagg. 222, 224 

Odone Frangipane, pag. 127 

Odorico figlio di Deperro, pag. 220 

Odorico figlio del fu Odorico di 
Casarsa, pag. 259 

Odorico nobile di Erpo, pag. 347 

Odorliguccio di Polcenico, 
pagg. 73, 282 

Olcherio di Ceneda di Versiola, 
pagg. 70, 74 

Olcherio figlio del fu Corrado di 
Versiola, pagg. 254, 307 
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Olchero figlio di Wariendo di 
Versiola, pag. 68 

Olmo di S. Nuciforo (fondi in), 
pag. 58 

Olvrado di Maniago, pag. 64 

Onesto (monaco), pag. 206 

Orgnese di Cavasso Nuovo 
(masserie in), pag. 117 

Osalio di Meduna, pag. 187 

Osvaldo (notaio), pag. 79 

Ota moglie di Zanitino, pagg. 140, 
210; 218, 220, 222 

Otaco di Attimis, pag. 230 

Oto, (massaro, sindaco e 
procuratore dei canonici 
di Belluno), pag. 224 

Oto figlio del fu Giovanni 
Serico di Marignana, pag. 226 

Otto di Flagogna, pag. 228 

Otto di Fiume, pag. 243 

Ottolino detto Tatus, figlio di 
Tusco, pag. 74 

Ottone, nobile fratello di Aimerico, 
pag. 62 

Ottone detto Pichignoto, pag. 273 


Paccolus di Carpeneto, doc. n. 3 
Padova vescovo di, pagg. 61, 200 
Padova, pagg. 77, 338 
Padovese moglie di Jacobo, 
pag. 170 
Pagano massaro, pag. 45 
Pagano di Azzano (giurato), 
pag. 194 
Pagano notaio, pagg. 77, 78 
n. 262, 264, 267 
Paganino di Boldriga, pag. 224 
Palacido, pag. 10 n. 49 
Palazzolo, pag. 10 n. 49, 12, 14 
Paolino patriarca di Aquileia, doc. 
n. l, apparato critico 
Paolo sacrii palacii notarius, 
pag. 69 
Paolo nunzio del marcheze Azzo, 
pag. 158 
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Papiano fondo quivocatur Curte, 
doc, DI 
Papiniano fondo, pag. 42 
Paschini Pio, pagg. 11, nn. 53- 
Sde97; 12 n 7943 n. FL, 
14, n. 83, 16 n. 85, 
19h. 21,37 d, 159, 
40 n. 150, 41 n. 142 
59 n. 201, 64 n. 223, 
67 n. 228 
Pasinello, Anziolo (tipografia di 
Venezia), doc. n. ], 
apparato critico 
Patriarca di Aquileia, pagg. 228, 
237 
Patrimonio di S. Pietro, pagg. 61, 
197 
Pauli Diaconi, pag. 22 n. 100 
Pavia, pagg. 24, 31 
Pedena, pag. 38 n. 142 
Pellegatola pagg. 44, 158 
Pellegrino patriarca di Aquileia, 
pagg. 2, 127 
Pellegrino di Fanna, pag. 149 
Pellegrino avvocato, pagg. 45, 112 
Pellegrino di Marignana, pag. 76 
Pellegrino patriarca di Ingone, 
pagg. 48, 49 
Penco G, pag. 19 n. 92 
Perterada, pag. 28 
Pertica località nei pressi di Cividale 
doc. n. 3, pag. 89 
Pertica, pag. 41 n. 156 
Pertonace, pag. 30 n. 115 
Pertualdo, pagg. 25 n. 109, 26 
Petri Ugolino notaio, pag. 273 
Petronace prete, pag. 29 
Picarnello foglio di Vuriano di 
Lorenzaga, pag. 259 
Pichignotto di Motta, pagg. 78, 
246 
Pietrafitta, pag. 39 
Pietro diacono, doc. n. 3, 
regesto 
Pietro abate di Sesto, doc. n. 3 
Pietro tabellione notaio di 
Senigallia, doc. n. 5 











Pietro vescovo di Concordia, 


pag. 3 

Pietro diacono, pag. 41 n. 154, 
42, 89 

Pietro abate di Sesto, pagg. 42, 
70, 71, 259 


Pietro, pag. 45 
Pietro di Aldigerio, pagg. 54, 59, 
‘134 
Pietro di Montereale, pag. 64 
Pietro monaco sestense, pagg. 247, 
251 
Pieve di Rosa, pag. 52 n. 183 
Pilrude, pagg. 10, 11, 12 
Pipetto di Gruaro, pagg. 68, 259 
Pisa vescovo di) pag. 30, n. 116 
Pisa territorio di, pag. 30 n. 116 
Piscecannam (Piscincanna), pag. 51 
Pistoia, pagg. 28, 29, 31 
Pitteriana (tipografia di Venezia), 
doc. n. 1, apparato critico 
Plistia, pag. 38 n. 142 
Ploverano nostro Povegliano, 
pag. 62 n. 214 
Polcenigo, data topica, pag. 149 
Ponticalis fondo, pag. 58 n. 196 
Ponticello (e Senigallia), pag. 158 
Poppo patriarca, pag. 45 n. 167 
Poppone patriarca di Aquileia, 
pagg. 48, 57, 127 
Populonia vescovo di, pag. 30 n. 116 
Porpetto, pag. 35 n. 135 
Porpiro curtis di (forse Porpetto), 
pag. 35 n. 135 
Porro Lambertenghi, pag. 24 n. 107 
Portogruaro, pagg. 33 n. 1, 
154, 258, 259, 266, 270, 
305, 313 
Portogruaro, pagg. 71, 72 
Portogruaro Mansi in, pag. 78 
Portusacioli, pag. 64 
Povegliano, pagg. 54, 109, 134 
Povegliano paese nei pressi di 
Treviso, pag. 62 
Povegliano chiesa di S. Alberto, 
pagg. 69, 204 
Prampero, pagg. 11] nn. 53-57 


58-60, 12 nn. 63-64 
Prata data topica, pag. 252 
Prata signori di, pagg. 64, 65 
Presuligo procuratore del Comune 
di Claut, pag. 73 
Presuligo pievano di Barcis, pag. 283 
Porpetto di S. Daniele, pag. 74 
Priore di S. Maria Maggiore in 
Trento, pagg. 203, 204 
Puciglino (loc. in Cimolais), 
pag. 352 


Quartarezza, pagg. 76, 79, 360 


Sacco, nel territorio di Treviso, 
pag. 32 

Sacile, pagg. 64, 235 

Salcano (castello), pag. 39 

Saliceto, pag. 13, n. 77 

Salsa (Duitino di), pag. 55 

Salto, (Salt di Povoletto), 
pagg. 10 n. 44, 12, 15, 18, 
19, 34, 35, 81 

Samuele, pag. 59 

Samuele di Maniago, pag. 322 

S. Agata in Tempegnano, pag. 29 

S. Alberto (cappella a Plovesano 
ora Povegliano, prov. di 
Treviso), pag. 49 

. Alberto (chiesa di), pagg. 61, 

208 

. Anastasia (Vicenza), pag. 52 

. Anastasia (curia), pag. 55 

. Anastasia (chiesa di Bodio nel 

Vicentino), pagg. 75, 315 

Anselmo, pag. 21 n. 98 

S. Apostoli, pag. 22 n. 99 

. Bartolomeo (monastero di 

Pistoia), pag. 31 

. Benedetto (regola), pag. 51 

. Bonifacio (conte), pag. 69 

. Canziano, pagg. 33, 102 

. Daniele (biblioteca Guarnerana) 

pag. 8 
Daniele, (priorato di Venezia), 


n nnunn munmu mum m 
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pag. 63 

S. Eugenio (fondazione), pag. 26 

S. Eugenio (monastero), pag. 27 

S. Floriano (sancti Floriani curtis), 
pag. 35 

SS. Floriano (sancti Floriani cum 
cella), pag. 35 n. 131 

S. Foca di San Quirino 
(Pordenone), pag. 12 n. 73 


S. Foca (curtis), pag. 35 

S. Foca (Sancto Focate), 
pag. 12 n. 73 

S. Frediano (monastero), pag. 22 
n. 101 

S. Frediano (chiesa), pag. 23 n. 103 

S. Frediano di Lucca (abate), 
pag. 30 n. 116 

S. Giorgio di Venezia (abate), 
pag. 299 

S. Giovanni Evangelista (chiesa a 
Cividale), doc. n. 3 pag. 41 

S. Giovanni del Carso (chiesa), 
pag. 57 

S. Gregorio (chiesa in Pavia), 
pag. 25 

S. Herasmo (Sancti Herasmi, terra 
di S. Frasmo), doc. n. 5 

S. Lorenzo in Strada (chiesa), 
pag. 57 

S. Marco (chiesa di Ceneda), 
pag. 55 

S. Maria (chiesa di), pag. 26 


n. 110, pag. 44 

S. Maria Maggiore di Treviso, 
pag. 208 

S. Maria di Organo (abbazia), 
pagg. 2, 38 

S. Maria di Organo (abate di), 
pes. 27 n. VI3; 128 

S. Maria di Sesto (abbazia, v. 
Sesto in Silvis, abbazia di), 
pagg. 38, 46 n. 169 

S. Maria di Sesto (diocesi di 
Concordia), pagg. 3, 75 

S. Maria e S. Ermacora (chiesa 
di Aquileia), pag. 47 

S. Maria in Solaro (monastero) 
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. Maria in Valle di Cividale, 
doc. n. 1, apparato critico 
. Maria in Valle (abbazia), 
pagg. 2, 38 
. Maria Maggiore, (chiesa di 
Treviso), pagg. 62, 206 
. Martino (festa di), pagg. 73, 
293 
. Michele Arcangelo, pagg. 20, 21 
. Michele Arcangelo (monastero), 
pag. 25 
. Michele al Torre (arciprete di), 
pag. 77 
. Michele (giorno di), pag. 72 
. Oderlico (chiesa), pag. 265 
. Pancrazio, pag. 25 
. Peternella (Sancta Peternella in 
Istria forse), pag. 52 
. Pietro Apostolo (monastero), 
pag. 23 
. Pietro alla Staffora (oratorio, 
Voghera), pag. 25 
S. Pietro di Monteverdi, pagg. 30, 
32 
SS. Pietro, Paolo e Anastasio 
(monastero), pag. 28 
SS. Pietro, Paolo e Teonisto, 
pag. 23 
S. Pietro (Patrimonio di), v. 
Patrimonio di San Pietro 
S. Salvatore (Sancti Saluatoris, 
oratorio di Lorenzaga), 
pag. Sl 
. Salvatore di Ponziano (abate), 
pag. 30 n. 116 
. Sede (Santa Sede), pagg. 50, 
SI 
. Spirito (ospedale), pag. 58 n. 198 
Stino di Livenza, pag. 33 n. 1 
. Tommaso (Chiesa a Bagnaria), 
pag. 60 
Vicenzo al Volturno, pag. 22 
. Vito, pagg. 79, 360 
. Vito (castello di), pag. 47 
. Vito al Tagliamento, pagg. 230, 
253, 307, 308 
. Vito (comunita di), pag. 46 
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S. Zeno (abate di.. in Verona), 
pag. 70, n. 234 
Savonara, pag. 34 
Savorgnano (feudo in), pagg. 149, 
151, 230, 232, 293. 360 
Schiaparelli Luigi, pagg. 9 n. 41 
13 nn. 79-80, 19 n. 93, 
20 n. 95, 22 nn. 101-102, 
23 nn. 103-104-105, 25 
ri 107,235 n 108. 26 
nn. 110-111-112-113, 30 
nn. 115-116, 35 n. 129 
Scotto di montereale, pag. 64 
Seibas, pag. 41 
Senatore, figlio di Alboino, 
pagg. 24, 25, 32 
Senigallia, docc. nn. 4, 5, 6 
Senigallia, pagg. 42, 44, 47, 52, 
31, 98, 61, 76,92, 95,97, 
107, 123, 125, 156, 158, 
162, 164, 166, 168, 170, 
172, 174, 176, 178, 180, 
197, 199 
Senigallia (palazzo del vescovo), - 
pag. 61 
Senigallia (prefetto conte, comitato 
e podestà), pag. 61 
Senigalliesi, pag. 47, n. 176, 
dz L21, 123, 197 
Sergio (duca), pag. 42 n. 158 
Sergius duca di Senigallia, docc. 
nn. 4, 5 
Serius (v. Sergius duca di 
Senigallia) 
Serravalle, pag. 13 n. 75 
Serravalle (Walfredo di), pag. 55 
Sesto (monastero di), pagg. 1, 2, 
3,4, db ni_29, 7 
n. 20, 10 n. 43, IL 13, 
14, 14, 206, 27, 35, 36, 
37, 39, 41, 42, 43, 44 
n. 164, 46 n. 169, 48, 50, 
SÌ, 33, 94, dI. 30 
n. 189; 57 n. 195, 58 n. 198 
39, 60, Gi; 62, 63.65, 66, 
67, 68, 69, 70, 73, 75 
Hi: 25:77; 18, 79, 81, 89. 


104, 107, 109, 112, 113, 
117, 123, 136, 141,143, 
148, 189, 197, 208, 210, 
228, 240, 246, 262, 267, 
213, 283, 289, 309, .317, 
320, 331, 335, 343, 345, 
350, 356, 366 

Sesto (chiesa di diocesi di 
Aquileia), pagg. 65, 67 
n. 228 

Sesto (ministeriali della chiesa 
sestense), pagg. 65, 66 
n. 228 

Sforza di Belvedere (conte), 
pag. 47 n. 177 

Siacco, pag. ll n. 50 

Sigeardo (patriarca), pagg. 48, 49, 
127 

Sigualdo (patriarca), pagg. 14 
n. 84, 15° 

Silleto (villico), pag. 70 

Silio (Silium), pag. SI 

Silvestro (abate), pag. 21 

Simeone della Serra (conte), 
pag. 47 n. 177 

Simeone Mauro (pievano di S. 
Barnaba a Venezia), pag. 299 

Simone, pag. 57 n. 195 


Simone di Cusigis, pag. 341 


Simone figlio di Bono, pag. 172 
Simone di Pietro Grimaldi, 
pag. 176 
Sinelinda, pagg. 24 n. 107, 25 
Sira di Mantova, pag. 77 
Sogiaco, pag. || n. 50 
Solone di Brischis, notaio, 
pag. 74 n. 250 
Sovergnanum (Savorgnano in 
prov. di Pordenone), pag. 40 
Spiriando, figlio del fu Giovanni 
di Boldaria, pag. 365 
Spoleto (contea e ducato di), 
pagg. 61, 197 
Stabilino (suocero di Rotguado 
duca di Treviso), pag. 40 
Stallis (villa), pag. 79 
Staulesam (Stallis prov. di 
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Pordenone), pag. 52 

Stefano Becani (pievano di S. 
Samuele in Venezia), pagg. 
299, 302 

Stefano (abate di Sesto), doc. n. 5 
e pagg. 58 nn. 197-200, 
60 n. 206, 61, 62, 63, 148, 
149, 154, 158, 160, 166, 
168, 170, 176, 178, 180, 
185, 191, 193, 195, 197, 
201, 207, 210, 216, 328, 
360 

Stefano di Osovo, pagg. 46 n. 
169, 113 

Strata Hungarorum, pag. 35 n. 129 

Stunino, figlio di Giovanni 
Peroagno, pag. 67 

Sulico (Enrighetto di), pag. 55 

Summaga (abate), pag. 299 


Rachis, pag. 30 

Radualdo, pag. 24 n. 106 

Raimondo della Torre patriarca di 
Argentini, pagg. 6 n. 18 
286, 313, 75, 78, 79 

Rainaldino arciprete di S. Michele 
al Torre, pag. 77 

Rainardo Longo (di Mura di 
Meduna), pag. 226 

Rainerio Milione, pagg. 58 n. 197 
168 

Rainaldo vescovo di Sizio, pag. 63 

Rainaldino arciprete di S. Michele 
al Torre, pag. 338 

Rainalduccio Benvegnate, pag. 326 

Ramaceto, pag. 12 n. 63 

Ramascello curtis, pag. 35 

Ramuscello, pag. !3 n. 76 

Ramuscello, pagg. 72, 151 

Ramuscellum prov. di Pordenone, 
pag. 52 

Randolfo di Gussino, pag. 71 

Ranerio notaio, pag. 55 

Ratperta, pag. 28 

Ratperto, pagg. 28, 29 
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Ravenna, pag. 37 n. 138, 
38 n. 143 

Reghena fiume, pag. 35 

Reingerio, pag. 45 

Ribaria presso Cividale, pag. 41 

Ricoldo (preposito della Chiesa di 
Concordia), pag. 305 

Ricolbo (decano di Azzano), 
pag. 194 

Riguzio figlio di Forte, pag. 76 

Riguzio di Tosco, pag. 322 

Rinaldo frate sestense, pag. 350 

Rinalduccio Benvegnate, pag. 76 

Rinzolo, pag. 44 

Rivaria nei pressi di Cividale, 
pagg. 32, 34, 35 

Rivarotta curtis, pagg. 33, 34 

Rivarotta di Sesto, pag. 35 

Rivarotta di Matteo, pag. 60 

Rodevaldo fratello di Pietro 
diacono, doc. n. 3 

Rodevaldo, pag. 41 n. 157 

Rodoaldo, pag. 37 n. 138, 38 
n. 143 

Rodolfo conte, pag. 47 n. 177 

Rodolfo abate, pag. 49 

Rodolfo di Ariis, pag. 194 

Rodolfo di Azzanello, pag. 60 

Rodolfo della Nave, pag. 68 

Rodolfo di Wariento di Versola, 
pag. 246 

Rodolfo di Cibriano, pag. 69 

Rodolfo detto Piento, figlio del 
fu Leazaro di Cusano, 
pag. 228 

Rofulo, pag. 41 

Rogerino, pagg. 72, 281 

Rolandino capopopolo di Rotige, 
pag. 55 

Roma, pagg. 25, 45, 225 

Romana (curia), pag. 207 

Romano Ezzelino signore di, 


pag. 53 
Romualdino «a Sancta Maria», 
pag. 24 n. 107 


Ronco, pag. 60 n. 205 
Rosazzo abbazia, pagg. 2, 6 n. 20 


=“ 
Wo 


Rosulo, doc. n. 3, nome di 
persona 

Rotani campo, pag. 44 

Rotari gastaldo regio, pag. 32 

Rotcauso, pag. 30 

Rotgando duca del Friuli, pag. 40 

Rotige, pag. 55 

Rovigno vescovado, pag. 38 

Rubeo padre di Giovanni e 
Martino di Avaglio, pag. 71 

Ruggero villico, pag. 69 


Tagliamento fiume, pagg. 3, 12, 
35, 59, 64 n. 223 

Taiso, pag. 30 n. 116 

Talia, pag. 44 n. 165 

Talia moglie di Alberto, pag. 109 

Talisperiano vescovo, pag. 123 

Tana, pag. 1 

Tarsarica vescovado odierna 
Fiume, pag. 38 n. 142 

Tavisius villico, pag. 69 

Taso, pag. 22 

Tato, pag. 22 

Tebaldo del Ponte (ospitalario), 
pag. 178 

Tendone nome di persona, doc. 
i 3 

Tendone, pag. 41 

Teodolinda moglie di Senatore, 
pag. 24 n. 107, 25 

Thalesperiano vescovo di Lucca, 
pag. 26 n. 112 

Thomas figlio di Sergio duca di 
Senigallia, doc. n. 4, 5, 6 

Tommaso figlio di Sergio duca di 
Senigallia, pagg. 92, 95, 97 

Thomato vedi Thomas, doc. n. 6 

Tibaldo di Matteo Minuso notaio, 
pag. 78 

Tolberto da Camino, pagg. 65, 66, 
67, 70 

Tolberto conte di Polcenigo, 
pagg. 78, 79 

Tolmezzo, pag. 286 


Toma (prete), pag. 201 

Tomas, pag. 61 

Tomba di Oderzo data topica, 
pag. 320 

Tommaso, pagg. 42 n. 158, 159, 
193 

Tommaso di Polcenigo, pag. 69 

Tommaso di Fontanabona, pagg. 
59, 182 

Tomasino monaco sestense, 
pag. 309 

Toprando di Povegliano, pagg. 44, 
45 

Torelione, pagg. 58 n. 199; 180 

Torello maestro, pag. 55 

Torre Valvassina (della) Michele, 
pag. 3 n. 3 

Tramons (Tramonti), pag. 51 

Tramonti, pag. 79 

Tredicus giudice e notaio, pag. 46 

Treviso, date topiche, pagg. 53, 
55, 56, 201, 203, 204, 206, 
207, 208 

Treviso vescovo di, pagg. 61, 200 

Treviso chiesa di S. Maria 
Maggiore, pag. 62 

Treviso, pagg. 23, 32, 44, 69 

Tricano Leonardo di, pag. 59 

Trieste, doc. n. 7, data topica, 
pag. 100, d.t. 

Trieste, pag. 63 n. 219 

Tupertino di Prata, pagg. 246, 
2591, 292, 229 

Tuscia, pag. 20 

Tusce, pag. 10 n. 46 

Tusco di Fratino padre di 
Ottolino detto Tatus, pag. 74 


Ubaldo (del fu Arpone), pagg. 47 
n. -175, 119 

Udine (vescovo di), pag. 2 

Udine (biblioteca comunale di), 


pagg. 3 n. 9, 5 
Udine archivio di Stato, pag. 5, 
3 De 13 
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Udine archivio Arcivescovile, 
pag. 5, 3 nh. 14 

Udine, archivio Capitolare, pagg. 
5, 6 n. 18-19-20-21; 7 

Udine biblioteca Arcivescovile, 
paeg 3.5 n. 15 

Udine (Arcivescovo di), pag. 6 
n. 20 

Udine, pag. 69, 78, 
261 dt. 

Ugezone conte di Vicenza, pag. 112 

Ughezzone di Vicenza (conte), 
pag. 45 

Ugo, pag. 46 n. 168 

Ugo figlio di Acela, pag. 115 

Ungari, pag. 24 n. 107, 36, 39 

Urbano III, papa, pagg. 2, 53, 

54 n. 185, 61 

Urbano V, papa, pag. 3 

Usopo (Osoppo), doc. n. 3 


Vaccoli, pag. 24 n. 106 

Valdo, pagg. 63, 64 n. 233 

Valerio Albini de Porte, notaio, 
pag. 72 

Variendo, abitante in Portu Sacili, 
pag. 64 

Varnerio, pag. 254 

Varnero di Gruaro (arbitro 
dell’abate di Sesto), pag. 151 

Varnero di Montereale, pag. 72 
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(assemblea), pag. 241 

Vecellio, pagg. 55, 56 

Vecellio (un certo), pag. 60 n. 205 

Vecellio, figlio di Benussio di 
Gruaro, pag. 75 

Vecello, pag. 189 

Velleiano (fondo), pag. 216 

Velletri, pagg. 51, 131 

Vencaretum (Venchiaredo prov, 
di Pordenone), pagg. 52, 78, 
151, 350, 360 

Venezia, archivio di stato, pagg. 1, 
2,4 
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Venezia, pagg. 6, 66, 299, 302 
Venezia, priorato di S. Daniele, 
v. S. Daniele Priorato di 
Venezia 
Ventura da Fabriano, notaio, 
pag. 76 
Venzone, pag. 39 
Verci O. pag. 69 n. 230 
Verno curtis, pagg. 34, 35 n. 132 
Verona, pagg. 2, 12, 27, 70, 
n. 234 
Versiola, signori di, pagg. 70, 71 
Versiola (castello di), pag. 74 
Versiola (manso in), pag. 78 
Versolam (Versiola comune di 
Sesto al Reghena), pag. 52 
Versiola, pagg. 68, 151, 243 d.t, 
244 d.t., 307 
Vetreto, pag. 12, n. 70 
Viaso di Socchieve (manso in), 
pag. 266 
Vibana figlia di Irmentrude, 
pag. 141 
Vicenza (contea), pag. 46 n. 168 
Vicenza (comune), pag. 46 n. 168 
Vicenza (vescovo di), pagg. 61, 


200. 
Vicenza, diocesi di..., pag. 75 


Vicoleoni, pag. 35 

Vigilanzio, pag. 21 

Vignerosco detto Cragna, pag. 273 

Villa Fluminis Fanulorum, 
(Fiume Veneto), pag. 70 

Villafranca di Cusano, (nei pressi 
di Zoppola in prov. di 
Pordenone), pag. 62 

Villa, pag. 34, 35 

Villanova (loc. destra 
Tagliamento), pag. 52 

Villaricolt di Pasian di Prato, 
pag. 145 

Villa Ricoldo (terreni), pag. 79 

Villinum (Invillino in prov. di 
Udine), pag. 51 

Vincaretum, pag. 13 

Vincenzo de Piziga, pagg. 75, 76, 
315 


Vipacco, pag. 39 
Vitale (testimone), pag. 45 
Vitale (prete, canonico di 
Capodistria), pagg. 72, 265 
Viterbo, pagg. 62, 211 (d.t.) 
Vittoriano (abate), pag. 21, n. 96 
Vivario (Vivaro prov. di 
Pordenone), pag. 52 
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pag. 154 
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Falconaro, pag. 76 
Viviano, di Lorenzaga, pag. 75 
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Portogruaro, pagg. 71, 77 
ni 259, 258; 313, 333 
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f 51 n. 180; 127 
" —Vodalrico abate di Sesto, pag. 119 
Voigt, pag. 24 n. 107 
Voluino di Sbroiavacca, pag. 68 
Vualdo (fondo), doc. n. 4 
Vualdo de Amantio, terra sita nel 
fondo Janula, doc. n. 5, 
pag. 95 
Vualdo, pag. 42 (de Amantio) 
Vualfredo, pag. 30 n. 116 
Vualperto (duca), pag. 23 
Vuangarello (testimone), pag. 45 
Vuanisso, pag. 46 n. 168 
Vuarnefredo, pag. 25, n. 113 
Vuascono (villa di), pag. 45 
Vuodolrico (abate di Sesto), 
pag. 46 n. 174 


Walfredo di Serravalle, pag. 55 

Waltero Bertoldo di Spilimbergo, 
pag. 279 

Walpertus, villico, pag. 69 

Waltero (riscossore di collette), 


pag. 151 

Wanisso (abitante di Osoppo), 
pag. 113 

Wariendo di Lorenzaga, pag. 66 

Wariendo di Versiola, pag. 68 

Wariendo, villico, pag. 70 

Warnerio, pagg. 259, 307 

Warnerio (duca), pagg. 47 n. 179, 
121 

Warnerio eletto di Concordia, 
pag. 273 

Warnerio (di Meduna), pagg. 60 
n. 204, 187 

Warnerio di Gruaro (giudice), 
pagg. 70, 73, 283 

Warnerio libero di Savorgnano, 


pag. 233 
Warnerio di Versiola, pagg. 70, 
74 


Wecello di Prata, pag. 65 

Wecillio di Collice, pag. 55 

Werenburgis moglie di Rodolfo, 
pag. 228 

Weretta Enrico, pag. 151 

Wieframiro, pag. 228 


Zampero, fratello di Enrico 
Baragla di Chions, pag. 355 

Zanino notaio di Savarizio, pag. 273 

Zanino di Portogruaro, pag. 75 

Zanitino di castello di Belluno, 
pagg. 140, 218 

Zanutto, figlio del fu Aimone di 
Villanova, pag. 72 

Zanutto, figlio del fu Aimone di 
Villanova, pag. 72 

Zanutto, figlio del nobile Ventre 
di Villanova, pag. 350 

Zanutto di Lorenzaga, pag. 75 

Zanutto, figlio di Venata, pag. 78 

Zaule (fondo), pagg. 58 n. 196, 
164, 168, 170, 174, 176, 178 

Zencio (Frangipane), pagg. 50 
n. 1/9, 127 
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Zeno, Apostolo, pag. 6 

Zonte, pag. 79 

Zoppola, pag. 62 

Zovatto Pietro, pag. 35 n. 134 
Zucheto, data topica, pag. 194 
Zufredo, frate, pagg. 75, 76, 315 
Zurulo di Gruaro, pag. 259 


Canato figlio del fu Aimone di 
Villanova, pag. 267 

Canuto, pag. 350 

Cilago, pag. 71 

Cugno de Porta de Sancto 
Martino, pag. 72 

Curulo di Gruaro, pagg. 66, 67, 68 
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